
ESAME GENERALÎE

DE’ DEBITI ISTRUMENTARI

D E L L A c: I T T À

Dl CASTELLAMMARE DI STABÌA

In cui ſi accennano le Leggi così comuni, come muni-`

cipali intorno alla maniera di contrarli: ſieſpongono,

colla ſcorta della Storia del Regno , i Privilegj de’nostri

Sovrani , e gli altri vantaggi a quella Città acquistati

da’ ſuoi illustri Cittadini in tempo che ſi contraſſero:

e ſ1 dimostra , che da’ ſupremi Magistrati ſono stati

in ogni tempo riconoſciuti _come legalmente. contratti

Per ſer-vir: ſſd’ Introduzione all’ Eſame Particolare, e alla nno-va

giuridica diſcuffione de’ medeſimi

D I

GAETANO~ MARTUCCI‘

.PATRIZIO DELLA STESSA CITTÀ.

  

IN NAPOLI MDCCLXXXVI.
NELLA STAMPERIA SIM'ONIANA

_Con Licenza de' SuPeriori 3

 

".

l

`

* x

.WH . '

. L...,
_,r
“I

\ 3.’

w**u

i0)‘.

B

"

g

' e

v'



  

**I

1"*



U. J. D057” D. Maffi” Serio 1'” La: Reg-'u Studiorum Univerſita” Prec‘

ſeſſor re-uideat autograpbum enunciati Open': , cui ſe ſub/Eri”: ad firm” rem'

deudí ante publication”: , ”um eremplaria imprimenda concorde” ad formam Re

galium Ordinum; O' in ſcriptí: refer”: panflìmum, a” quia'quam ſit i” eo , qui”

Regii: juríbus , bom'ſque mar-'bus adverſemr , C?“ utili” Status' Pertruflentur. Da

tum Neapoli die l Menfi.: Mail anni 1786.

I. A. TARSENSlS C. M.

S. R. M.

ſſ O letto con maffima attenzione l’ Opera del Signor D. Gaetano Mar.`

tucci Patrizio di Castellammare. I titoli che il dottiſſtmo autore le

ha dati annunziano due Scritture forenſi; e `tale può denominarſene la ſecon

da parte, la quale anche è trattata con molta , e ſoda dottrina; ma la pri—

ma parte merita di eſſer avuta in conſiderazione aſſai più grande, poiche vi

fi trattan questioni, che appartengono alla patria giuriſprudenza , le quali

molto lume le porgono per la profonda letteratura dell’ autor ſuddetto ; e

oltre a ciò ſi riſehiaran con ſomma evidenza varj punti , che intereſſan la

nostra istoria , e tanta , e sì moltiplice erudizione vi è ſparſa , che merita

di eſſer tenuta in pregio grandiſſimo da chiunque di patriotico zelo acceſo

ama i progreffi della gloria nazionale. l Reg] diritti non vengono nè pure

in menoma parte offeſi , e il pubblico decoro vi è per tutto religioſamente

  

oſſervato; e perciò ſon di *parere che poſſa permetterſene la stampa , ſe altri- ‘ .

mente non giudichi la M. V. , innanzi al cui regal trono umilmente mi

prostro. Napoli il dì 9 Maggio 1786. \.

Umilíflîmo Vaffflſa

Luigi Serio
a’

Díeìpfima men/is Janis' 1786. NeaPali.

Vi o Reflrípta S. R. M ſub die zo :lap/ì men/it M'az'a' cun-enti: anni, ac

uPPVobatione UJ.D080ris D..Aloy/ìí Seria, de commiſſione Rev. Regis' Cappella
m' Majoris , ordine preſa” Regali: Maja/lati: . ſi -

Regali: Camera .LC/ara pro-vide!, decenti! , atque manda: quod imprímaa

zur cum infetta forma preſenti: ſupplici: Iibellí, ac apprabatíoní: diëîi Re.

*ui/bn': . Verum mm pub/iam”, ní/i Per ipſum Reviſore-m faffa iter-”m reviſione

”Firmen-r, quod concorda: ſer-vata forma Regalium ordinum ; ac etiam in publi

catione ſer-Demi' Regia Pragmatica; boe ſuum .
l

PATRITIUS. CAR-AVlTA . AVENAJ TARGIANI.

Vidit Fiſcus R. C.

Illustris Marchio aims l’raeſes s. R. c. , s: czteri Illustres Aularum

Prazfeé'ti tempore ſubſcriptionis impediti.
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Î/fdmodum Rev. Dominus D. Felix Cappdh' S, Tbeologi-e Proſeffir rem'

deat, O’ in jcrípeis refer” . Dic :z Maii 1786.

JOSEPH BUCCI VIC. GEN.

JOSEPH ROSS! CAN. DEP

EMINENZA‘

SEmpre una fatica utile, e grata al pubblico aſſume colui , che imprende

a ſcrivere delle coſe della ſua Patria. Di tal carattere appunto mi ſem

bra la dotta, e laborioſa Opera , che ora produce il Signor D.Gaetano Mar

tucci Patrizio della Città di Castellammare. Egli la divide in due parti ,

vale a dire,~ nell’ Eſame generale , e particolare de’ debiti iflrumentarj della.

mentovata Città . In amendue vien dimoflrando il ſuo aſſunto egregiamente,

con dotte , e ſavie rifleſiioni; ma ſp‘ezialmente nella prima parte, ove aſſai

bene eſpone, ed illustra i decoroſi Privilegi della ſuddetta ſua Patria , con

ceduti a lei da tempo in tempo da’ Sovrani del nostro .Regno , con varie

erudite ricerche, tra loro ben conneſſe , e non estranee dall’ argomento , di

cui tratta: e di più con una prudente, e civile cenſura de’ nostrali Storici,

così antichi, che moderni; ſopra tutto allorchè egli viene a parlare,d-’Jue

celebri ſuoi Concittadini Paride d' Apozzo , e Michele Ricci; di maniera

che può affeverarſi, che l’ Autore non poco luminoſo vantaggio arrechi all’

Iſloria Letteraria del Regno, ed ognuno glie ne debba ſaper grato _. Del ri

manente nulla avendovi riſcontro, che offenda la‘Religione , o il costume ,

stimo poterſi dare alla luce del pubblico, ſe così paia eziandío all’ Eminen

za Vostra‘, a cui bacio divotamente la mano .

Di V. E.

Napoli ;8 Maggio 1786, _

Umílíſir. e Divoti/í. ſer-vira»- zum

Felice Cappeilo

;Zenum ”lazione Domini Reviſori: imprimatm- . Datum Neapoh' die 2.4

pics-fi; Maia' x786. ~

JOSEPH BUCCI VIC. GEN.

JOSEPH ROSS! CAN. DB!



SOMMARIO..

I -— 5. Idea generale de’ debiti iflrumentarj delle Univerſità ; ed introduzione all'.

eſame di quel/i della Città di Caſlellammare .

6. Legge dell’ Imperatar Leone, intorno alle alienazioni de’ beni delle Univerſità.

7. Comento del Cujacia ſu que/la Legge. _

8. Offer-Danza della medeſima preſſo di noi negli antiebi tempi .

9. Viene a ſoprabbondanza adernpita dagli Jmminiflratori delle Univerſità del Re'-` ›

gno, con impetrare il Regio decreto ſu i debiti, ebe eontraſſero .

Io. Prammatica del [559 intorno agli abuſi introdotti nell’ cammini/?razione de'

beni delle nq/Zre Univerſità, cbe non fa menzione de’ debiti iflyumcntarj.

1 l. Prammatica del 1605 riſpetto al denaro cbe le Univerſità prende-vano a cambio,

12.. lg. Prammatica del ióoó ſul denaro cbe prendevano alla voce.

I4. [5. Nuovo regolamento dato dalla medeſima Prammatica a riguardo de' dea

biti iflrumentarj, ordinando, cbe per eſci s’ impetraſfl- il Regio aſſenſo.

16. 17. Oſſervazioni ſul moti-vo di que/lo regolamento .

IS-zo I contratti anteriori non -uanno compre/i in una tale diſpoſizione .

zi. E nemmeno quelli di ceſtione del ius luendi.

2.1.—24. Cu) non oſiante gli .drammi/?ratori [pe/ſo impetrarono ſu di que/Zi ulti

mi il Regio aſſenſo, e il Collaterale l’ impam‘ ſenza neceſſità.

²î~ 7.6. Eſame ſulla promeſſa delle annualità ne’ contratti di gueflo genere.

27. Legge del Re .Aiſonſo I d’ .Aragona dell’ anno [45t , cbe l’ annualità non

eccedeſſe il to per 100.

2.8. Riduzione di que/Z’ annualità fatta dalla Prammatica del 1606 all’ 8 Per

100, riſpetto alle ſole Univer/itd.

2.9. .ditta riduzione al 7 Per IOO ſatta dalla Prammatica del 161!.

30. ;1. Nuova riduzione al 5 per [oo ordinata provviſionalmente dalla Pram
matica del 1650, cbe ba ‘vigore ſin oggi. i

32.. 3;. I debiti di Ca/Zellamrnare ſono di origine antica, eſurono contratti con

temporaneamente a’ tanti Privilegi , e ‘vantaggi grandiſſimi , cbe le acqui/Ìau

rono i ſuoi illuflri Cittadini: .Argomento dell’ opera .

34-* 36. Privilegio de’ 7 .Ago/lo 1420 conceſſi) dalla Regina Giovanna II Per

gli meriti , e Per la ſede/td de’ Cittadini in que’ tempi torbideflimi. ‘

37“41- PAM/agio de’ 5 Maggio x444, con cui il Re .Alfonſo I d’ .Aragona

aecordò alla Città, in Xſl capite/i diſlinti, altrettante grazie , e ſrancbigie;

e ſpezialmente l’ eſenzione da tutt’ i peſi fiſcali ordinari , ed eſiraordinarj ; e

gucfla mediante la compenſazione di tre gabelle cbe dalla Città gli furono donate.

42.. Privilegio de' 12. Ottobre 1445, eol quale il Duca di Calabria Ferdinando

d’ dragone, Luogotenente generale del Regno, mantenne alla Città' il Poſſeſ

ſo dell’antecedente Privilegio del Re .Alfonſo ſuo Padre.

43. 44. Privilegio de’z Marzo 1449 , con cui il medeſimo Re .Alfonſo I d'A—

ragona, perla fedeltà , e per gli meriti de’ Cittadini , eonfermò , ed accrebbe

le grazie conceſſe nel ſuo prima Privilegio .

45. 4.6. Privilegio de’_ 9 Febbraio 1459, col quale il Re Ferdinando l, doPo
la ſua coronazione , conſermò in Barletta i ſuddetti Privilegj . i

47
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47-— 53. Narrazione della guerra avvenuta nel Regno per l' invaſione del Duca

Giovanni d’ .Ang/'ò, al quale ſu aflretta Caflellammare di renderſi nel meſe

. di Giugno del [460.

5 .L- 55. Si accenna che que/Ia reſa non dovè avvenire Per tradimento del Caflel

lano Giovanni Galiardo , a fugge/lione di ſua moglie Margarita Minuto/o ,

ma per ſegreta ordine del Re Ferdinando , a fine di evitare l' aſſedio della

Capitale, e ſe ne rilevano i Primi indizi.

56—58. Ritorna la ſola Cittì, ſenza la fortezza, all’ obbedienza del ſuo `ſo

‘urano nella primavera del [461: Inavvertenza del `S‘ummonte .* .Altri indizi

della reſa ſeguita con intelligenza del Re , per la general ſalvezza del Regno.

59-6[- Nuovi indizi di que/la verita: .ſpontaneo ritorno anche della fortezza

alla divozione del Re a’ 17 Febbraio [462.: Premj che ne ottiene il Ca.

ſlellano a favor ſuo , de’ congiunti di ſua moglie , e della Città di Caſio[

lammare, che dimoſlrano la ſua fedeltà, e maggiormente ſanno comprendere ,

che quella reſa ſu fatta con conſenſo del Re.

67.. 63. Il Pontano tacque que/la verita , che gli ſu nota , per non maniflflare

il ſegreto del ſuo Re ; come anche ſece in un’ altra ſimile occaſione.

64—69. Privilegio del Re Ferdinando I de’ Lo .Aprile x4óz,con cui vengono

confermate alla Città le grazie , che le aveva ottenute il Caſlellano; le viene

Pet-donata la Preteſa ribellione; le vengono confermati nuovamente i Privilegi

del Re Alfonſo; ele vengono conceſſe altre nuove grazie,in V capitoli ‘il/il"

ti, ciocchè dimo/lra ad evidenza , che la ribellione ſu ſoltanto aPParente.

70—76. Coil’ occaſione di alcuni equivoci cor/i ſu di ciò in un libro venuto a luce nel

1782. , ſi eſpone in prima ciocchè l’Autore dice intorno all’ edificazione dell’

antica Stabia, e ſi eſamina ſe la Città di Vico ſoſſe appartenuta ne’ tempi di

Mezzo alla giuridizion di `ſorrento , e ſi dimo/lra con documenti contempora

nei , che aPPartenne a Caflellammare, e che il ſuo Veſcovato ſu‘ſondato nella

giuridizione `S‘tabiana: -e ſi accenna di aver egli anche adottata la peggiore

interpetrazione di un paſſo di Galeno.

77-8!. Indi ſi eſpongono , e ſi confutano i ſuoi equivoci, intorno ad alcuni fatti

della guerra tra Ferdinando I, e Giovanni d’afngiò ; eſt` dimoflra di non a

verli egli ricavati, nè dal Pontano, nè da un antico Iflrumento, che'cita, ma

dall’opera ms. del P.Caracciolo , conſondendo ciocchè queflo .Autore veramente dice.

82. -85. 5i maniſe/la che que/Zi fatti ſurono dal P. Caracciolo ricavati dalla

Deſcrizione della Città di Maſſa, e di que/la ſe ne ſcoPre il vero ..Autore ,

the ſu il P. Perſico Geſuita , il quale li raccolſe dalla Popolar tradizione de’

vecchi, e ſi dimoflrano falſi, e non autorizzati nè dalla Storia , nè dall’an

tico Iflrumento accennato, il quale Per altro è vere, ed autentico .

86 -93. Da que/l’ Iſlrumento ſi Prende motivo di vendicare alla cittadinanza

di Caflellammare il celebre Paride d’Jpazzo, e gli altri ſuoi fratelli, econ

giunti , Perſaggio degli illuſlri Cittadini, che ebbe in que’tempi, i quali tan-.

ti vantaggi le recarono.- e ſi illuflrano le memorie del medeſimo Paride.

94“99- D4”, e[PW/it? Privilegio del 1467. ſi Prende anche motivo di vendicare

egualmente alla cittadinanza di Caflellammare loro patria iSoggetti della fami

glia de’Ricci de’ tempi ./fragonefl , intorno a' quali molto ſi è quiflionato da di

verſi .Jutori , e ſi propone di eſaminare Partitamente quanto di efli /i è detto.

,loo— 103. Di Mchele Ricci il vecchio ; ſue Magi/Zrature, e onori ricevuti dal

Re .Alfonſo I, e del ſuo figliuolo Pierluigi.

104;



i04. Di .Antonio Ricci .Arci-veſcovo di Reggio , e nuovamente di Pierluigi. ‘

105. Di Giuliano Ricci Preſidente della Regia Camera.

106. 107. Di Giacomo, e di Niccolò Ricci; e ſi eſamina un Privilegio , cbe

queſt' ultimo ottenne dal Duca Giovanni d’Jngiò .

108 -lt9. Di Micbele Ricci il giovane: .t’ illuſlrano diſleſamente le ſue ma.

marie, eſaminando colla guida della Storia tutto ciò , cbe ſi trova di luiſpar.

ſamente detto da molti .Jutori.

n.0. Nuovamente di Niccolò Ricci, e del ſuo figliuolo Girolamo, amendue Me

dici di Proſeffione.

n.1. Di altri Nobili Medici della famiglia Galeota, congiunta in parentela con

quella de’Ricci,

12.2.. Si eſpone tutto ciò, cbe un dotto Magi/itato del noſtro Foro ba erudita

mente dimoflrato, intorno alla Nobile condizione de’ Medici del naflro Regno.

”.3 - 12.5. .5'i producono nuove dimoſlrazioni in conferma di queſt’ aſſunto.

17.6— 137.. Dell’ originaria dipondenza della famiglia de’ Ricci.

[33 - 135. Privilegío degli ll Marzo 1480 , con cui il Re Ferdinando I

vende alla Città di Caſlellammare la Bagliva, la Portolania , e la Maſin
dattia della fleſſa Città. i

x 36. Lettera del medeſimo Re Ferdinando I de'-7.3 Ottobre [485 , colla quale

mantenne la noflra Città nel Poſſeſſo di tutt’ i ſuoi Privilegi , edeſenzioni.

137. Privilegio del Re Ferdinando il Cattolico de' 2.7 Maggio 1507 ,col qua

le furono a Caflellammare accordato VII nuove grazie diverſe.

2.38. Le due vedove Regine Giovanne, Ill, e Il’, Poſſederono fra le altre Cit.

tà del Regno ancbe .Caſlellammare,

139. Privilegio de’ 5 Aprile 1517 , con ,cui la Regina Giovanna IV conceſſe

' V nuove grazie alla Citta noflra. ‘

14.0. Privilegio de’ zz Marzo 1536 , _col quale l’ ImPerator Carlo V conſermòi

Privilegj , cbe i noſlri Cittadini avevano ottenuti , _e comprati da' Re ante

ceſſori , ſuorcbò la continuazione del Regio demanio.

14x ñ- !43. Si deſcrivono le trifle circoſlanze del Regno dell’ anno 152.8 , Per

le quali ſu Caſiellammare divelta dal Regio demanio, e ne ſu fatto utile .ſi

gnore il Conte Filippo Doria.

144. Diploma dell' IMPerator ,Carlo V del x Luglio 1549, ſpedito da Bruſſel

let, con cui nuovamente conferma alla Città i ſuoi Privilegj , e contratti.

145. 146. Decreti della Regia Camera , ſolennemente proferiti , in contraddizio

ne del Regio Fiſco, e Paſſati in giudicato, con i quali è ſtata tante volte

la Città mantenuta nel Poflflſh di tutt’ i ſuoi ,Privilegj , ed eſenzioni, in cui

attualmente ſi ritrova . ' "

147—!54. Si accennano gli altri vantaggi recati alla patria da’ noſlri bene

meriti Cittadini; e Per ſaggio ſi narra la ſola diligenza da efli uſata nell'

acquiflo della gabella Reale; di cui ſe ne deſcrive l’ origine, e i varj Paſ

ſaggi , fino alla compra cbe la Citta ne fece nel 1577. per due. 8000 , de'

quaſi ne reflò debitrice allo fleſſo venditore Gio: Tommaſo _Blanco ,di Napoli,

call’ annualità dell’ _8 Per 100 . `

155. Dall’ _Iſlrumento di _que/la ,compra apPare , cbe ,la Citta già aveva in

quel tempo altri debiti anteriori, cbe avevano dovuto eſſer contratti da quegli

fleffi Cittadini, cbe tanti vantaggi le recavano , cioccbè dimoſlra l’ anticbità

de’ debiti ſlefli , e le benq‘icbe mani, da cui vennero. ó

ts .



156. Jbborrendo la Citta noflra,i debiti con i. ſore/iieri , preſe iduc. 8000 da’

Cittadini alla ragione minare del 7% per loo , ed eflinſe il primo debito,[›er

ſar rimanere il denaro nella Patria , e per maggior utile del Comune .

157-159. Fu rivenduta la gabe/la Reale nel 1578 Per duc. 15020 , con cui

ſu eflinto il debito di duc. 8000 , e con i reflanti duc. 702.0 , frutto dell'

induflria de’ zelanti Cittadini, ſu ricomprata la Maflrodattia ,che ritrova-va

_fi antecedentemente alienato , dal cbe ſi ba un’ altra 'Pt-uova dell' anticbitcì

de’ debiti, e delle mani, da cui derivarono .

160. ſi accenna, cbe ſu nuovamente ricomprata la gabella Reale nel Ióxg Per

lo fieſſo prezzo, e cbe oggidi rende alla Città annui due. 302.0 , ſenza cb:

ella altro ne abbia Pagato a’ ſuoi Creditori , ſe non cbe, annui duo. 400 ; e

ciò ſenza mettere a conto gli altri vantaggi, cbe ne ritrae.

lól. Da que/Zi fatti, e dagli altri, cbe per brevità ſi tralaſciano, ad 'eviden

za ſi rileva , cbe_ i Cittadini non doverono tradire la loro `thatria nel contrar

re i debiti i/irumentarj ,* cbe Per cauſe ſommamente utili, econ ſomma reflri

zione li aveſſero contratti; e ſi Paſſa a dimoflrare., cbe in ciò oflèrvarono tut

te le ſolennità dalle Leggi ricbie/ie.

162.. In vigore della Prammatica del 1606 non ſolo furono attenti ad itnPe

trare il Regio aſſenſo da quel tempo in avanti, ma a jbprabbondanza lo ſpe

.Îrono Pure ſu tutt’ i contratti anteriori.

163. 164. .A ciò furono ancbe ſpinti da altri ordini particolari del Collaterale,

da’ quali ſi rileva , cbe queſto ſupremo Tribunale riconobbe nel 1607 i debiti

di Caflellammare come muniti di Regio aſſenſo .

165. Per tali furono pure riconoſciuti dal Reggente Marcbeſe di Corleto nel 1611,*

e da un Commeſſaria a ciò deflinato dal Vicerè Conte di Lema: nel [614.

166. .ſi forma in Caflellammnre nel [617 un nuovo pubblico regi/iro de’ debiti

iflrumentarj , chiamato il Cambíonc , cbe ba fatto ſempre pieniffima autorità,

tanto per l’eſiflenza de’ Reg) aſſen/i, quanto Per la minorazione dell’annualic_

:o al 7 Per IOO , comandata dalla Prammatica del 161 I.

167. Somma de’ debiti ne’ tempi anticbi non molto diverſa dalla preſente, cioe-i

cbè dimoſtra maggiormente, cbe furono contratti da coloro , cbe in que’ mede.

ſimi tempi tanti vantaggi acqmstarono alla patria .

168. L’ cſi/lenza del Regio aſſenſo ſu tutt’ i debiti /ino al 1633 *venne dalla

Città ſiena atte/iaia con una pubblica Concluſione , e autorizzata dal Conſi

gl ier Caravita Delegato.

169. 170. L’ ultima minoraziane delle annualità al 5 per Ioo , ordinata dalla

Prammatica del 1650 , ſu ſolennemente eſeguita in Caſiellammare, coil' inter.

vento del Reggente Zufia Delegato; e regiſtrata nel Cambione.

I7! ..- 173. Si forma nel 1703 un nuovo `ſtato della Citta, cbe ſu autorizza

to dal Collaterale, e da eſſo ſempre più ſi rileva , cbe la ſomma de’ debiti

d’ allora non era molto diverſa dalla preſente. Dal Reggente Guerrero Dele

gato ſi ordina una Particolar diſcuflione di efl'i debiti, e Perciò furono da’Cre.

ditori preſentati i documenti de’ loro acquifli , cbe vennero rigoroſamente eſami.

nati, e diſcuflî , e con ogni ſolennità di giudizio per validi dicbiarati.
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x. , ; ñ; -- 7 - HÎÙNQUE nella Storia del noſh‘o Regno ſiaaſuſ

~_ "Îé ficienza verſato , e ſpezialmente di quel tempo

' " infelice , in cui foggiacque alla dura condizion

di Provincia , ſe mai voglia ſcorrer col penſiero

ſulla privata economia di molte Univerſitä delle

, › › ſue numeroſiffime popolazioni, e ragionare ſulla

dipendenza, che dalle antiche vicende poffa mai avere il moderno

fiato della medeſima, conoſcerà tosto facilmente , che i debiti, o

cenſi paſIivi,-che alcune di effe ſoffrono oggid‘i, non ſono, come

volgarmente da taluni ſ1 crede , le profonde cicatrici di quelle aſpriſ

ſime ferite, che vennero loro fatte una volta , o dalle gare osti—

nate de’ propri Cittadini, che vi vollero grandeggiare; o dalle fro

di malizioſe de’ pubblici Governanti,che ne ammiaistrarono le en

trate; o dalle oppreflioni violente de’Baroni, che ne ortennero da

tempo in tempo la ſignoría, e il dominio. I tanti aggravj , che

in quelle funeste circostanze vennero ad eſſe miſeramente imposti

' e addoſſati, per quanto foffero stati gravi e crudeli , furono dalla

ſaviezza de’ Magiſh-ati in diverſe occaſioni di litigi in parte fre

nati: dalla provvida cura di chi preſedeva al governo, con tante

Prammatiche , di cui è piena la patria Legislazione , in altra parte

arrestati: e finalmente dall'amabile preſenza de'proprj Re, eSovra

ni, con paterna vigilanza, cos`1 fattamente estirpati , che ad eccezio

ne dell'inſausta memoria, nulla più ne rimane, e quelle fortunate

Univerſita , ſotto l’ ombra benefica del Trono, ſono al preſente onni

namente libere da’ tristi effetti delle prepotenze , delle oppreſlioni ,

edelle domestiche tirannie, che barbaramente un tempo le aſfliſſero.

z. I debiti, ocenſi paſſivi, con pubblici Istrumenti contratti,

che talune di eſſe ſoffrono attualmente,non hanno altra dipendenza

e origine , ſe non che o da’proprj comodi , e vantaggi che ſi ban voluto,

odovuto, con ſolenni deliberazioni ,dalla ſuprema Potesta , 3 ;imol

A z e e
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delle Leggi, autorizzate , in vari tempi, e ſecondo le Occorrenze,

rocurare: o pure dalle comuni calamita del.R‘egno , 0 dalle private

loro diſavventure,in tempi di guerre, incendj , tremuoti,pestilenze,

pirateria ‘, penurie , e ſimili , alle quali dovè, ognuna per la ſua parte,

con non minore cognizione di cauſa , e maturit‘a di giudizio, opportuna

mente riparare . In tutte queste or'liete,ed or funeste, ma ſempre

neceſſarie occaſioni, o perchè le ordinarie rendite di ciaſcuna non bastaſ—

ſero al biſogno, o perchè il biſogno foſſe molto maggiore delle ren

dite, furono eſſe nella necestit‘a di contrarre da tempo in tempo,e

ſempre a ragion veduta , que’ debiti , o cenſi paſſivi , colla legale pro

meſſa di un’ annualità, che moderatamente ancor pagano oggid‘x: contro

i quali da’ meno‘ periti delle antiche patrie coſe , inconſideratamento

ſi -declama, come ſe dall’unico fonte naſceſſero della malvagità di

coloro , ch’ ebbero parte nell’ amministrazione de' pubblici affari ; dal

` quale ben altri mali derivarono,che debiti istrumentarj non furono.

3. Ad onta di questa chiara e maniſestiſfima verita , di cui

infinite pruove s’ incontrano ad ogni paſſo, per poco che ſ1 rivol

gano-le memorie de’ due , o tre ſecoli ultimamente trapaſſati , pur

quelle ingiuste querele tanto ſi ſon volute in ogni tempo eſagera

re, che non rare volte ſon giunte ad occupare la veneranda auto—ñ

rità de’ Magistrati. E poichè le controverſie di questo genere,quan~

do ſieno in giudizio condotte , oltre delle non volgari. cognizioni

dell’ Istoria patria, e della municipal Legislazione , che additano

in generale la vera strada per eſaminarle , abbiſognano ancora di

molte pubbliche , ed autentiche ſcritture di una remota.“ antichità,

per dimostrare in particolare, non ſolo l’ origine, e la legittima

maniera come ſiastato contratto ciaſcun di que’ debiti istrumenta.

ri , che per lo più hanno un principio lontano., e ſra denſe cali

gini naſcosto; ma per dimostrare altresì il vario,e- ſucceſſivo loro

paſſaggio in diverſe mani, e le moltiplicato diviſioni , e dirama

zioni, che han ſofferte in potere de’ molti poſſeſſori, che non ſo—

no-ſra minori tenebre involte ; le quali ſcritture nè ſempre ,nè

tutte , nè ſenza. un graviſſimo diſpendio ſuole riuſcir di rinvenire,

per le note ſciagure del Regno, degli* Archivi, e delle Scede de’

pubblici Notaj :quindi è,che quelle giudiziarie controverſie,quan~

do pur ſi veggano una volta , a diſpetto di tutti questi ostacoli ,
al lor termine ridotte, eche legittimamente ſiaſi dichiarata lava- ì

liditä di que’debiti,nulla più ſi’ dovrebbe temere da’Creditori,che'

li poſſeggono; i quali , per l’autorità degli storici monumenti, e del

le pubbliche ſcritture , e per lo riſpetto dovuto alla coſa giudicata,

dovrebbero eſſere per ſempre difeſi da que’furioſi ,e oflili clamori,

_ . . per
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Per quantoſivolel’ſero con ostínata perfidia 'rinforzare e accreſcere':

,gr 4. Ma per una ſatal diſavventura non cos‘x avviene nella Città

di -Castellammare di Stabia , che è una di quelle , che all’ ameniſlimo

Napolitano cratere fanno ornamento , e corona . In eſſa furono alcuni

debiti istrumentarj negli antichi tempi, per pubblica utilità e van

taggio legalmente contratti ; eſebbene ne’tempiposteriori,con ogni

ſolennità di giudizio, ſe ne foſſe co’ neceſſari documenti più volte

eſaminata, e deciſa la validità e la ſuſſistenza, pure 'a danno gra

viſſimo de’ miſeri Creditori, dopo che que’ documenti una volta

eſibiti, e gli atti ſu de’ medeſimi formati , ſ1 erano‘miſeramente

diſperſi , ſi videro nel 1748 novellamente riſorte le antiche decla

mazio—ni , etant’ oltre ſoſpinte, che a nuovo eſame furono que’de

4flbiti chiamati, e giacciono tuttora da un folto ſpineto di dubbjaſ

ſiepati, con danno norabile ancora della Città debitrice .

5. Questa comune ſventura non meno de’Creditori, che del

la Città di Castellammare non può non accendere un patrio zelo

negli animi di que’ Cittadini, i quali ſanno di'non eſſer nati ſol

tanto a ſe steſſi , ma --hc della naſcita loro ne eſige una parte la

Patria, una parte i Parenti, una parte gli Amici, per accorrere',

ſecondo il proprio potere,a riparare quel danno comune di tutti .

E ſe noi ne’primi albori della nostra giovinezza, coſi riuſcita ſu

periore alla nostra medeſima eſpettazione , mostrammo il coraggio

di difendere la Patria noſtra, contro un rabbiofo aſſalitore delle ſue

istoriche antiche memorie, non ci ſaremo rincreſcere d’impiegare in

quest’ altra occaſione i nostri deboiiffimi talenti, non ſolo a favor

della Patria steſſa , ma anche a favore de’ ſuoi Creditori, i quali

ſono in parte nostri Parenti, ed Amici. Imprenderemo perciò un

Eſame generale di que'debiti;e per iſcoprire con metodo la primi

tiva', ed originaria validità, e fermezza univerſalmente di tutti ,

ci …introdurrem-o con accennare in prima le Leggi cos‘: 'comuni,co

me municipali, che la maniera ci preſcrivono,come debbano con

trarſi i debiti istrumentarj delle Univerſità , e ſarem notare di eſ

ſere state le medeſime a ſoprabbondanza inñogni tempo, ed in tutto

il Regno oſſervate . E poichè dallo ſpirito di queſte Leggi a-Vremo

conoſciuto, di aver eſſe unicamente badato a’comodi ed a’vantaggi,

che nel contrarre i pubblici debiti’ alle Univerſità ne veniſſero, pro

porremo allora l'argomento, che per illustrare l’origine de’ debiti

nostri imprend eremo ad eſaminare; e colla ſua dimostrazione ſperiamo

di aprirla strada all’ Eſame’particolare di ciaſcuno di que’ debiti,e

alla nuova *legale diſcuſſione di eſſi, che da tanti anni giace oſcu

ramente negletta‘: e portiamo-ſicura fiducia, che non ſolo agli :Inte

‘..s ‘ re l
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reffi della Patria,de'Parenti , edegli Amici debitamente provvedere-~ `

mo; ma che ſvelando la gloria fin ora eecliſſata, che inostri Mag

giori acquistarono nell' ingrandire, ed illustrare la Patria ſteſſa, vo-`

gliamo aggiugnere nuovi ſtimoli agli animi de' nostri Concittadini ,

per continuare a ſeguir da vicino le loro glorioſo vestigie: Ne acce

Ptam vidclicet a Majoribus lucem in tedebras convertant :ſed ‘ut ca*

gitent, qui jint, quo loco nati, quid reddere Majoribm [uit debcant‘.

6. Le ſavie Leggi Romane,che con vigilantiſiima cura prov

videro, acciò contro gl' intereſſi, e i comodi delle Univerſitä nul

la ſi poteſſe da’loro Amminiſſrarori macchinare , e acciò le ven

dite de' fondi di pubblica ragione , e i debiti , che a nome del

Comune ſ1 contraeffero , e altre ſimili alienazioni, ſenza alcuna

frode, o traffico illecito, o colluſione , o connivenza ſi faceſſero‘h

e il prezzo , che ſe ne foſſe ricavato , a pubblico vantaggioee

utile s' impiegaſſe, con molta ſeverità ordinarono , che alla cele-`

brazione di questi tali contratti non altrimenti ſi poteſſe giammai

pervenire , ſe non che , a riguardo dell' inclita Città Metropoli

dell' Impero, coll’ autorità e permeſſo del Principe; e riguardo a

tutte le altre Citta delle ſue vastiſſìme Provincie, colla preſenza,

ecoll’uniſorme conſenſo di tutti,odella maggior parte tanto de’Cu

riali , che de'più onorari , e benestanti Cittadini di ciaſcuna Univerſità,

iquali ſulle Sagroſante Scritture giurand0,d0veſſero quella ſentenza

ſul proposto contratto proſerire , che più Utile alla patria ſlimaſſero:

o finalmente che una tal ſentenza,o decreto emanato dal pubblico

Conſiglio ſi doveſſe paſſare a notizia del Giudice provinciale. Fra

le moltiſſime, Leggi , dalle quali tutto ciò viene eſpreſſamente coman

dato , merita di eſſere quì da noi interamente riferita quella dell’

Imperator Leone, che,con maggior distinzione e chiarezza di ogn’

altra , ci addita le ſolennità, che icontratti delle alienazioni delle

Univerſita debbono avere, acciò validi ſieno e legittimi. Eccola;

IMP. LEO A. ERTTHRIO P. P.

Si qua* bereditatis , vel legati , ſeu fideicommiſſi , aut danationis ti*

' tulo domus, aut annana* civiles, aut qualibet adificia vel mancipia

ad ju: inc/ſta Urbi! , vel alt-trim cujuslibet Civitatis Pervcnerint':.

ſup” bis licebit Civitatibus venditionis Pro ſuo, commodo inire con

”718347712 ut ſumma pretii exinde colle-fia, ad rcnovanda ſive rtf/iau

randa Publica mmnia diſpenfizta Proficiat, . Indeſejſa vero cura Pro

ſpicientes , ne quis advetſus Civitatum commoda quicquam moliri

poſſit incommodi , ſed ſine ulla fronde, ſeu nundinatione , vel col

 

[ur/io , ſeu conmvcntia bujuſmodi venditianes proceda-*tte bot (etiam)
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I” Posterum obſervana’um eſſe cenſemur , ur ſi quidem ad banc- iu

tlflam Urbe-m, domum, *vel civile: annonas, au; alia qua-.liber adi

ficia, *vel mancipía Pet-rincari:: contigui! 'vmundari , non alirer nifi

Imperiali aufiaritate vendantur: in Pro-vinciis *vero , Praſmtibus a

rnm'bus, ſeu pluríma parte, ram curialium, quam bonoratorum , CJ'.

Pofleſſbrum Civitatís, ad quam res PrccdiEl-e Pertinem‘, propoſiti: Sa

cro/auſſi: Scripruris , /igillarim unumqucmque eorum , qui con-venni”,

jubemus ſententiam, quam pure! urilem Patria ſure dcfignare ; ut

ira demum decreti ”Cit/:rione i” Provinciali judicia interveniente ,

empror comPere-nrem Poffir habe-re cautelam . H0: autem 'vendiriouum

contraéſur, ji-ve jam completi fuerinr, five Poſh” ineundi ſuerinr,

[labile: qſſe cenſemur. L. 3 C. de vende-nd. reb. Civil“. t

7. E ſebbene il tenor di questa Legge ſia così piano e ſa

cile , che ſenza alcun aiuto d’interpetrazione, o di comento chia

ramente s' intenda , e non laſci luogo a dubitare- della ſolennità

delle cautele, che ne’ contratti, di cui parliamo , volle il Legiſ

latore, che ſi adoperaſſe ; pure a noi giova di dare un’ occhiata

paſſeggiera al breve, ed aureo comento, che ſulla medeſima ſcriſ

ſe il Principe de’Giureconſulti Cujacio, per vedere come mai egli

la intendeſſe, e per ſaper ,da lui quali foſſero gli ordini , che all'

Imperatore piacque di dare ſu quest'importantiffimo oggetto. Non

altro, egli ci dice, volle la Legge ordinare , ſe non che: Ur pra

día, mancipia, Pane: civile: ad Urbe-m Constanrinopdiranam Perfi

”entes non veudantur ”i/i auflorírare Principi:: ur ad alia; Civita

”: pertinenti”, non ni]] decreto Curie* inſinua” Prxfidi Pro-vincite.

-Et ut decrerum fiat PropOjiris' Sncroſané'lis Evangeliis quaſi Deo te

ſſe: Ò' Pretium inde colle-Hu”: 0Perilms Pub/iris proficiat . Tutte le

ſolennità dunque dalla Legge richieste, furono, che le alienazioni

della Città di Costantinopoli non altrimenti ſi faceſſero, che coll’

autorità del Principe;eche quelle delle altre Città provinciali non

in altra maniera ſicelebraſſero, che con decreto della Curia,oſia

del pubblico -Conſiglio di quella Città, che voleſſe alienare: il qual

decreto doveſſe poi eſſere inſinuato, ovvero maniſestato, 0‘ pure regi

strato, che val quanto dire approvato dal Giudice provinciale: e

‘ che un tal decreto ſi doveſſe emanare precedente giuramento de'

Cittadini, che il proferivano; e che il prezzo dalla vendita ritrat

to, ſi doveſſe impiegare in utilee vantaggio della Città alienante.

8. Or nel tempo appunto che queste ſavie ordinazioni della

.Giuriſprudenza Romana, intorno alle alienazioni de'` beni dell-e U

niverſità, stavano già da dieci ſecoli o circa nella loro piena oſ

, ſervanza preſſo di noi, ſenza che ancora dalla patria Le'gislaziſone

- ave ~
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aveſſero alcun cambiamento ricevuto, 'noi troviamo, che gli Ani;

ministratori di molte Univerſità del nostro Regno, per le urgenze,

in cui furono, cominciarono ſucceſſivamente a. contrarre , intorno

al fine del ſecolo decimoquinto, o nel principio del ſeguente ( e

ca memoranda per la‘nostra riduzione in Provincia) , parecchidi

,que’ debiti, istrumentarj; che ancora eſistono;al preſente,eche ſo

no i più antichi, ch’, eſſe abbiano, almeno in Castellammare . In

Îquesti tutti, generalmente parlando, oſſerviamo , che con ſomma—

vigilanza ſi atteſe 'ad adempiere le ſolennità dalle Leggi preſcritte;

poichè non"ſolo vi ſi riconobbe l'ev' _nté'ñ utile del pubblico,che~

anche a futura memoria ſi eſpreſſe dihgentemente negli Istrumenti,

dove tuttavia lo leggiamo; ma altresì v’intervenne l’ uniforme con

ſenſo di tutti, o della maggior parte de' Curiali , e de' più ono

rari, e benestanti Cittadini, raccolti ne’ pubblici Parlamenti, che

con ſolenne decreto ne deciſero il notorio vantaggio . E riguardo

all’ approvazione del Giudice provinciale, poichè per la fatale e

ſtinzione dell’ impero Romano erano da gran tempo ceſſati que'

Proconſoli , Propretori, Conſolati , Preſidi, ed alLrettali Magistrati,

che al governo delle Provincie venivano.un tempo destínati: edo

podi eſſi erano da lunga [legione ceſſati ancora que’ Conti , che

ne’ ſecoli barbarici furono, con autorità non meno esteſa , al go

verno delle Città deputati; e a tutti costoro erano finalmente ſuc

ceduti i Capitani, e Governatori, che locali oggidì chiamiamo;i

quali , amministrando in nome del Principe la giustizia a’ popoli,

erano dopo illungo corſo de' ſecoli divenuti que’ ſoli Giudici,che

doveſſero approvare ,a tenor delle Leggi, que’ decreti , che da’ pub

blici Conſigli delle Univerſitä intorno alle loro alienazioni ſi pro

ſeriſſero, perciò avvenne, che dovendo eſſi, per obbligo del lor mi

nistero, ſiccome in tutti gli altri, così ancora in que’ Parlamenti

intervenire, in cui delle alienazioni ſi trattaſſe, venivano colla lo

to preſenza non ſolo a Iegittimarne la convocazione, ma altresì ad

autorizzarne contemporaneamente la determinazione .

. 9. Gli Amministratori dunque non furono colpevoli nel contrar-~

xe gli antichi debiti delle loro Univerſita: eli troviamo piuttosto, der

gniſſimi di lode, oſſervando, che oltre di tutte quelle ſolennità ,

dal rigor delle Leggi richieste, e che furono da eſſi puntualmente

adempite ,vollero non tare volte , quaſi per rendere in un certo mbdo

le loro Unxiverſitä emule della dignità della Citta Metropoli dell' Im

pero Románo, un’ altra ſolennità di gran lunga maggiore ben anche

adoperare: qual fu quella d'impetrar pure ſu i loro contratti l’ap

provazione del Regio._Collatcral Conſiglio , ſupremi” Tribunale dei

Re
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Regno,eſolo depoſitario dell’ autorità del Principe, che ſi chiamò

REGIO DECRETO: il quale ſebbene dalle Leggi, per le Univer

ſità provinciali, allora non richiesto, pure fu così ſpeſſo.- impetra

to, che quaſi divenne una general costumanza di doverſi in ognu

no dſ que’ tali contratti impetrare. E ſolo poche volte-,come u

na cautela non neceſſaria , lo vediamo omeſſo ; e qualche volta

pure vediamo ſoltanto fatta la promeſſa di doverſi impetrare,oaſ

ſolutamente , 0 colla condizione , quannu: opus fit, C‘J‘a’e jurc re

quirirur: la quale ultima formola dimostra ad evidenza, che non

ià come coſa neceſſaria, e voluta dalle Leggi , ma ſolo per vo

lontà delle parti, e per una maggior cautela , e per una pratica.

introdotta dall’ uſo, dalla vigilanza degli Amministratori ſi prati

caſſe. Se tanta ſcrupoloſa attenzione ſiadoperò dunque in que’ tem

pi per questi tali contratti , lino ad oltrepaſſare i limiti del rigo:

delle Leggi, come ſi potranno generalmente incolpar di frode co

loro, che amministrarono le pubbliche coſe,e non piuttosto enco

miare meritamente la condotta loro ? Se molti debiti contraſſero

di questa natura, e con tanta ſoprabbondanza di cautela , è ſegno

che molti comodi alle loro Univerſità` procurarono.

IO. Mapaſſando ora ad eſaminare la nostra patria Legislazio

ne, dobbiamo per contrario avvertire, che in que’ tempi infelici,

che abbiamo già mentovati, furono ben eſſi colpevoli quegli an

tichi Amministratori di aver fatte molte gravi ferite agli intereſſi

delle loro Univerſità , per cui le medeſime ne riſentirono danni

conſiderabili: ma in tutt’ altra maniera però , fuorchè per mezzo

di contratti istrumentarj. Gridano le nostre Leggi ſullo stato deplo

rabile , in cui erano ridotte quaſi tutte le Univerſità del Regno per

colpa de’ loro Governanti: iquali malamente amministrandone le

rendite , e in mille maniere defraudandole, le. avevano ridotte in

una lagrimevole deſolazione. Accorſero perciò eſſe provvidamente

a riparare da tempo in tempo gli enormi abnſi , con tutte quelle

ſaviſſime Prammatiche, che ſi leggono ſotto il titolo: De Admi

nistrarioue Uni-verjìmmm: fra le quali merita da noi primamente

di eſſer riguardata la V , emanatav nel 1559 , in cui con ſommo

accorgimento vennero in Zi capitoli distinti enumerate tutte quel

le frodi, che ſi ſolevano commettere ; contro le quali ſi diedero

efficaci , opportuni, e ſeveriſſimi provvedimenti. E fra eſſi è coſa

aſſai notabile, che nè pur uno ſe ne vegga, che riguardi i debiti

istrumentarj, perchè troppe ſolennità vi volevano nel contraerli ,

per non eſſer ſoggetti a frode, e per non aver biſogno di riforma.

Anzi è notabile- per l’ opposto, che dove eſſi vengono per inciden

- za
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za non oſcuramente indicati,—come nel capitolo 14:, eſſrgfſe ne"

incarica rigoroſamente il pagamento , e ſi facilitano i mezzi per’

non arretrarli . E‘ notabile altresì , che dove ſi ordina di doverſi

congregar Parlamento, come 'nel citato capitolo 14 , per trovare`

gli eſpedienti per poter ſoddisfare i peſi, quando le rendite non ba

flaſſero, s’ incarica che intervenga il Capitano, o ſia il Governa

tor locale; e gli eſpedienti in tal maniera trovati, ſi vuole , che’

ſ1 pongano in eſecuzione : ciocchè dimostra l’ oſſervanza , che abbia

:mo di ſopra indicata, che l’ intervento del Governator locale au‘

torizzava le determinazioni de’ Parlamentari; e che le determina

zioni fieſſo cos`1 fatte, erano ſiimate non ſoggette a frode , e ſi eſi

ſeguivano ſenz’ altra ſolennità . E‘notabile finalmente, che in pro

poſito delle medeſime determinazioni parlamentarie , non ſi parla

altrimenti di decreto di Magistrato ſuperiore , ſe non che in una.

maniera dubbia, e condizionata, come nel medeſimo capitolo 14,

in cui ſi dice: .Quando biſognerà inter-porvi decreto abbiano ricorſo

da noi: ciocchè dimostra egualmente quello , che abbiamo anche

di ſopra accennato , che l’ oſſervanza d’impetrare il Regio decreto

non era allora fiſſa, e certa., e voluta dalle Leggi, ma ſolo arbi

traria , e introdotta per volonta de’ contraenti , e quando ſi cre

deva di potervi biſognare, o per una ſolennità maggiore, 0 in

qualche caſo più intereſſante ; e ciò in tempo che ſi deploravano

gli enormi abuſi, e ſ1 correggevano.

Ir. Merita altresì di eſſer riguardata la Prammatica X,ema~

nata nel 1605, e più di tutte l’ XI ,emanata nel ſeguente anno

1606, nella quale troveremo finalmente l’epoca di un nuovo ſiste

ma comandato, intorno a’ debiti istrumentarj . Colla X, deploran

doſi nuovamente la rovina di alcune Univ'erſita,ed eſſendoſi -vedu

to per; eſperienza, ſon ſue parole, che la medeſima dipendeva dal

denaro , che ſi `era pigliato, e ſi pigliava a cambio, con groſſi in

tereſſi, perciò ſi ordinò ſeveramente, che neſſuna Univerſità poceſ
ſe più pigliar denaro aſimmbio, per qualſivoglia cauſa ’, ancorchè

urgentiſſima, comminandoſi ſeveriſſime pene a’ traſgreſſori . Tutto

ciò non ha alcuna relazione co’ debiti istrumentarj ; ſe non ſolo a

`farci conoſcere , che da eſſi fino a quel tempo non ſt deplorava

alcun danno , che ne foſſe avvenuto, nè ſi ſece di eſſi alcuna men*

zione, nè ſi ordinò alcuna riforma; eperciò ècoſa maniſestiſſxma,

che tuttavia veniſſero regolati colle diſpoſizioni del gius comune ,‘

ſalvo quell’ arbitrario Regio decreto , che la volont‘a delle parti

aveva introdotto. ~

12. Segui poco appreſſo la Prammatica XI,la quale dñcon

i e
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ſiderarſi Come in due parti diviſa, poichè tratta di due oggetti di

Verſi . Nella prima, volendoſi' provvedere a’ graviſſimi debiti, da

cui erano oppreſſe le povere Univerſità del Regno, cauſati in gra”

Parte dalla mala ”vimini/frazione di quelli, che hanno amministraro

il peculio univerſale, e volendoſi torre alcuni abuſi, eproibire al

cuni contratti dannoſi alle medeſime, poichè in frode della Pram

matica antecedente , non potendo gli Amministrarori più pigliare

i denari a cambii, li pigliavano alla *voce de’ grani, orzi , ſete,

olii, ed altre coſe ſimili, con ecceſſi-vi intere-fl?, perciò venne an*

che ſeveramente proibita quest’ altra ſorta di contratti ,ſotto rigo

roſiſſlme pene . Fin qu‘r questa nuova proibizione nulla ha di co

mune nemmeno con i nostri debiti istrumentarj, i quali ſono di

natura tutto‘ diverſa dal denaro' preſo acambio, o alla «voce de’ gra

ni, e di altre derrate. Ma da quì innanzi cominceremo a trovar

qualche coſa, che abbia relazione al nostro propoſito.

13. Nella medeſima prima parte volle la Drammatica anche

provvedere a quelle quantità di denaro, che ſi trovaſſero già date

alla 'voce per lo paſſato, fino al giorno della ſua data ; e per le

medeſime ordinò in questi termini : Cbe non fieno tenute le Um'

verſità, ed i particolari con eſſe obbligati ad altro, cbe alla refli

tazione del capitale, nel quale *vi ſar-i Regio decreta, o fi mastre—

rà eſſere andato in beneficio di dette Uni-verſi”) , una call’ intereſ

ſe ad otto per cento. Da questo luogo impariamo, che anche per

lo denaro , che ſi pigliava alla -vace, ſi era introdotto il costume

d’ impetrarne il Regio decreto , ma non ſempre: e che eſſendoſi

proibito alle Univetſità di più pigliarnea questo modo , pure ſu

ordinata la restituzione, inſieme coll’, intereſſe, di quello , che ſi

ritrovava già pigliato o con Regio decreto, o che foſſe andato-in

beneſizio di eſſe Univerſità: stimandoſi egualmente obbligatoria la

dimostrazione del benefizio delle Univerſità, alla ſolennità del Re~

gio decreto ottenuto : il che quanto debba valere a propoſito de’,

cenſi istrumentarj lo vedremo poco appreſſo. -

~ 14. Paſſa dipoi la _Prammatica nella ſeconda parte a~ parlare‘

del denaro, che dalle Univerſità ſi prendeVa a cenſo , ed intereſ

ſe, cìoè de’ nostri debiti istrumentarj , i quali è questa la prima

volta , che fieno nominati nella patria Legislazione . Per eſſi non

ſi deplora alcuna frode , ’che contro le Univerſità direttamentefi ,

commetteſſe; ma ſolo ſi riprova il costume , che allora' ſi .era in

trodotto di contraerli call’ obbligazione di molti particolari de’ più

ricchi , e facolta/i, i quali ancorchè di Poi i” detti contratti nonfi

ottenga, ed im'erPonga il Regio uffi-”fb , o decreta I. ref/Irma obbliz

B 2 guri,



(XII) _ -

gm', ed eſſendo aflrmi al Pagamento , ”e naſca giandxſſima ;ovini

etiam delle steſſe Univerſita.- che val quanto dire, ſi teme un dan

no , che indirettamente ne ſarebbe potuto venire alle Univerſita,

in quanto che , cſſendo la Perſone obbligare della più riccbe, e po

tenti, o s’ imborſano dall’ Univerſità l’ isteſſe quantita , cbe pagana

ſimo diverſi, e figurati colori, o Pagando del ProPrio ſi rovinano,

a fi rendono imPotanti a Pagare la colletta, gabelle, o gli altri Pefi

delle loro Univerſita. Questo dunque ſu tutto il motivo , che ti

rò , perla prima, ed unica volta preſſo di noi, gli occhi della ſu

prema Potestà addoſſo a’ debiti iſirumentarj delle Univerſita , eciò

non prima del 1606, dopo che per tanti ſecoli erano flati colle

ſole ordinazioni del gius comune‘regolati; e con quella ſolennità

di più, che la volonta de’ contraenti , o la diligenza degli Am

ministratori vi aveva voluto aggiugnere,d’impetrarne il Regio de

creto a loro piacere. Or noi laſciamo stare , che questo motivo

appunto per ogni altra Univerſita più ſuſſistente eſſer potrebbe ,

fuorché per la nostra di Castellammare,la quale eſſendo :oralmen

te immune dal pagamento di colletta, di Regie gabelle, e di o

gni altra ſorta di peſi fiſcali , in vigore de’ ſuoi Privilegi , che

flanno in pieniſſima oſſervanza , e che in appreſſo eſporremo, non

può di quella immaginata impotenza de’ ſuoi Cittadini temere ;

onde ſembra di dover ceſſare per eſſa un tal fine della Prammati

ca. Ma riflettendo ſolo in generale ſu lo ſpirito di questa Legge,

diciamo , eſſer coſa aſſai notabile , che in tempi di tanta rilaſſa—

rezza degli Amministratori delle Univerſità , e di tante frodi e

ladronecci ,_ quanti ne deplora da capo a fondo la patria Legisla

zione, ed a’ quali pertanti anni con estrema vigilanza, e rigore

ſu nella neceſſita di dover dare i più efficaci, ed opportuni ripa—

ri ; per-gli ſoli debiti, o cenſi istrumenrarj altro non ſi trovaſſe ,

che ſolo a temere un male, che indirettamente ne poteſſe alle U

niverſita ridondare: ciocchè èuna pruova irreſragabile della ſaviez

za delle ordinazioni del gius comune, colle quali ſi regolavano ,

che non diedero luogo a frode, o delitto. ’

15. Vediamo ora qual nuovo regolamento aveſſe dato la Pram

matica ſu quest’ oggetto, che non meglio poſſiam riferire, che col

le ſue steſſe parole: Camana’iamo, cbe da qua avanti non fi poſſa

”o fare ſimili contratti ſenza Regio aſſenſo , e facendoſi , tutto le

obbligazioni, cbe faranno detti Particolari, fieno nulle, ed invalida,

a detti Particolari fieno liberi, e ſenza obbliga alcuno,come ſe non

foſſcro obbligati * i quali vogliamo, cb: non Paſſano da” direfle,

nec indirefie affina', ‘e rnolcstati a pagamento alcuno , Per qualſivo

glia
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glia cauſa, E cbe ſiccome alle Univerſità non ſi può dare nèacam-`

bj, nè alla *voce danari, come s’ è detto di flip”, così ancora non

fi Poſſa dare a’ Particolari Per conto, e cauſa il' eſſe Univerſità ſor

:o l’ istcffe pene aPPoste a quelli, che li danno alle Univerſità, ed

agli Ammini/irarori cb: li rice-vano a cambio , ed alla voce. Tutto

dunque il nuovo regolamento altro non fu , che di rendere neceſó,

ſaño, e generale quello steſſo Regio decreto, che da questo tem-j

po in avanti cominciò a chiamarſi REGIO ASSENso , che prima'

era arbitrario, e ſolo da coloro s’impetrava , iquali per ſoprabbon-`

danza di ragione_ il voleſſero: eciò per garantire i particolariCit

tadini, affinchè le obbligazioni, ch’ eſſi mai faceſſero, non foſſe-ì

ro loro direttamente di pregiudizio , e indirettamente non doveſ

ſero riuſcir di danno alle Univerſità. ‘ ' .

16. Sarà adeſſo lecito a noi di eſaminar da vicino questo mo-Î

tivo addotto dalla Prammatica , che diede cauſa al nuovo regola

mento? Egli è certamente coſa maniſestiſſima, che quel tal costu-`

me di far obbligare i particolari Cittadini più ricchi ,non nacque’ ‘

altrimenti per malizia altrui , a fine di frodare indirettamente le

Univerſità ; ma nacque ſolo per ſavio accorgimento del ſupremo

Collateral Conſiglio, il quale per giovare direttamente alle Uni-p

,verſità, non mai impatti Regio decreto prima della Prammatica ,'

nè mai impatti Regio aſſenſo dopo della Drammatica, ſe non che

ſempre con questa ſpezial condizione : ,Quad decem diriom Cime

{1in Ci-viraris obligent ſe iPſor ~in ſolidum ſub pceaa unciarum au;

ri *viginti quinque Fiſco Regia, O‘ Promitranf dióîor annuo: introi-_‘

:us ur ſuPra alicnandar redimcrc i” beneficium (fiſſa: Civiratis inſra

inno: . . . . . . a diſla die in anrea numerandos , quibus elapjis fi

ſi” dit‘ſam Pceuam incidcriur, (9‘ jbl-varia!, non *vale-’ant illam a di

ffa Civita”, (9* [zominibus Parere, ”ee recuperare . Se dunque gli_

Amministratori delle Univerſità introduſſero quel costume anorma

di ciò , che ’allora praticava, e che ſeguitò indi ſempre il Colla

terale a praticare , ſi dirà egli , che vollero esti aprire la via a

poter eſſer ftodate indirettamente le Univerſità; o piuttosto dovrà

dirſi, che vollero prevenire le ſavie mire del ſupremo Senato , e

più efficacemente badare all’ utile diretto delle medeſimePQue'Cit

tadini obbligati dovevano certamente con più cura invigilare, ac

ciò colla retta amministrazione delle pubbliche rendite ſi foſſero que'

debiti presto estinti, per non eſſere eſſi obbligati a estinguerli con'

proprio denaro. E ſe pur qualche volta foſſe avvenuto, che aciò

foſſero stati que’ Cittadini astretti, ed aveſſero dovuto pagare que’,

debiti ,per qual maggior ragione dovevano eſſi poi procurare d'inñ,

fl
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direttamente imborſar/i dall’Univerſità l’isteſſe qſt/:mini ſàtto diva#

ſi, e figurati colori, come teme la Drammatica , ſoltanto quando

ſi trovavano obbligati in vigore di quel costume introdorto nella.

loro patria, e non ſare anche l’isteſſo, quando l'obbligazione foſ

ſe avvenuta in vigore del decreto del Collaterale?

17. Se questo timore non l’ ebbe nè- prima, nè poi il Colla-`

terale, molto meno poteva averlo giustamente la Drammatica : poi

'chè ſe qualche differenza vi paſſa ſra l’una, e l’ altra obbligazio

ne, questa è ~tutta a ſavore di quella introdotta dal costume: per

chè .in eſſa ſi obbligavano i Cittadini ad estinguere con loro dena

ro tutto il debito, che poteva anche eſſere di ſomma ingente ; e

nell’ altra erano tenuti al pagamento della ſola pena di 25 once

d’ oro: vale a ire , che quanto era maggiore il pericolo del lo

ro danno, tanto doveva eſſer maggiore la premura della lor vigi

lanza, per ſoddisfare _rettamente al lor dovere . E perciò non per

aprire la via alle ſrodi introduſſero questo costume gli Amministra

tori, ma per badare alla ſicurezza dell’ utile delle Univerſita più

efficacemente ,di quello, che il Collaterale steſſo aveſſe voluto. E‘

coſa dunque maniſestiffima, che non trovò la Prammatica un ra

gionevole motivo da opporre contro i debiti istrumentarj delle U

niverſità, tanto era l’ illibatezza , con cui erano stati contratti .

E ſe ciò non ostante pur volle dare per eſſi il nuovo provvedimen

to , ciò avvenne,o perchè in quella general corruzione degli Am

ministratori negli altri. rami della loro amministrazione, temè che

oteſſero introdurſi degli abuſi anche'in questo , che fin allora ſl

era ſerbato illeſo,e perciò volle a buon’ ora con ſaviezza prevenirlia

operchè così piacque alla ſuprema Potestä, la quale può volere ciò,

che _le piace : e molto opportunamente adoperò il ſuo volere ſu

quest’ importantiſſimo oggetto di pubblico bene; in cui trattandoſi

di prevenire, ed evitare il danno delle Univerſita , e di procurare

e promuovere il loro maggior utile, le quali ,coſe hanno ſempre

indeſeſſamente eſercitata la pubblica Autorità, ogni più geloſa cu

ra, che per eſſe ſi abbia , non è mai ſoprabbondante: e la mede

ſima dovè ſaper conoſcere la neceſſità del Regio aſſenſo ne’ con

tratti di cui parliamo, non ostante che neſſuna frode, o altro in

conveniente in eſſi ſi foſſe riconoſciuto.

;,73 18. Per riguardo poi di que’ contratti istrumentarj, che ſi ri

trovavano in quel tempo già fatti , nulla più aggiunſe la Pram

matica: vale a dire-…xche o aveſſero, o non aveſſero avuto Re

gio decreto ,gli laſciò nella loro fermezza , poichè non ne parlò

affatto S. e dove la _Legge non parla, e non distingue , non .è le

Cito
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cito a chiccheſia di parlare , e di distinguere.Oltre che con quel

le chiare parole: Comandiamo , cbe da qua avanti non ſi poſſariii

fare fimili contratti, dimostrò evidentemente la Prammatica di vo

ler avere gli occhi all’ avvenire, e non già al paſſato; e di non

voler molestare que’ contratti anteriori , ch’ erano stati celebrati

con tutte le ſolennità ordinate dalle Leggi , che in quel tempo a

vevano vigore . E ſe alcuni di eſſi non avevano Regio decreto,ciò`

era avvenuto , perchè le Leggi steſſe nol vollero, e ſi contentaro

no della ſola approvazione del Giudice vprovinciale . Che ſe poi

qualche uom ſchifiltofo voleſſe arzigogolando ſostenere, che perchè

nella ſeconda parte' della Prammatica s' inculca l' oſſervanza del

nuovo ordine ſotto l’ i/iejſe Pene della prima parte ; perciò cho

quella steſſa pena comminata in questa per gli contratti anteriori

di denaro dato alla -voce , ſi debba estendere anche in quella ,

per gli contratti anteriori de’ debiti istrumentarj , cioè: Che

non iena tenute le Univerſità , ed i Particolari con eſse obbli

gati arl altro , che alla restituzione del capitale , nel quale 'vi ſmi

Regio decreto , o mostrerd eſtere andato in beneficio di‘dette U

ni-var mi, una coll’ intereſrc ‘ad otto per cento: noi non avremo im

pegno di attaccar briga con costui, e gli concederemo volentieri la

ſua ipotetica induzione, che a noi non nuoce; poichè ſiam ſicuri,

che ne’ contratti istrumentarj, per la ſolennità del pubblico Parla

mento, che ſempre ſi oſſervò, non potè non eſſervi l’utile eviden

te, e il benefizio delle Univerſità, ciocche' per validi li canonizza

unicamente . Piuttosto ſoste‘rremo ancora’noi ,econ maggior ragio

ne, che il ſolo fine‘, per cui la Drammatica volle il Regio aſſen

ſo in questi contratti medeſimi, altro non ſu, che di` vedere ap

Punto ſe vi foſſe l’ utile e il beneſizio delle Univerſità , che è

il ſolo ed unico polo , verſo cui è ſempre diretta la calamita di
tutte le richieste ſolennità . E perciò dove questo consti , e appa-'ì

riſca evidentemente dal tenore degli steſſi Istrumenti, e dall’ uſo,

che ſi fece del denaro preſo a cenſo, r'esterà ſempre perfettamente'

adempito il fine della Legge; ed o che i contratti ſieno anterio

ri, o posteriori alla Prammatica, non ’potrà loro a nulla nuocere

la mancanza del Regio decreto , e nè anche del Regio aſſenſo ,

fe mai avvenga o che non ſi foſſe badato ad ottenerlo , o che ,

Come ſempre è più probabile, per la lunghezza del tempo ſi foſſe

diſperſo, e non ſia fino a noi pervenuto; come in amendue icaſi

hanno tante volte giudicato riſpettabiliflimi Magistrati.

19. Resterît tutto ciò maggiormente dimostrato con un’ altra

rifleffione, che ai ;Deviant ?ache s‘è {exe falla. flrîa’l’mmmîica.
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ehe abbiamo preſentemente tra le rriani, e própriamènte ſulla pri;

ma parte di eſſa, in cui vennero annullati tutt’ i contratti ante

riori di denaro preſo alla voce, ſalvo quelli , in cui vi foſſe il

Regio decreto , o che ſi mostraſſe di eſſere il denaro andato in

beneſizio delle Univerſita: e per questi poi non gia fu ordinato

che doveſſero valere come contratti di denaro preſo alla voce ,

ma ſoltanto come contratti , che ad altro non obbligaſſero, ſe

non che alla restituzione del capitale , col -ſolo intereſſe, che allo

ra fu stimato giusto, dell’ otto per cento. Questo ſavio provvedi

mento non ſolo ci manifesta quello, che abbiamo di ſopra gia no

tato , che egualmente fu stimata obbligatoria la dimostrazione del

beneſizio delle Univerſitä , e la ſolennità del Regio decreto gia ot

tenuto: ma ci manifesta di più, che tutta la medeſima ſolennità

del Regio decreto gia ottenuto , per quanto pur foſſe ſomma , e

autorevole, non bastò a garantire que’ contratti, che l’ avevano,

per farli paſſar per tali, quali erano stati stipulati , cioè per con

tratti di denaro preſo alla voce. Ma perchè eſſi erano dannoſi alle

Univerſita, e partorivauo ecceſsivi intereſsi, furono talmente odia

ti, che ſebbene di loro natura non aveſſero tratto ſucceſſivo , e

doveſſero durare per quell’ anno ſolo, pure fu derogata l’autorità,

che gia avevano dal Regio decreto acquistata ; e contro di eſſa

revalſe l’ utile delle Univerſitîa, e furono eguagliati a quelli,che

quest’ utile ſolo dimostraſſero. E ciò anche non per una preroga~

tiva, che ſi attribuiſſe al Regio decreto, ma perchè giustamente ſi

dovè preſumere, che in tempo dell’ impartizione del medeſimo e

raſi dovuto ccnstare l’ utile steſſo delle Univerſita . Da tutto ciò

dunque , per una naturaliſſima illazione , che naſce dal ſeno della

steſſa Prammatica, ſi deſume, che il ſolo utile o_ benefizio delle

Univerſita è l’ unico ſcopo, a cui mirano le Leggi, allorché ad eſſe

ſi addoſſano i debiti: e che ſiccome quando quest’ utile o bene

fizio non ſi trova, anche que’ contratti, che ſon vallati di Regio

decreto ſi derogano , come fece la Prammatica ; cos‘t per contra

rio, quando l’ utile e il benefizio ſieno apparenti, ſi debbono i

contratti ſostenere, anche che il Regio decreto, o aſſenſo non vi

appariſca,come frequentemente èstato da ſupremi Tribunali deciſo.

zo. Tutto questo letteralmente ſi ricava dalla Prammatica del

1606, unica Legge nel nostro Regno, che abbia dato regolamen

to e norma intorno a’ debiti istrumentarj delle Univerſita, la qua

le altra novita non introduſſe, ſe non che la neceſſita del Regio

aſſenſo, come abbiamo abbondevolme’nte dimostrato ; e ciò ſolo

per gli contratti futuri, e non gia per gli anteriori, i quali non

van
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vanno compreſi nella ſua diſpoſizione,come generalmente i più ſañ'

vi Giureconſulti del nostro Regno ſostengono, come la ragione steſ

ſa il perſuade,e come la costante pratica di giudicare ha maggior

mente confermato: cheche abbia tentato di far dubitare in con

trario qualche Leguleio di groſſa pasta, aſſerendo, che ſebbene la

Legge non riguardi mai i contratti anteriori, pure l’eſecuzione de’

medeſimi ,dopo la promulgazione della Legge, ſembri di dover eſ

ſer compreſa ſotto la ſua diſpoſizione; ciocchè nel propoſito de’de

biti istrumentarj delle Univerſità è fiato da ſemmi uomini merita

mente riprovato .

at. Non minore è stato altresì il conſenſo de’ nostri più ce

lebri Giuristi, e l’autorità de’ Tribunali nel credere, e giudicare,

che anche dopo la promulgazione della-Prammatica del 1606 ,

ſiccome è neceſſario il Regio aſſenſo nel contrarre i debiti pri

mitivi delle Univerſità,^cos`i non ſia neceſſario egualmente di 0ſ

fervarſi questa ſolennità in~que’ debiti, diciam cosl , ſecondari ,

che le medeſime contraggono, per estinguere altri debiti anteriori,

legittimamente contratti; ciocchè noi diciamo farſi mediante la.

ceſſnone del _im luendi delle steſſe Univerſit‘a , e con, ſubentrare il

nuovo Creditore nel luogo., e privilegio , e in tutte le ragioni ,

ed azioni del Creditore anteriore. Questa verità è così chiara per

ſe steſſa, che anche ſenza veruna attestazione di alcun Giurista ,

col ſolo ſenſo comune bastantemente ſi comprende ; poichè allora

non contraggono le Univerſità nuovi debiti, er cui vi ſia biſogno

di eſaminare l’ utile e il vantaggio , che gie ne venga , donde

naſce la neceſſità del Regio aſſenſo; ma trasferiſcono ſolo in altro

Creditore quel debito, che già avevano; e quando questo ſia le

gittimamente contratto, cioè che ne ſia già stato eſaminato l’ utile

e il vantaggio, che glie ne venne quando il contraſſero, ceſſa in

-questo caſo il fine della Legge, oſia la neceſſità del Regio aſſen

ſo : ~e ciò maggiormente, ſe mai il nuovo debito ſi contragga ,

come non di rado preſſo di noi èavvenuto, con annualità minore

del debito anteriore. Se non altro, vale a dimostrare la fermezza

di quest’ aſſunto il ſileuzio delle nostre Leggi , le quali ſiccome

ſono state oculatiſſime nel prevenire, e riparare tutt’i danni delle

Univerſità con tanti ſalutari provvedimenti, cos`i nulla mai hanno

ordinato ſu questi tali contratti di ceſſione del jus luendi, i quali

ſono stati in tutto il Regno frequentiſſimi ſin da’ tempi più anti

chi , e facilmente potevano averli, come di ſicuro gli dovettero

avere ſotto gli occhi, per ordinare anche in eſſi la neceſſità del

-Regio aſſenſo ſe l' aveſſero stimato utile, o neceſſario , e ſe lſ’ az

C ve -
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veſſero voluto, ma non lo fecero , e perciò non ’lo vollero.”

22. E pure ciò non ostante ,tale e tanta èstata in ogni tem-`

o l’ illibatezza degli Amministratori delle Univerſita nel contrar

re i debiti istrumentarj, che anche in questi tali contratti di ceſ

ſioni del ju: luendi , quaſi ſempre , dopo la promulgazione della

Prammatica del 1606 , impetrarono ſenza neceſſita il Regio aſſen

ſo; e ſol poche volte l'omiſero , forſe per mancanza di tempozo

piuttosto ſembra che l’abbiano omeſſo , perchè non ne è fino a

noi pervenuta la memoria: etalune volte ancora promiſero di do

verlo impetrare , o aſſolutamente, o colla condizione , quarenus 0

pus ſir, O‘ de _iure requirirur; ciocchè dimostra, che ben conoſce

vano eſſi di non eſſere ciò neceſſario , e che ſolo il faceſſero per

foprabbondanza di cautela, e per ſopraffina delicatezza della loro

condotta . Nel che ſembra che aveſſero voluto gareggiare cogli steſ

ſi ſupremi Rettori dello Stato nel dimostrare il loro maggioreim—

pegno per l' evidente utile, e pel vantaggio delle loro Univerſita;

poichè quando quelli non chieſero ne’ contratti primitivi il Regio

decreto, eſſi ne vollero introdurre l’ uſo e il costume ; e quan

do coloro vollero il Regio aſſenſo per que’ contratti ſoli, eſſi ne

esteſero il costume anche agli altri contratti ſecondarj , o ſia alle

ceſſioni del ju: luendi .

23. Che ſe poi vogliam riguardare la condizione, con cui il

ſupremo Collateral Conſiglio fu ſolito d’impartire un tal Regio aſ

ſenſo ſu questi tali contratti ſecondari , maggiormente conoſcere

mo, che ſol s’ impartiva a ridondanza , e perchè le parti ilñcer

cavano ſenza alcuna neceſſita ; poichè aggiunſe ſempre : Dammoda

in Prima illa venditione, ”e ſhPra faffa , ſit interPOfitum Regium

dem-tam .~ vale a dire, che ſi rimetteva a quel primo contratto,

che ſolo doveva decidere della. validità , e ſuſſistenza del debito ;

il quale ſiccome neſſun nuovo vigore acquistava dal Regio aſſen

fo del ſecondo contratto, quando non l’ aveſſe avuto nel primo ,

così nulla poteva perdere ſe il Regio aſſenſo foſſe mancato nel

ſecondo, quando legittimamente l’ aveſſe avuto nel primo : on

de è chiaro che il Collaterale steſſo conobbe , che nel ſecondo

contratto ſenza alcuna neceſſita ſi veniva ad impartirlo , quando

dalle parti era richiesto.

24.. Dopo tutte queste rifleſſioni, che ſpontaneamente, eſen

za alcuna violenza ſi preſentano alla mente, per poco che ſi eſa

mini ciò, che dalle Leggi è stato diſposto, ehe dagli Amminìstra

tori è stat-o eſeguito, e che dalla pratica del Foro èstato oſſerva

to ſu quest’ aſſunto, 'chi mai ſara colui, che volendo uſar di ſua

. ra
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ragione, poſſa più declamare contro-i debiti istrumentarj delle U

niverſità, e incolpar di frode, o per lo meno di traſcuratezza co

loro, che li contraſſero, ſe eſſi giunſero fino ad oltrepaſſare il rigo

re delle Leggi steſſe, e ad eſſere in questo ramo della loro am

ministrazione più geloſamente cautelari di quello , che le medeſiç

me hanno loro comandato, e imposto?

25. Non meno ingiusta, e volgare di quella , che abbiamo

ſin ora eſaminata, è pure l’ altra querela , che inconſideratamen—~

te da taluni ſi ſuol fare contro le annualità, che per que' de

biti medeſimi furono , ſecondola varia condizione de’ tempi, da

gli Amministratori -promeſſe,come ſe in ciò almeno aveſſero 'uſata

colluſione, o frode,e come ſe le Univerſità aveſſero perciò ſoffer-

ti graviſſimi danni e ruine. Or ſebbene di quest’altra accuſa nul-r

la debba al preſente calere , poichè tutte quelle annualità ſi tro

vano da gran tempo ridotte alla moderata ragione voluta dalle

Leggi; pur ciò non ostante conviene, che per quanto a’ più an—

tichi tempi appartiene, quì da noi brevemente ſi confuti, con di—

mostrare che , non meno di adeſſo , ſono state anche prima le

annualità de' cenſi paſsivi , non ſolo per gli .particolari , ma

molto più per le Univerſità, dalle Leggi steſſe ſempre variamente

regolate e dirette ; e che gli Amministratori, lungi dall' eccedere

i limiti dalla ſuprema Autorità in ciò preſcritti , hanno in quest’

altra parte della lor condotta pur date in ogni tempo non equivo

che -pruove di zelo, per lo maggior utile e vantaggio delle Uni

verſità, promettendo frequentemente quelle annualità anche a mi

nor ragione di quella, che nelle diverſe circostanze de’ tempi ven

ne dalle Leggi steſſe autorizzata . -

7.6’. Noi` non dobbiamo in questo nuovo eſame, che intrapren~

diamo, ſalir ‘tropp’alto, nè estendere le nostre ricerche fino a’pri

mi tempi Greci, Romani, o Barbari, e nemmeno a’ tempi poste

riori Normannici , Svevi, o Angioini , poichè non ſonoñ di così

vecchia data idebiti, che preſentemente tengono le Univerſità del

nostro Regno: e mal ci riuſcirebbe , fra le oſcurità di un tempo

così remoto, di appurare qual foſſe stata allora la pubblica, eco

nomia ſul pagamento delle annualità de’ cenſi paſſivi : e piuttofl

sto c’ incontreremmo non di rado,maſſimamente`negli ultimi tem

pi già accennati, nelle frequenti querele di gravi estorſioni, di e

normi uſure, e di vſcimrne frodi commeſſe in questi tali contratti

a danno de' miſeri debitori; le quali querele poi da coloro , che

non ſanno distinguere le diverſe epoche de’ tempi , ſono ſiate con

un mostruoſo anaeroniſmo. traſportate a’ tempi meno remoti , in

C a cui
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cui dalla ſomma vigilanza delle patrie Leggi erano stari quegli aſin-`~

tichi abuſi già riparati e corretti ; ed in cui cominciarono poi ,

ed anche molto dopo, le Univerſità a contrarre que’ debiti, che

ancora hanno al preſente, i più antichi de'quaii o ſon posteriori,

0 appena cominciano da' tempi Aragoneſi, e non furono altrimen

ti contratti , che colla promeſſa di quelle legittime annualità ,

e' frequentemente anche minori, che le Leggi già avevano taſſate

e preſcritte .

27. Il primo de’ nostri Sovrani, che poſe argine a quel gran'

torrente di abuſi,che intorno alle ſmoderate annualità de’cenſi paſſi

vi aVeva ſin dagli antichi tempi inondato il nostro Regno, e gra

viſſimi danni vi aveva cagionati , fu il ſavio Re Alfonſo I d’A

ragona , il quale non altrimenti il volle fare , che ricercandone il

parere della Chieſa Romana , per riguardo della qualità uſuraria , che

ne contratti di questo genere ſi temeva introdotta,e perciò fu ema

nata dal dotto Pontefice Niccolò V, che in quel tempo ſedeva ſul

Vaticano,una Bolla, in data Pria'ie Kal.0&obrir 14,51, che il Re

i per disteſo inſer`i in una ſua Legge , la quale fra le Pramma~

tiche del Regno è la l ſotto il titolo De Cenſibus, e dandole colla

ſua autorità forza di Legge tra noi, ne comandò un’ inviolabile oſſer

vanza;dichiarando che la medeſima doveſſe eſſere tanti roboris,(î‘~

anñariratir, quanti ea, quae a nostrce Majeflarir providentia Legem

"cadendo decreta, (9‘ /iarura ſunt: la qual Legge porta questa da
ta , e queste ſoſcrizioni: Dammv in Turri oäava, die vigefima men

jis Offobris, Anno a Nativirare Domini 14.51 Regni bujus noflri

'Sicilia’ cirra Pbarum anno decima offavo .ì Aliorum vero Regnorum

nostrorum anno rrigejimaſePtimo . REX ALPHONSUS . Dominus Rex,

praterie-nre cjm Conſilii deliberarione, mandavit mibi Arnaldo Fo

nolea’an . Et vide-*mr Valentin”: Claver . Rodericm' Falco . MICHAEL

RITIUS, (Fc. Or in quella Bolla , deplorando il Pontefice gli enor—

mi abuſi, che nel nostro ,Regno ſi erano introdotti nell’ eſigere ec~

ceſiìve annualità per gli contratti cenſuali in grave danno de’popoli,

e delle Univerſità del medeſiino, evolendo dare una' ſicura_ norma

da oſſervarſi in avvenire , definì a questo modo: Decernenres, C9’

declaranres, eoſdem incolas , CJ' babitarores, achiviearum , CJ’Ter

rarum Univerſita”: , canſualia pre-ediéîa mario przermſſh in Regnir ipſis

Sicilie cime, (F ultra Pbartrrn, libere, (J‘ liciee contrabere, ac e

mere, (9' vene-’ere Poſſe, neque Proprerea uſurariam Pra-virata”: com

mitrere; dummoaſo alias, quam, ”e przemirtitur , nma’liber annuum

ſenſuale decdnam Parrem reccpri , ſeu pre-:ii ven/lieionis ip/ius non

nce-dar, E; Penſionibus, ſim annualiraribus illormn in ſorte/n non

com
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&input-iris, (Fc. L’annualità dunque de’ contratti cenſuali , con per

gli particolari , come per le Univerſità, fu ordinato che, non ecce—

deſſe il dieci per cento: e con questa ſalutar provvidenza , data.

nel 1451 , vennero in gran parte riparati gli abuſi,’che ſu di ciò

allora dominavano; e fu generalmente eſeguita , non ſolo per lo

restante tempo, che regnarono i nost'ri Re Aragoneſi, cioè ſino al

1‘501 , ma lunga stagione anche dipoi, nel governo de’ ſucceſſori

Monarchi Auſſriaci, in tempo che noi avemmo la diſavventura di

cadere nell’ infelice stato di Provincia, in cui l’annualità, che ne’

contratti -cenſuali comunemente fu pattuita, ſu quella del dieci per

cento , comandata e autorizzata dalla Legge . In questi tempi

appunto, e di questa data noi troviamo ipiù antichi debiti istru

mentari, che oggicl‘i ancor ſoffrono le Univerſità del nostro Regno;

e tanto è lontano, che gli Amministratori aveſſero ecceduto , nel

contraerli, alla promeſſa dell’ annualità, che non mai, o qualche

volta ſola , ſe pur ſe ne trovi qualche eſempio, eſſi giunſero a pro

metterla al dieci per cento, ma 'ſempre aminor ragione la promi

ſero, come poterono con i Cteditori il meglio convenire ; del

ehe ne ſono comuniſſimi gli eſempi , e non pochi ne oſſerviamo

in Castellammare .- ’

28,. Dopo quel primo ordinamento ; che per lungo corſo di
vtempo ebbe appreſſo di noi’oſſervanza e vigore, la prima mode

razione,che venne fatta a favore delle ſole Univerſità,intorno alle

annualità convenute , ſu quella, che abbiamo già di ſopra oſſerva

ta nella Prammatica XI ſotto il titolo De Admini/Ìratione Uni-ver

ſiratum, emanata nel 1606 ,in cui eſſendoſi aboliti i contratti del.

denaro, che le Univetſità aveſſero ricevuto alla voce, eccetto quel

li , che aveſſero Regio decreto, oche ſi mostraſſe di eſſere il de

naro andato in beneſizio delle Univerſità medeſime,'fu ordinato che

per questi ultimi ſi doveſſe restituire il capitale , col ſolo intereſſe

all' otto per cento. La qual moderazione, ſebbene non aveſſe ri

guardato iñcontratti istrumentarj, per l’annualità de’quali nulla ſu

innovato in quella Prammatica, pur ciò non ostante non mancò

di rendere più canti gli Amministratori , i quali ſiccome per eſſi

non erano quaſi mai prima giuntia promettere il dieci per cento,

così dopo non eccederono affatto la promeſſa degli Otto, efrequen

temente la fecero änche al ſette, o poco più , come ne oſſervia

mo altresì non rari eſempi in Castellammare: eciò in tempo che

fra i particolari ſi contrattava comunemente al dieci , invigo're

della‘ prima Legge, che non aveva per eſſi alcuna riforma ricevuta..

29. Non molto tempo paſsò. in appreſſo, che questo affareldcló,

~ e
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le vendite di annue entrate,›fatte ſin' allora,cos`t dalle Univerſit‘a,`

come dal RealPatrimonio, e quelle, che doveſſero farſi in awe-

nire, divenne uno degli oggetti, che meritaſſe di eſſere eſaminato

nel general Parlamento del Regno dell’ anno 1611;e dopo gli e

ſami , che ſi crederono opportuni, fu deliberato di doverſi ſuppli

care, come ſi fece, la ſuprema Potestà, acciò Per alleviare i peſi

dell’ Univerſità veniffe Per Legg'e univerſale ordinato, cbe da quel

remPo in avanti, tutte le ſuddette vendite di annue entrare legit

timamente fatte da tutte le Cinà del Regno a maggior ſomma di

ſerre Per cento annui l riduce-fiero alla ſomma di ſette, e cbe Per

l’ avvenire non Poreflero pigliare a cenſh a maggior quantità con
. , . - . .

qualſivoglia colore, e cbe l rsteſſo ancora fi fareſte a riſpetto dell

entrate vendute ſopra il Real' Patrimonio . Quindi, in ſeguela di

una tal fupplica, con altra Prammatica de' 20 Aprile del medeſi~~

mo anno 1611 , che è la V, fotto il titolo De Confibus ,' venne;

comandata l’oſſervanza di quanto ſi era chiesto , e fu ordinato :

Cbe rurre le vendite d'entrata: in' qualſivoglia modo fatte, ranro da

dette Univerſità del Regno, quanto dal Regio Fiſco ſoPra il Rega!

Patrimonio, con Patto de retrovendendo a maggior quantità di ſer.

re Per cento annui [i riduceſſero, 8c ripſo jurc ipſoque faflo s'inten—

a'aſsero ridotte al ſette Per cento. La qual nuova moderazione non

ſolo venne da’Creditori , che fino a quel tempo le Univerſità avevano,

prontamente abbracciata , a danno di quelle annualità maggiori , che

in tempo delle antecedenti Leggi, avevano ne’ loro contratti le

gittimamente convenute; ma molto più fu abbracciata, e con ſo

prabbondanza di zelo eſeguita, dagli Amministratori, i quali non

promiſero mai più del ſette per cento, e parecchie volte ne’nuo

vi contratti convennero al ſei, con maggior vantaggio delle Untñ,

verſità , che le Leggi steſſe non aveſſero- voluto.

30. Finalmente _dopo le funeste, e temerarie rivoluzioni po-`

polari, avvenute nel 1647, che fra gli altri graviſſimi danni , e

deplorabili ſciagure, che produſſero, vi fu quella di _avere impo

verite talmente le infelici Univerſità , che ſi reſero impotenti a

pagare, non che le annualità a’ Creditori istrumentarj, ma anche

i peſi del Regio Fiſco, che restarono interamente arretrati , con

notabile rovina del Regno, fu perciò neceſſario, che aveſſe il Go

verno le ſue provvide cure dirette a riparare uh male,da cui con

ſeguenze molto peggiori ſ1 dovevano temere. Quindi dopo le più

ſerie deliberazioni ſu di questo importantiſſimo oggetto , eſſendoſi

prima stabilito in buona Parte la firuazione, ed aſſegnamenro de’Fi

ſcali , ſi paſsò in ſeguito, in quella miglior forma , cbe ſi Pari‘: in

ta l

 



( XXIII )

tali strettiſſime circostanze, a provvedere a’ Creditori istrumentari,

e venne pubblicata una nuova Prammatica, in data de’5 Settem

bre 1630, che è la XVIII fotto il titolo De Adminiflratione Uni

'verſitatum , colla quale , frattanto che fi Pot: e pigliare eſPediente*

più adeguato , e che le Univerſità ſi rendcſſero più ahili a dare

quella ſoddisfazione, che ſi done-va , fu comandato e ordinato :

Che a tutt' i Creditori , cori a quelli , che hanno con-:Prato annue

entrate con Regio aſſenſo, come a quelli , che hanno comprato en

trate, e gahelle in ſolutum , 8c pro ſoluto, oin altro qualſivoglia

modo, loro ſi corriſponda alla ragione di cinque Per cento Per li ca

pitali, che avranno shorſati, riducendo tutt’ i capitali alla ragione

di cinque Per cento , che avra-nno Pagato , (Te. Quella terza , e

ultima moderazione, che non ostante di eſſere stata fatta provvi

ſionalmente, e che doveſſe eſſer temporanea, pur divenne fiſſa e

perpetua, e che oggid‘r è nella ſua piena oſſervanza , venne tosto

eſeguita , non menov da’ Creditori istrumentari , iquali , egualmen

te che nell’ altra, ſi uniformarono prontamente alla Legge ; che

venne eſeguita altresì, con quella ſomma eſattezza , che ſi dove

va, dagli Amministratori, i quali non mai promiſero ne' ſeguenti

contratti più del cinque per cento . E ſembrerebbe un' iperbole ,

ſe in tanta restrizione di annualità noi diceſſimo , che anche

talune volte in Castellammare ſi convenne aminor ragione di que

sta, e pure non ne manca qualche eſempio negli atti, che eſisto

no nella nostra Delegazione.

31. In ſomma da quel tempo in avanti, q-uest’ ultima Pram

matica del 1650 , in riguardo alla moderazione delle annualità al

cinque per cento, egualmente che l’altra del 1606 , riſpetto alla

ſolennità del Regio aſſenſo, o ſia all’ evidente utile delle Univer

ſit‘a, divennero come le due coppe della bilancia dell' orafo , per

peſare il valore de’ crediti istrumentarj , e come le due ſole baſi

fondamentali, fuor delle quali non poteſſe mai reggere qualunque

contratto di questo genere: e gli--Amministratori delle Univerſità

furono mai ſempre cos‘r attenti ad adempiere anche a ſoprabbon

danza questi due oggetti del lor dovere, che in una tal parte del

la loro condorta ſi reſero molto ſuperiori alle chimeriche imputa

zioni degli imperiti.

32. E‘ tempo ‘preſentemente di accostarci più da vicino all'

argomento, che abbiam preſo ad eſaminare in questo nostro , qua

` lunque- ſia per riuſcire, certamente deboliſſimo lavoro, per iſcopri

re ,,; ſe in mezzo a tanta avvedutezza, quanta oſſerviamo di eſſerſi

negli antichi tempi generalmente adoperata in tutte le Città del

" ' ' Re
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Regno nel contrarre i pubblici debiti istrumentari , ſiaſi una dili

genza eguale ancor praticata nella Città di Castellammare ne'

contratti di questo genere, de’ quali da’ ſuoi Amministratori ne

furono in vari tempi celebrati parecchi. E quì ſulle prime non

oſſiamo non deplorare amaramente la disleale perſidia di un ma

ſaccorto, e ſedotto Cittadino, ingrato alla patria, il quale, o da.

inſano furore ſoſpinto, o da una miſera ſperanza allettato di po

tere nel torbido profittare, ebbe nell’ anno 17481’ardimentoſo co

raggio di declamare contro la ubblica amministrazione delle ren

dite di quel Comune, e ſpeziaſmente contro i debiti istrumentarj,

che ſi erano contratti; incolpando a capriccio di mala fede, e di

frode quegli Amministratori,che gli avevano alla patria addoſſati,

ſenza ſapere nè chi foſſer costoro, e in quali tempi, e con quan

to pubblico vantaggio, e con quanta cognizion di cauſa , e ſavio

accorgimento ſi foſſero in ciò condotti; nè quante volte da zelan

tiſſimi Magistrati foſſero stati rigoroſamente eſaminati , e ſempre

validi, legittimi, e di ogni ſolennità roborati foſſero stati ricono

ſciuti: la qual declamazione, ſpinta anche ſino al Trono,fu quel-

la, che diede cauſa alla nuova ordinata giuridica acclarazione de’

medeſimi, Afla pro diſcuſſione Status fb!. 1 (I‘ ſeqq., che da quel

tempo ſin oggi, a danno graviſſimo degli infelici Creditori , giace

tuttavia involta fra denſiſſtme tenebre, non ſenza grave danno al.

tresi dell’ Univerſità debitrice . -

33. Dovendo ora noi entrare, per quanto i nostri ſcarſi talen-`

ti ci permetteranno,a purgare questo ſpinoſiſſimo terreno,non pic

ciolo conforto reca'ſul bel principio all'animo nostro lo ſcoprire op

portuuamente,in mezzo alla folta caligine, che per la loro anti

chità ricuopre i debiti istrumentari della Città di Castellammare ,

che la maggior parte di eſſi vanti un’origine cos`1 remota,che met

te capo appunto in que’ tempi fortunati, in cui viſſero quegli il

lustri ſuoi Cittadini, veri padri della patria, i quali diedero glo

rioſamente le più invirte pruove di zelo ,.,di amore,di diligenza,

e d’impegno a pubblico vantaggio della patria loro medeſima,ac

creſcendole decoro, nobiltà , prerogative, rendite , eſenzioni, e pri

vilegi, non meno coll’eſercizio dell’armi, e delle lettere, che col

la fedeltà verſo i properovrani , e con i rilevanti ſervizi prestati

loro ne’comuni biſogni dello Stato . Questi valoroſi Cittadini ap

punto furon quelli, i quali contraſſero la più gran parte di que’

debiti istrumentarj: poichè così di questi debiti, come de’ benefizi

da eſſi recati alla patria,ne oſſerviamo riſpettivamente contempo

ranee le_~ date, ç ſinçrone le diverſe epochç de’çempi, con quella

mag
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maggior chiarezza , che ſi può pretendere dopo il cÒrſo di più ſe

coli , che ne ſon paſſati ſin ora . Con qual coraggio dunque non

dobbiamo noi intraprendere l’ Eſame di questi debiti, ſe eſſendoci

venuti da quelle mani benefiche,poſſiamo eſſere maggiormente ſi

curi di ritrovarli legittimamente contratti,e con quella ſoprabbon

danza di cautela, che ſu tanto cumune nel Regno in que’ tempi,

quanto abbiamo gia veduto di ſopra P' Ma ciò ſarebbe anche poco

. per lo zelo patrio,da cui furono animati iCittadini di Castellam

mare . Noi troveremo altresì, che non altronde , ſe non che da'

debiti da Cſſl ſatti,felicemìente germogliarono tutte quelle eminen

ti prerogative ,e quegli acquisti ubertoſiſſimi,che tanto quella Cit

tà decorarono , e che in ogni tempo le han recato , come al preſen'

te ancor le' recano, un utile incomparabilmente maggiore dell’ an

nualità de’ debiti ſteſſi ,che ha pagato,e che paga a’ ſuoi Credito

ri. Tutto questo primadi ogn’ altro deve eſſere quì da noi con

quella estenlione dlmostrato, che a dovuta commendazione di que*

benemeriti Cittadini ſi conviene,per ſar conoſcere con quanta in

conliderata temerita, ed ignoranza fiaſi voluto la lor condotta in

colpare: e con ciò ci apriremo la via, che dee condurci a quel

termine , dove è diretto il nostro preſente cammino . Eſporremo

perciò in prima i più rilevanti. Privilegi, che dalla beneficenza de’

nostri Sovrani eſſi ottennero ; e a farne meglio, conoſcere il valo

re, prenderemo per guida la Storia del Regno,dalla quale non poſ

ſono andare ſcompagnati, e da cui ſaranno ottima—mente illustrati;

e nel tempo steſ’ſo avremo 'alcune opportune occaſioni di ſcorrere

in altre rilevantistime istoriche ricerche , egualmente alla patria ,e

agli antichi ſuoi Cittadini decoroſe : ed indi additeremo brevemen

te , e colla maggior restrizione ,che ſara poſlibile,alcune ſoltanto

di quelle rendite .riſpettabili, che eſli acquistarouo a quel Comu

ne, nel tempo che gli addoſſarono alcuni debiti,acciocchè'ſi veg

ga almeno in parte quanto ſieno incomparabilmente maggiori le

prime, e ſi prenda da ciò argomento per le altre : e finalmente

paſſeremo a- dimoſtrare , che que’ debiti , che per cauſe tanto uti

li e vantaggioſe furono contratti, non altrimenti ſi contraſſero ,

che con oſſervare a ſoprabbondanza le ſolennità volute dalle Leg

gi, e che per tali ſono stari in ogni tempo da zelantiſſimi Magi

ſtrati riconoſciuti. In s`1 fatta maniera resterä eſeguita, come ſpe-_

riamo, la general dimoſtrazione del nostro aſſunto,che ci _abbiam

proposta preſentemente;e quindi ſl piglieranno le moſſe per l’Eſa

me particolare de’ debiti stcſfi, che resteranno cos‘r più facilmente

illustrati.

. D 34. Co
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'34.. Cominciamo dal grazioſo , ed ampliffimo Privilegio, in

data de’7 Agosto dell’anno 1420, che per merito non meno del

la loro fedeltà, che de’ ſegnalati ſervizi prestati coll’ opera, e col

denaro, ottennero quegli antichi Cittadini,afavore della patria lo

ro, dalla Regina Giovanna Il (per tacere degli altri Sovrani più

antichi, l'epoca de' quali potrebbe crederſi molto ſuperiore a `quel

la de’ debiti’, di cui parliamo), in cui la grata,e riconoſcente Re

gina ſi eſpreſſe a questo modo: Atto-aderire: merita ſincera devorio

”ir , C9‘ fidoi Univerſitari: , (9* bominum Ca/Ìrimarir de Stabia de
Provincia PrinciPatus citra nostrorum fidelium dilet‘iorumſi, NEC NON

GRATA, GRANDIA , UTlLIA, FRUCTUOSA, ET ACCEPTA SERVlTIA

Per e05 Maja/fari rio/im in temPore 0PPortuna liberaliter,"3‘ PromPte

pra/?ita , (9‘ IMPENIA, quave Pra/?ant ad pra/‘em,CT ſperamus eos

de bono ſemper in melius continuatiane laudabíli prnstiruros, ex qui

bus eos ampla- nostra gratia dignos, C9‘ benemeritos reputamur, C’e.

Chi ſa le circostanze infelici,in cui ſi ritrovò la Regina in quell’

anno, e particolarmente in quel meſe steſſo,in cui ſu ſpedito que

sto Privilegio,cioè il temerarioinſulto,che ſofferſe dal ribelle At

tendolo Sforza , l’ invaſione del Regno tentata da Ludovico d’An

giò, la ribellione di molte Città,che ſidiedero al partito Angioſ

no, l’ aſſedio della Capitale,e la ſua liberazione per opera del Re,

Alfonſo d’Aragona, che venne in ſoccorſo della Regina, e che a

quest’ oggetto era stato da lei adottato per figliuolo,promettendo

gii la futura ſucceſſione del Regno: chi ſa, ripetiamo, tutto que

ſio, e le tante turbolenze, che tali vicende recarono ,comprende

ſubito quanto impartanti ſervigi aveſſero i fedeli _Cittadini di Ca

stellammare potuto rendere in quella occaſione alla loro Sovrana,

dalla cui liberalità ottennero oi quelle tante grazie, che nel Pri

vilegio ſi contengono . Ella dichiarò, che avrebbe perpetuamente

conſervata quella Città nel Regio demanio ,ſenza alienarla,pigno~

rarla, donarla, o concederla: e che non avrebbe eletto giammai

una perſona ſola per Capitano, e Casteſlano di eſſa,ma tali offi

cj avrebbe ſeparatamente conferiti a ſoggetti distinti. Ordinò che

tutt’ i ſuoi Cittadini, e gli abitanti nella medeſima doveſſero eſ

ſer riputati,e trattati anche come Cittadini in tutt’i luoghi del Re—

gno , e principalmente nella Città di Napoli , godendo di tutti gli ono

ri , libertà, ſranchigie, immunità , eſenzioni, privilegi , prerogative ,

e grazie degli altri Cittadini demaniali del Regno, e della Città

ſuddetta di Napoli. Decretò che neſſun Cittadino , o abitante di

quella Città per qualunque Cauſa civile,o criminale poteſſe giam

mai eſſer chiamato in giudizio innanzi a qualſivoglia Giudice , 0

" Tri- ’
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Tribunale, ſe non che ſolo innanzi agli Officiali della steſſa Cit#

ta: eccetto che in Cauſa di appellazione , per cui poteſſero eſſer

citati avanti al Giudice competente . Concedè all’ Univerſita, e

a' ſuoi Cittadini la facolta di poter celebrare ogn’anno la fiera per

dieci giorni, cominciando dagli 8 Gennaio ſino al d‘t della festa

di S. Antonio Abate, colle steſſe prerogative della fiera di Saler

no in perpetuo. Volle che per tutto il meſe di Aprile di ciaſcun

anno non ſi poteſſero in quella Citta vendere aminuto altri vini,

ſe non che quelli, che naſceſſero nel ſuo territorio: eccettuandone

ſolo alcune ſpezie particolari. Diede la facolta all’ Univerſità di

poter eleggere ogn’anno il Mastro della fiera ſuddetta,il quale a

veſſe tutte le autorità conſuete. Oltre a tutto ciò ,ad majorisgra

rice cumulum comandò,che da quel tempo in avanti ,e in perpe.

tuo, non foſſero que’ Cittadini tenuti annualmente a pagare alla

Regia Curia, ſe non che due collette ſolamente, cioè la general

ſovvenzione, e il ſuffidío, a tenor della ſolita taſſa; ſenza poter

eſſere astretti a maggior pagamento per qualſivoglia cauſa urgente

e neceſſaria . E in fine grazioſamente rilaſciò loro una parte di

quelle ſomme, che dovevano per le collette fin allora arretrate,

obbligandoli a pagarne ſoltanto il rimanente. Queſt’ ultima grazia,

e molto più la penultima, e anche tutte unitamente , ſanno con

molta chiarezza comprendere igravi diſpendj,cbe in ſervizio-del

la ſua Sovrana, in que’ tempi tumultuoſi,aveva dovuto quel Co

mune ſoffrire, per cui in sì fatte strettezze aveva dovuto ridurſi,

che meritò di eſſerne grazioſamente con tante perpetue rimunerazio—

ni rilevato . Biſognerebbe eſſere totalmente ignaro della polizia di

que’ tempi per negare questa verita maniſestiſſima.; e per non co

noſcere, che a tali straordinarj diſpen-dj non mai ſi potè dalle U

niverſita del Regno altrimenti ſupplire , ſe non che o con taſſe

straordinarie, o con contrarre alcuni debiti ,che dovrebbonſi ripu

tare molto ſruttuoſamente contratti, quando ſolo aveſſero contri

buito al ſervizio del proprio Principe , e a ſerbargli la debita ſe

deltä in .tempi di nimiche invaſioni del Regno : ma molto più

debbonſi per fruttuofiſſimi giudicare, quando con Sovrane perpetue

largizioni ſono stati a benefizio delle steſſe Univerſit‘a largamente

_ricompenſati ; per non dover eſſere ſoggetti dopo molti ſecoli alle

‘impertinenti e temerarie maldicenze degli ignoranti.

35. Quanto poi que’ benemeriti nostri Cittadini aveſſero d:

bona ſemPer in meſi”: cominuarione lanci-:bili degnamente corriſpo-`

ſſo alle ſperanze della benefica loro Sovrana,distinguend0ſi ſempre

più nella fedeltà del lor ſervizio, in mezzo a quelle gravi turbo

- D z len



\ ( XXVIII ) `

  

lenze,che continuarono lungamente nel Regno,ſi può a ſufficien-~

za argomentare dal ſaperſi, che due anni dopo, cioè nel 14.22,

eſſendoſi ſcoperta in Napoli una graviſſima pestilenza,non altrove,

ad isfuggirne il pericolo, ſi volle la Regina ritirare , ſe non' che

nel delizioſiſſimo Real Palazzo di Caſaſana nella ſua fede] Citta

di Castellammare , portando ſeco anche il Re Alfonſo d'Aragona,

ſuo figliuolo adottivo. E costui, per proſeguire le ſue vittori‘e,da

colà appunto ſi moſſe, per andare a conquistare le vicine Citta di

Vico, Sorrento, Malfa, l' Iſola di Capri , e tutta la costa d’ A

malfi , che stavano ancora alla divozione del partito Angioino; e

felicemente gli riuſcì di ridurle nella ſua obbedienza,come concor
ſidemente attestano tutti gli Storici del Regno, Facio [ib. 2 , Co

stanzo [ib. 14, e gli altri. Se dunque Castellammare, fra le dif—

fidenze di tante Città ribelli, meritò di albergare due- Corti Rea

li, e dar loro un'ſicuro* ſcampo al temuto pericolo della pestilen

za; e ſe ebbe il contento di veder partire dal ſuo Porto una ſpe

dizion militare, e di vederla ritornare vittorioſa,è facile il com

prendere , per la condizion di que’ tempi, che tutto ciò non po

tè non costarle ancora un non piccolo diſpendio ,che dovè far con

trarre qualcheduno de’ debiti, di cui ſi cerca oggi conto , e per

cui ſi dovrebbe piuttosto encomiare la fedelt‘a di coloro , che li

contraſſero , Ì e il vantaggio , che recarono al pubblico intereſſe

dello Stato. . >

36. Se più oltre voleſſimo noi andar quì rammentando le

triste vicende di que’ tempi infelici; i diſgusti che nacquero, per

geloſia di Stato, fra la Regina , e il ſuo figliuolo adottivo; la

rivocazione della di lui adozione‘, per la cauſa `d'ingratitudine ,

a cui ſi volle appoggiare; l'adozione novella. da lei fatta a ſavo

re di Ludovico d’ Angiò;i nuovi travagli,e diſordini del Regno,

che da questa derivarono, e che durarono fino alla morte di eſſo

Ludovico, e ſucceſſivamente ſmo alla morte della Regina steſsa,

avvenuta poco dopo, a’ 2 Febbrajo 1435; e finalmente la diſpo

ſizione testamentaria da lei fatta , con cui istitu`1 erede del Regno

Renato d’Angiò, fratello del medeſimo Ludovico: noi troverem

mo che in tutti questi diverſi tumultuoſi avvenimenti la Citta di

Castellammare ſerbò mai ſempre illibato il ſuo fedele attaccamen

to alla legittima Sovrana, ſenza farſi mai traſportare dal vento

instabile de’ contrari partiti, che i privati intereſſi dc’ Favoriti,

de’ Magnati , de’ Baroni, de’ Generali , e de’ Sovrani steſſi conten

denti andavano continuamente fomentando : e incontreremmo al

tresì le frequenti occaſioni, che la medeſima dovè avere di con:

trar i
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trarre alcuni debiti , per mantenere appunto in que' torbidiffimi‘

tempi la ſempre incontaminata costanza della ſua divozione. E ſe

voleſſimo inoltre pur rammentare le guerre aſsai più atroci, che

per la ſucceſſione del Regno nacquero dipoi , fra gli steſfi Re Al

ſonſo d’Aragona, e Renato d’ Angiò , volendo l'uno far valere

la ſua prima 'adozione, e l’altro la testamentaria diſpoſizione del

la Regina , e anche i diritti fraterni della ſeconda adozione, noi

troveremmo ſimilmente,che la Citta di Castellammare,dopo che

per la ſorte` delle armi paſsò nel dominio del Re Alfonſo, come

ci additano gli Storici ſopraccennati, quaſi fra le prime conquiste,

che nel 1436 colui cominciò a fare di alcuni luoghi del Regno,

ferbò anche a lui ſempre egualmente costante la ſua fedeltà , fin

tanto che egli ne terminò di conquistare tutto il rimanente , e

con replicato aſſedio della Capitale ne diveniſse l’aſſoluto padrone,

e ne pigliaſſe ſolennemente il pacifico,e trionfal poſſeſſo a’zó Feb

brajo dell’anno 14.4.3. , v

‘ 37. Questa leale, e virtuoſa’ condotta de’ nostri zelantiCittaſi

dini tirò addoſſo alla patria loro i benefici ſguardi della magna

nima liberalitä del novello Re Alfonſo medeſimo, il quale, dopo

di aver dato ſesto agli affari dello Stato, e dopo di aver celebra

to in Napoli in quell’anno steſſo il general Parlamento,in .cui ad

offerta de’ Baroni fu meſſa l’impoſizione di un ducato a fuoco per

la difeſa del Regno; ed a richiesta de’ medeſimi fu dichiarato Du

ca di Calabria , e ſucceſſor della Corona Ferdinando d’ Aragona

unico figliuolo di lui, volle generoſamente premiare la fedeltà di

coloro,che avevano le ſue parti ſeguito , e in questo numero noi

vediamo,che andò compreſa anche Castellammare . E poichè egli,

contro il tenore dell’ eſposto Privilegio della Regina Giovanna II,

forſe perchè il biſogno della guerra a ciò lo aveſſe per allora ob

bligato,ſi ritrovava di aver-venduta quella Citta a Raimondo de’

Pierlioni, volle prima di tutto immantinente ricomprarla,e ridur

la di bel nuovo al Regio demanio ; ed indi porſe grate-le orec

_chie alle ſuppliche di quel Comune , il quale in XII capitoli

distinti gli chieſe altrettante grazie, e per una di eſſe , che è la

più ſegnalata , e fruttuoſa di tutte ,cioè per la generale,e perpetua

eſenzione da tutt’ i peſi fiſcali , gli offer] nel tempo steſſo tre ſue

proprie gabelle , denominate del [mon denaro , del 'vino , e del .Qſt/ü"

traccia, acciò più stabile foſſe in perpetuo per gli ſuoi Cittadini il

godimento di quella grazia ſingolariſſima , ottenuta per contratto

'oneroſo, mediante la compenſazione di tali gabelle: ciocchè ven

ne eſeguito dopo un diligente eſame del Re , e con matura deli

beta
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berazione del ſuo‘ Sagro Conſiglio. Sappiamo tutto questo` dal ſoa

lenne Privilegio steſſo , che ne. fu ſpedito nel Castello nuovo di

Napoli a’ 5 Maggio, ſettima indizione , dell’ anno 1444., in cui

ſi legge così: Ex parte Univerſitaria, C9* bomimoìh Ci-vitatis rio/'Ira

Ca/Zrimaris de Stabia, quam nuper ad coronam , demanium,(9' do

mininm nostrum reduximus,luenter, (D' redimemer cam a manibm,

O' Poſſe Magnifici ‘vin' Loy/ii de Perilionilzus,filii (9' berrdir Ma

gnifici qu. Raymundi de Perilionibur- Milito': , cui (gra ſe, ſui/que

bei-Mib”: eandem Civitatem cum rercmiane lit-iti , facultatis re

dimendi 'vendidtramm, Preſi-”tata ſim-um Maja-fiati noflm capita/a

quea’am ,(9‘ Nobit hamiliter [applicatum ut contenta in capitali: ipſir

diffx Univerſitari admittere (9‘ concedere Îuxta ipflrum capitulorum

ſeriem (9’ ”noi-em de ſolita benignitare nostra dignaromur: Nos au

tem *vi is, C9’ diligenter examinatis ejuſmodi capitali: , (9‘ unoqua

que ipſorum , cum matura Sacri ”offri Conſilii deliberatione fieri fc

cimur in fine uniuſcujuſque ipſorum capitulorum decretationes , CT’

reſponſion” pro”: i” eiſdem clariur, O' Particulariter aſl vide”.

38. Con i primi cinque capitoli ſu chiesta nuovamente la

maggior parte di quelle grazie, che dalla Regina Giovanna II ſt

erano gi`a ottenute, per rendern’e più ferma ,e stabile l’oſſervanza.

Col I fu domandato, che quella Citta doveſſe per ſempre conſer

varſi nel Regio demanio, ſenza venderla, alienarla, donarla, pi

gnorarla, nè in qualunque modo ad altri trasferirla: e che non ſ1

poteſſe giammai concedere in Capitanía,e Castellanía ad una per

ſona ſola; e che il Capitano da eleggerſi annualmente foſſe fore

stiero, e non Cittadino,e che in fine dell’anno,inſieme col Giu

dice ,e col Mastrodatti ,doveſſero dar ſindacato a tenor delle Leg

gi : e la Regia decretazione fu : PLACET RECLE Mans-MT: .

~.Col II ſi ſupplicò , che tutt’ i Cittadini, e gli abitanti di quella

Citta foſſero tenuti , e trattati anche come Cittadini in tutt’~i

luoghi del Regno, e ſpezialmente nella Citta di Napoli, con ac

‘quistare, e godere quegli onori , liberta , ſranchigie , eſenzioni ,

privilegi , prerogative, e grazie,che poſſeggono, e godono gli al

tri Cittadini Regj demaniali , e della Citta steſſa di Napoli : e

colla Regia decretazione venne questa grazia meglio individuata,

ed esteſa anche a’ padroni de’ legni marittimi , poichè ſi diſſe :

PLACE!” REGHE MAÎESTATl quod ſim‘ franchi, C9‘ immune: in ro

to Regno , (9‘ Prxſertim in Civitan- NeaPOlis de omnibus redditi

Ims, ('9' fruéiibm comm , CF’ de tato eo quod emmt Pro uſu doma

rum, O' familiari-um comm , (9‘ ſimili francbitia utantur , C9‘ gam

dea”: omnes Pan-om' quorummmque 'vaſcrum maririmorum ejnſdem

Ci
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Cioirarir , dum tamen cada-m *naſa ſi”: 111'50er Civíum, (9* non:

aliomm exterorum. Col III ſi chieſe, che neſſun Cittadino,oabi~

tante di quella Citta , per qualunque Cauſa civile, o criminale po

teſſe giammai eſſere citato , o chiamato' in giudizio , innanzi a

qualſivoglia Curia, Giudice,o Tribunale, ſe non che innanzi agli

Officiali della medeſima Citta; fuorché in Cauſa di appellazione,

per cui poteſſero eſſer chiamati, e citati innanzi a qualunque Giu

dice competente : e la Regia decretazione fu concepita in questi

termini: PLACET REGIA‘ MAJESTATI, exec-pro Regio Confilio, (a‘

”ad i” Vicari” paffinr frabi in criminalibus criminali!” inter-Petra

ris. Col IV s'implorò,che ogn’anno ſi celebraſſe cola la fiera per

dieci giorni , cominciando dagli 8 ſino a’ 18 Gennaio ; e che la

Citta ſi pOteſſe eleggere .il Mastro della medeſima: e colla Regia

decretazione fu detto: PLACET Reel/L“ MAJESTATI quod fia”: di

c‘ſae nundinx duratura: Per diſlos n'a-:cm dies, ìflfm quo: omnes bo

mines ad ipſfls mmdinar concurrenres jim exempti a juribm eſo/2a
mzrum, ó' cube-Ilary”: Regiſti-um , ac etiam bomſi denarii , prefer—

quam a juribm cabellarum Carturiì , C9‘ 'vini ; (5“' dif?” Maja-ſia;

pro-vide”; a'e Magi/?ra nundinarum ipſflrum , (’9' quod fit Ci-vir di

t‘he Civitaris . Da questa decretazione ſi oſſerva, che dovevano eſ~

ſere di non picciola importanza le tre gabelle , che l’Univerſita

diede al Re in compenſazione, come qu`1 appreſſo vedremo;giac~

chè di una di eſſe ſolamente, cioè di quella del buon denaro , il

Re ſi compiacque, inſieme con tutte le altre ſue gabelle Reali ,

di accordarne la franchigia in tempo della fiera , e non gia del

le altre due , cioè del Quartuccio, e del nino; cioc6hè ci fa com

prendere,che erano ſin d’allora, come‘ ſono al preſente,di rendita

eonſiderabile, e tale, che non ſe ne volle privare il Regio Era~

rio nemmen per dieci giorni ó'gn’ anno. Col V ſi ricercò , che

non ſt poteſſero vendere altri vini a minuto per tutto il meſe di

Aprile di ciaſcun anno, ſe non che quelli, che naſceſſero nel ter

ritorio della Citta , ad eccezione di certe forti determinate: e la

Regia decretazione conſent‘r dicendo : PLACE-r‘ REGIA; MAJESTATI .

39. In ſeguela di questi cinque primi capitoli , che furono.

tutti uniformi alle grazie già ottenute dalla Regina Giovanna II,

ſi paſsò negli altri a chiedere altre grazie tutte nuove,e d’imporñ

tanza aſſai maggiore . Col VI ſi pregò , che foſſe permeſſo agli

uomini di quella Citta di potere fra lo ſpazio di tre giorni ritrat

tare qualunque denunzia o querela , che aveſſero fatta innanzi al

Capitano, o Officiale, contro qualſivogliano uomini o perſone ,

di qualunque ecceſſo, delitto, o parole ingiurioſe: e la Regia de—

cre
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cretazione ſe tre contentò in parte , reſcrivenclo: PLACET REGIA

MáfEſTATI quo ad injurias verbale: . Venne poi il VII capitolo,

col quale- ſi pattu‘r quella grazia fruttuoſiffima , . per cui furonoda

te' in compenſazione le tre gabelle della Città ,come abbiamo gia

accennato, e che noi non 'l’eſprimeremo meglio , che colle steſſe

parole del Privilegio : Item quod dic‘ia Univerſit-rs , O' bomines

ipfius, C9' etiam Cives quicumque, tam ariginarii , quam ex Pri-vi

logia, 'vel eu continuo incolatu , dummodo babitent , (9‘ moram tra*

ha”: in diff” Ci'vitatc’ Ca/Ìrimaris rum eorum familiis , ſim“ perpe

'Îuo immunes, (9' exempti a quibuſcumque roller-‘iis , imPOfirione du

cati unius pro uolibet foculari novita-r imPo/ira, C9" aliis quibuſcum

que fiſcalibus fimffionibus, tam ordinariis, quam extraordinariis, cu

juſrumque fin; generis , (9* [Peciei , aut quorumque nomine nunc”

pentur, (9‘ Pro ut ſunt Ci-uesti'viratis Neapolis .' excepris dum

taxat collo-Sis, quae 'in futurum impani contingerit Pro Maritagio ,

Coronatione,.aut Pra Regis, ſeu filiorum Per/0nis redimmdis, quod

abſit, cum dióia Univerſit” dicht Civitatis Castrimaris pro obtinen

da bujuſmodi exempriane dederit diaz Regia: Majestati,pi'o ſe, (I‘

ſuis beredibus, (I' ſuccefforibus in PerPc'tuum cabellas [ioni denarii ,

'vini, (9' Carturii ejuſdem Civitatis . E; ſi comingar in futurum

dit‘iam Univerſitari-m , ac bomines , (J‘ Ci'ues ipjius Civiratis aliqua

colleäarum impo/itione, aut onere ordinaria 'vel extraordinario , ſeu,

quarumque fiſcali funé'ſione per ipſam Regiam Curiam , aut eos ,qui

Regia? Curia: Pnefuerint , in futurum gra-vari , exec-pris tribus caſ

bus Prediäis, quod tune licitus fit regreſſiis dich: Uni-verfitari , (I'

bominilîus statim ad diflas cabellas boni denarii , *vini , O’ Cartutii

Civitatis pradiéîx, Per ip/às Cives , (9‘ Univerſitari-m ipſorum Re

gia Maja-fiati, ut Pmmirtirur, donata:: Ita quod parent libere adi

Ius ad rapiendas diffas cabel/as, exigendum, (9‘ exigi fariendumju

ra, fi-uc‘fus, reddirus, (D‘ Proventus ina'e Provenienres,CFPÌ-ownienó

tia, jim: aliqua alia ſollemnitate ſer-vara ,* quae calze-[lx , C9‘ earum

jura ipſe jure diffo caſu in eadem Uni-verſirare cenſeanrur ”amia

m. Queste tante cautele a favore della Citta,la quale appena ne

avrebbe poruto domandare altrettante in un contratto con un privato,

ci fanno nuovamente conoſcere l’importanza delle gabelle, ch'el

la diede al Re in compenſazione; ma conoſciamo nel tempo steſ

fo anche l’importanza ſomma della generale , e perpetua eſenzio

ne , che fu chie—sta , di tutte le collette,impoſizioni,e altre fiſca

li'funzioni ordinarie , ed estraordinarie di qualunque genere mai

foſſero, eccetto che ne’ tre ſoli caſi di Maritaggio, Coronazione,

o Redenzione del Re, o de’ ſuoi figliuolifla quale eſenzione ven

’ [le
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ne colla Regia decretazione non meno generalmente, a tenor del

la richiesta , accordata‘, poichè deciſivamente , e ſenza alcuna li

mitazione in eſſa fu detto: PLACET REGMÉ M.4]ESTATI .

40. Coll’ VIII capitolo ſi domandò , che foſſe lecito a qua

lunque uomo demaniale , e Regio, o vaſſallo di qualſivoglia Ba

rone di poterſi liberamente trasferire ad abitare in quella Citta ,

e nel ſuo territorio, e contrarvi domicilio, ſenza poterne eſſer ri

chiamato dal ſuo ſuperiore, o eſſer perciò molestato nella perſona,

o ne’ ſuoi beni mobili, o stabili, o ſemoventi: e colla Regia de- y

cretazione fu reſcritto: PLACET Rem/a` MAjEsTATr . Col IX ca

itolo fu richiesto, che l’Univerſità , e i ſuoi Cittadini foſſero con

Fervati, mantenuti,e protetti in tutti gli altri loro privilegi ,eſen

zioni, e conſuetudini, nel cui poſſeſſo erano di preſente , o altre

volte erano stati per l’addietro,oltre delle gia deſcritte: e la Re

gia decretazione fu concepita così : PLACET REGIA? MAjEsrArr

juríbus Curia ſal-vis, C9' refer-vati: . Col X capitolo 'ſi stabill,che

non foſſero tenuti di dare il poſſeſſo delle gabelle alla`Regia Cu

ria, o ad altri, cui il Re comandaſſe , ſe prima non foſſero real~

mente pagati all’ Univerſita cinquecento ducati, ſecondo la forma

della concluſione paſſata , e firmata tra il Re,e la steſſa Univer

ſita: e la Regia decretazione fu dettata a questo modo: PLACET

REGIA‘ BÎAJESTATI per totum Prieſt-”rem menſe-m Mflii affigmw ci:

fame diſìor durato: quingenros , CJ‘ intere” dare ei; ſufficiente-mſn’

caritarem a'e ìpſhrum quingentorum 'dammi-um ſolution: ad dic-‘Zum :em

pm . Coll’ XI capitolo ſi cercò , che per comodo ed utile dell’Uni

verſita,e per conſervare la liberta del grano ,che foſſe col‘a portato

. o per mare ,o per terra,0 in qualunque altra maniera,non ſi pagaſſe

alcuna gabella , o dazio , o paſſaggio , e principalmente le grana.

diciotto ad oncia , ma che foſſe libero ed eſente , come in cia

ſcuna Citta del Regno: e colla Regia decretazione grazioſamente

fu detto: PLACET REGL-E MAJESTATÌ. Col XII capitolo finalmen

te ſi volle , che il Re giuraſſe , che da lui, e da’ ſuoi eredi , e

ſucceſſori in perpetuo ſarebbero oſſervati tutti, e ciaſcuno de’ ſud

detti capitoli: e la Regia decretazione ſoggiunſe: PLACET REGIA;

MAJESTATl . ñ - q

4.1. Tutti questi dodici capitoli furono nel Privilegio disteſa

mente inſeriti, colle decretazioni , che avevano dalla—Regia mu

nificenza gi`a ottenute ; e indi volle il Re con magnanimita in

comparabile a maggior fermezza aggiugnere: Et quamquam per 1m

rediflnr derrerationes , C? reſPonfiones , ur Prxmittitur,in fine uniuſ

cujuſque Pi‘xdz’óîorum capitulorum ſatis `tim/kr de ”cz/ira miramare

ad
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'ad petítianes amedié‘far ; ”ibilominus ad uberiorem cautelam , qua

prodiſſe, (J‘ nunquam obeſſe conſue-vir, decretatianes, (J' ’reſPonſio

nes eaſdem, (9' unamquamque ipſarum juxra earum ſeriem , O' re

norem accePtamus , Iaudamus , ratificamus, C9‘ pieno Regio favore con

firmamus,ao de novo facimus,Ò' conoedimus: JURANTES PER CRU

CEM DOM1N1 NOSTRI J’ESU CHRlS'TI , ET EJUS QUATUOR SANCTA

EVANGELIA, manilzus noflris carPoraliter rat‘fa , quod Pramſſa omnia ,

(D‘fingula , quae ur/iiPra concedimus , (9* Promirtimus , Per nos , [feredes,

(9‘ ſuore/Jores no/iros tenebimus, ſer-vabimus , renerique, C9" ſer-vari

ìn'vioiabiliter, (I' omni futuro temPore faciemus , juxta pradiffarum

decretarionum , CJ‘ reſPonjionum ſeriem, C9‘ renarem , C9* in aliquo
ſinon contra aciemus, nec 'veniemur direſſe vel indireëie, aliqua 'via,

modo, rarione, *vel cauſa ,i eriamſi maxima n’a/im Curia: neceſſirar,

Phaſer-tim Status no/iri conſarvationem concernens , alirer facere nos

roger-et, Para/imam omnimodam ejuſmodi contrarium in aliquofacienq

di nobis ipſis Penirus ſuſPendentes.

4.2. Tali ſingolariffime grazie , con tanta ſolennità giurate ;

contiene il celebre Privilegio del Re Alfonſol a favore della .Cit

a di Castellammare: e quegli antichi Cittadini , che per la loro

costante fedeltà le ottennero, ’non furono meno ſolleciti e diligen

ti per acquistarne immediatamente il poſſeſſo, e per mantenerſi in

eſſo dopo di averlo acquistato. Ricaviamo questo fatto da un al

tro Privilegio dell’allora Duca di Calabria Ferdinando d’Aragona,

figliuolo del Re Alfonſo, e Luogotenente generale del Regno per

lo steſſo ſuo padre, in tempo della di lui aſſenza nella guerra del

la Toſcana, ſpedito dal Castel Capuano di Napoli , in data de’ Iz p

Ottobre, nona indizione, dell’anno ſeguente 1445, diretto aCo

luccio d'Afflitto Doganiere, o ſia Fondachiere del maggior Fonda

co, e delle Dogane di Napoli, e di Castellammare, e a’di lui ſo

stituti, in cui dice loro a questo modo: Volumi”, (D‘vobis Regia

auflorirare, qua fungimur, ”Preſe Precipimus, (9* mandamus, qua‘

tenus Univerſitari, Ubaminibus, jingularilruſque Per/onis diff” Ci

*vitatis Castrimaris Pra anno Proxima elapſo uffa-va: indirionis ,ac pm

ſenri, è'? omnibus aliis futuris PerPeruo , omnes (Fquaſcumque im

munitares, ó’ francbirias, exempz‘ianes, (3‘ grarias eis Per Regiam

Parernam Majestarem coneeſſas, (F fafìas juxra tenorem Regiarum

lirrerarum , (T mandarorum ejus *vabis olim in anno ſaprima indiria

”is prima Pratt-rita direfiorum, obſemare, (9' obfier-vari in-violalziii

tenì‘facere debearis , _ficur illas-eis obſerva/Ìis , ſeu Per 'vos obſerva-f

ri mandarum fuit olim anno ſaprimae indirianis Proxima* lapſo , ram

fciliter in diff-e Cioirarg Neapqlis , quam in Prafara Civirare Ca-_

flri
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rímnris , (I‘ contrarium non facinris , flcnr Roginm gratiam char-am

babe-ris. E un tal Privilegio venne giuridicamente notificato a’ 15

del medeſimo meſe di Ottobre di quell’ anno 1445 al menzionato

Coluccio d' Afflitto , e a’ di lui ſubalterni , per non poterſi dubi

tare della ſua eſecuzione , e del poſſeſſo delle grazie ottenute : Nell’

antico libro della Città, detto i! Ruffolillo , che _ſi conſerva 0rd

nella noflra Delegazione, ſol. 24.
3. A rendere dipoi tutte queſiste eſenzioni e franchigia vie

iù stabili e ferme,con raddoppiata vigilanza,dopo non moltian

ni, vollero que’ Cittadini implorarne dallo steſſo -Re Alfonſo una

nuova conceſſione, o confermazione ; e per gli meriti, e ſervigî

loro, da quel liberaliſiimo Principe , generoſamente , e nella più am

'a forma l’ottennero. Ne venne perciò ſpedito un altro egualmen

te ſolenne Privilegio dal Castello nuovo di Napoli, in data de’ z

Marzo , duodecima indizione , dell’anno 1449 r: In R.Pri*vilcgior. I

regi . in Cancel. Pene: Cuneo-11111'. :in cui fu in prima per disteſo

inſerito da parola a parola tutto l’antecedente Privilegio; ed indi

dal Re grazioſamente ſi diſſe :Fuitque per Sindicor eaſt/em pro par

te Univerſit-tris, C9‘ bominum Prxdifforum nobis bumiliter ſuPP/Ìta

tum, ut Privilegium preinſertum , gratinſque in illo conti-:mas , (9'

”Proſſas de reo/Im ſolita benignitflte confirmare, ratificato', Ò’qun

”nm opus e e: de novo concedere {ſignora-mm: Nos igitur Premi[

ſa Petitione, Òbumili ſupplicarione more liberaliſſìmi Principi: [7e

”igniur inclinati, ’volonta, <9' intendenres Prioilegium ptwinſertum,

gratiaſque in eo contenta: qſſe ipſi Univerſitari, (9' bominibus uti
les , O' ommſino fruffuoſas, (Ta nobis merito concede-”dar PROPTER

EORUM MERITA , ET SERVITIA , QUA; MAJORIBUS MUNERlBUS Dl

CNA SUNT , Privilegium Pminſermm, grafia/que , (F conrcſſioner

jum‘n decretazione; in fine rujuslibet caprrulorum aPPojitnr,CTomni4

(9*’ ſinguln in eis contenta Iaudamus , 'approbnmas , nostmque confir

mationir Prxſenrir,@" ;za-vw concçſſionis quote-”m ap”; ſi: munimine

mbar/mms , ac validamus, cum omnibus claufirlis, Ù’nddirionibm in

gſupra ſcripro Privilegio Pminſertis . Eccettuandone ſoltanto, ed e
ſcludendo da una tal confermazione , de beneplnciro , '(D‘ſioolunta

ro diff:: Univerfimris , la quale non vi ritrovò forſe per allora il

ſuo conto , il capitolo,e la grazia della fiera,che prima era sta

ta dall’Univerſità domandata, e dal Re benignamente conceſſa.
ì 4.4.. Nè ſi fermò qu`1 ſolamente la munificentiſſima generoſitä

del Re Alfonſo , verſo i ſuoi fedeli Cittadini di Castellammare:

ma perchè nel primo ſuo Privilegio erano stati eccettuati i tre caſi

di Maritaggio,di Coronazione, e di Redenzione de’ Re, o de’lo

E a ro
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ro figliuoli, ne’ quali aveſſe dovuto eſſere quella Citta ſoltanto te-`

nuta di contribuire alle collette, che -perciò s' imponeſſero ; volle

il liberaliſlimo Sovrano in questo ſecondoPrivilegio far loro mag

giormente ſperimentare i grazioſi effetti della ſua meritata Real

gratitudine, ſoggiugnendo: Et nibilominus deducentes in acie rio/ira

mentis merita ſincera devotionis, CJ‘ fidei , GRATAQUE, UTILM , .

:Rucruosa , ET acchTa sramrra nostm Majestati in opportuno

temPore [audabiliter Prrestita, (J‘ IMPENSA Per Univerſitatem , CJ*

bomines Ci-vimtis Pradifftt, qui Pra no/iro Nomine DESTRUCTlONES'

'varias ſub/Ìinuerunt, Propter quas eorum farultatibus ſunt diminuti;

iicet eoſdem Univerſitatem,(9‘bomines a quibuſcumque colleffis ,

oneribus, ſeu fiſcalibus funffionibus immunes faceremus , Pra ut ſu

Perius rontinetur: tamen perchè ne’tre caſi ſuddetti ſarebbero stati

obbligati di contribuire a tenore dell’antica taſſa , per la quale ,

attentis Pramſſs,redderentur ad ſolve-”dum quodammodo IMPOTEN

TES, Pra: maxime cum rabeilas, de quibus colleflas , (9' anera di

Ha Univerſitari, Ùbominibus imPojitas ſolvebant, nobis bilari ani

mo dona-:Jerunt ; 'volentes eis tamquam BENEMERlTlS a no/Ìra Majesta

:e MA]0RA MERENTIBUS de aliquali remunerationis rio/im gratia ſub

‘venire, ut poſſint, (3' -valeant RESPIRARE, perciò con ſomma cle

menza comandò, che ne’tre caſi medeſimi,in ognuno de’qualido

veva ciaſcuna Univerſita contribuire once quindici di carlini d’ar~

gento del peſo generale,la Citta di Castellammare contribuiſse ſol

tanto once cinque perVolta,e non altro, rimettendole e rilaſcian

dole le altre once dieci,per le quali-da quel tempo in avanti, e

in perpetuo, non poteſſe eſſere in ciaſcuno de’ caſt menzionati in

qualunque modo aſiretta e obbligata : e con'ciò le venne a ri

cambiare 'la grazia della fiera , che aveva voluta abolita . Ecco

quanto bene’ e fedelmente ſeppero i Cittadini di Castellammare

meritare le grazie del-Re Alfonſo , ſe non ſolo diedero ’per talu

,na di eſſe Ie proprie gabelle , ma giunſero -a ſoffrire pel ſuo No

me varie distruzioni , per cui restarono le loro facolta così dimi

nuite, che reſi in un certo modo impotenti a pagare anche quelñ‘

le pubbliche imposte , a cui ſoltanto in tre caſi 'aſſai rari restava~

no obbligati , dovè accorrere la Regia munificenza a ristorarneli

in qualche maniera, come ſuoi benemeriti ,e degni di ricompen

ſe maggiori , acciocchè poteſſero alquanto reſpirare . Si conſideri

ora'qual graviſſimo diſpendio dovè tutto ciò costare a quel Comu

ne; e_ quale ubertoſiſſimo vantaggio ne ritraſſe coll’acquisto di tan

te perpetua eſenzioni.

45. Conviene adeſſo che paſsiamo a dare uno ſguardo aglial

‘ in
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tri posteriori avvenimenti del Regno, per oſſervare come i giudi

zioſi Cittadini di Castellammare , anche in mezzo alle più triste

vicende , ſeppero non ſolo conſervarſi i Privilegi acquistati, ma

meritarne anche altri da’Sovrani ſucceſſori. Mor`1 il Re Alfonſo I

d’Aragona a’z7 Giugno 14.58 , e ſi perde con lui quell’ aurea pa

ce , che colla ſua ſaviezza aveva ſaputo far fiorire preſſo di noi

negli ultimi ſedici anni di ſua vita. Il ſuo figliuolo Ferdinando,

er difetto di legittimi natali , con tutto che foſſe stato istituito

da lui erede del Regno; e con tutto che da lui steſſo ſi foſſe in

mille guiſe procurato diaſſicurargliene una pacifica ſucceſſione,pure

non ne ottenne , ſe non che un turbolentiſſimo poſſeſſo , e t'alelo man

tenne,per buona parte del tempo che viſſe. Il Pontefice Callisto IIl

( Alfonſo Borgia ), che allora ſedeva ſulla Cattedra di S.Pietro,

fu il primo ad opponerſi ostinatamente alla di lui coronazione ,

non ostante che foſſe stato ſuo Aio , e Maestro , e che dal Re

Alfonſo foſſe ſiato crea-to ſuo intimo Conſigliere , e promoſſo alla

carica di primo Preſidente del Sagro Conſiglio di Napoli , e indi

protetto per farlo aſcendere alla dignità Cardinalizia , e al Papa

,to steſſo, che ottenne col favore di lui: e perciò diede gran me

raviglia il vedere, che uſaſſe tanta ingratitudine col ſigliuolo Fer

dinando . E costui,che per una tale ostinata ripugnanza del Papa,

ragionevolmente dubitò, che poteſſero nella loro opinione confer

marſi albuni principali Baroni del Regno,i quali macchinavano di

volerſi da lui ribellare, fu ſollecito perciò a cavalcare per la Cit

:a , a farſi gridare Re, a ricevere le acclamazioni del popolo, e

di que’ Baroni ,che vollero ricordarſi del giuramento, che ne ave

vano fatto al Re Alfonſo, e a pigliare il ſolenne poſſeſſo del Re

gno. Dipoi convocò in Capua un general Parlamento , e da que'

Baroni, che v'intervennero, ſi fece dare il giuramento di fedeltà,

e procurò in ogni maniera di stabilirſi contro l’urto di quelle Bol

le rivocarorie, che il Papa fece affiggere ,da per tutto. La ſorte

ſembrò di voler concorrere afavorire il nuovo Re Ferdinando, che

fu I di questo nome, poichè poco dopo morì il Papa'agli 8 A

gosto di quell’anno 14.58 , e il ſuo ſucceſſore Pio II (Enea Sil—via

Piccolomini ), che fu creato nel medeſimo'meſe , nutr‘r ſentimenti

tutto diverſi da lui. Si videro tosto derogate le antecedenti Bolle,

che .erano state dettate da uno ſpirito di prevenzione;ſi convennero

i patti della concordia ;furono ſubito ſpediti i neceſſari Diplomi ; e il

Papa mandò un Cardinal Legato in Regno,per coronare il Re no

vello,come fu ſolennemente eſeguito in Barletta,dove Ferdinando

allora ſi ritrovava, a’4. Febbraio del ſeguente anno 1459. Nel d‘i

' di
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di queſta coronazione il Re usò con tutti una ſplendidezza, e lió

beralità ſingolare; donò titoli, ufficj,e dignità a parecchi Nobili,

e Baroni; fece Cavalieri quaſi tutt’i Sindaci delle Univerſità, che

erano colà concorſi. a celebrare un così memorando avvenimento;

e conceſſe a’ popoli del Regno nuovi benefizj, ſgravandogli di pa

recchie gabelle, come ci narrano i nostri Storici,Pontano de Bel

lo Neap. [ib. 1 , Costanzo [ib. 19, Giannone lib- 27, ed altri.

4,6. Or in questa faustiſiima occaſione anche la Città di Ca

stellammare meritò di eſſer conſiderata dalla Regia munificenza ,

e ottenne , a richiesta de’ ſuoi Sindaci, un’ ampia confermazione

delle grazie, immunità, ed eſenzioni, che le erano state conceſſe

dalla glorioſa memoria del Re Alfonſo. Fu ſpedito immediatamen

te in Barletta ſieſſa il nuovo Privilegio di una tal conſermazione,

non più che cinque ſoli giorni dopo della coronazione del Re,co

me ſi raccoglie dalla data del medefimo,che dice: Datum in Ca

flello noflre Term Baroli . . . . . . die nono men/is Februarii ſe

Ptima inditionis 14,59 t:: . in Cancellaria Penes Cancellarium in R.

viiij. In eſſo venne inſerito l’ intero ſecondo Privilegio del Re Al

fonſo, in cui, come dicemmo, era inſerito anche il* primo, ed

’ indi il Re Ferdinando,non meno a conſci-'mazione di eſſo,- che a

commendazione del merito, della fedeltà, e de’ſervizj de’Cittadi

ni di Castellammare, proſegui a dire in questo modo: ,Quo qui

dem Privilegio noſirze Majestati Preſentato, Per Sindicos Univerſita

tis Civitaris Castrimaris Pradióìa fuit eidem rio/im Majestati bumi

[iter ſupplicatum, ut ipſum Pminſertum Regium Paternum Pri-vile

gium , cum omnibus quae in ſe cantine!, ac diff” capitula juxta de

cretationes in fine uniuſcujuſque ipſorum appoſtas, confirmare,lau

dare, accePtare, (I‘ approbare , ae etiam de no-uo quatenus oPus di

concedere benignius dignaremur : Nos *vero *volentes cum *votis diſſi

Sereniſſimi Regis Patris, (9° Domini nqflri calendiffimi reddere nos

conforme!, ac attenta maxime fidelitate, quam diffi Univerſiras,C9’

bomines Civitatis Caſirimaris pradiéize erga Majestatem diſſi Sere

niffimi Regis Patris, (9' Domini nostri geſſerunt, (9‘ quam gerunt

erga Majestatem no/Zram, attendentes CRATA, GRANDIA, UTÌLM,

ET MULTIPLICM .team-na Majestati nostra pra/lira, (9‘ 1MPENsa,

qua-ve Praz/?ant ad Pra-’ſem, (9* Prastituros [Peramus ſemPer de bona

in melius eontinuatione laudabi/i , dit‘ium Prainſertum Regium Pa

ternum Privilegium cum omnibus in eo contentis juuta difforum ca

pitulorum decretationes in fine uniuſcujuſque ipſbrum appofitas con

firmamus, laudamus, accePtamus, C5' aPProbamus, ac de no-vo qua

tenus opus e11, ad uberiorem cautelam, quae in cum‘iis prodeſſe ,Ò'

non
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non oflicerc conſumi;` , conccdimus .- Nostmquc confirmationir , acce-`

prationís ,CT nPProbntionir muniminc ró’bommus, fi (9‘ qucmndmoa’um

in ipſbrum Poſſcſſione, fi’u quaſi baëlenur fue-rum‘, O' in Preſen

tinrum cui/?unt , ac eir mclius, (9' plc-”ius ”ſi fucrum‘, O' ſunt.

47. Ma tutte queste generoſita del Re Ferdinando I, il poſſeſ

ſo, il piacere del Papa,e la coronazione,diſgraziatamente non val

fero afrenare gli animi de' più pocenti Baroni del Regno; i quali

o non tollerando la naſcita,o non fidando all'indole, e al costume

di lui, per la loro futura ſicurezza, uno dopo l' altro ſi ribellaro

no in gran numero. Il primo a promover pretesti, per venire ad

una guerra manifesta, fu Gio: Antonio Orſino del Balzo Principe

di Taranto, il più ricco e pocente Signore d’ allora, e zio ma

terno della Regina Iſabella di Chiaromonte, moglie di eſſo Fer,

dinando, a cui anche il Regio Erario pagava ogn’ anno centomi

laducati d’oro, per mantenimento delle ſue truppe; il quale pre

teſe , che doveſſe il Re restituire ilorogfeudi a vari Baroni,acui

per giuste cauſe erano stati tolti dal Re Alfonſo, e ſpezialmente

ad Antonio Centeglia Conte di Catanzaro, e Marcheſe di Cotroä,

ne. Costui, di origine Spagnuolo , aveva cos‘r bene ſervito per

l’ addietro il Re Alfonſo, che aveva meritato di eſſer creato da

lui Vicerè di Calabria: ma per averlo poi diſubbidito con tratta

re, e conchiudere per ſe medeſimo il matrimonio con Errichetta.

Ruſſo, unica erede de’ fendi di Catanzaro, e di Cotrone, che il

Re gli aveva ordinato di trattare per Indico d’ Avalos; e per a

verlo diſubbidito altresì con non ſeguirlo in una ſpedizion milita

re , ritirandoſi piuttosto ne’ feudi testè accennati di ſua moglie,e

cola fortificandoſi contro del Re steſſo, fece montar costui in tan

ta collera, che ſi conduſſe in perſona col ſuo eſercito in Calabria

per combatterlo , e dopo di avergli offerto ſulle prime generoſa

mente il perdono delle ſue diſubbidienze, che fu da lui con orgo~

glio rifiutato, lo strinſe alla ſine in s`1 fatta maniera nel Castello

di Catanzaro, che l’obbligò a renderſi , e con una fune al collo

a prostarſegli a’ piedi , e in pena fu privato de’ feudi medeſimi,

de’ quali il Principe di Taranto ne domandò poi al Re Ferdinan

do la restituzione. ~ -

4,8. Ma questi primi tentativi del Principe non produſſero al

cuna trista conſeguenza, per la prudente condotta del Re, il qua

le, per l’amor della pace, ſi contentò di accordargli tutto ciò ,

che bramava, ſenza che ſi foſſe nondimeno nell' animo di lui e

stinto l’odio, che contra del Re ardentemente nutriva. Un fuoco

più divarnpante ebbe il. coraggio di accendere, appena ch’ebbe ri

P1*
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pigliato il poſſeſſo de’ ſuoi feudi , lo steſſo Marcheſe di Cotrone ;

poichè, di concerto col Principe di Taranto , mandò ad invitare

Giovanni Duca d’Angiò , e di Lorena, figliuolo del Re Renato

d’ Angiò, di cui abbiamo parlato più ſopra ( num. 36 ), e che

all-ora dimorava in Genova , come Governatore di quella Città,

in nome del Re di. Francia, acciò foſſe venuto a riacquistar que

llo Regno, in vigore de' ſuoi diritti paterni; facendogli per parte

ſua ſperare immediatamente l’ acquisto di tutta la Calabria , oltre‘

della pronta aderenza della maggior parte degli altri Baroni. Sco

pr`1 il Re questa mina, e per opportunamente iſventarla , ſi portò

egli steſſo in Calabria col ſuo eſercito,carcerò il Marcheſe ,e pro

curò di ridurre a partito tutta quella tumultuante Provincia , nel

che per la ſomma difficoltà dell’impreſa non cos‘: presto pocè riu

ſcire con tutta quella felicità , che avrebbe voluto.

49. Intanto Giovanni d’ Angiò, il quale per le ragioni, che

vantava ſu questo Regno, s’ intitolava Duca di Calabria, accorſe

ſubito all’ invito. ; e ne’ primi giorni di Ottobre `di quell’ anno

1459 comparve colla ſua flotta ne’ nostri mari ; e poichè trovò

ſvanire le ſperanze d’ impadronirſi tosto della Calabria, ſi preſentò

davanti a Napoli: ma la ſaggia Regina Iſabella , donna di pru

dentiſlima condotta, trovandoſi il Re tuttavia in Calabria, talmen

te ſeppe condurſi , che non vedendo colui alcun ſegno di favorevo

le accoglienza nella Capitale, che ſi era luſingato di trovarla ap

parecchiata a riceverlo, voltò ſubito le prode , e andò a prender

terra nella marina, che diceſi di Seſſa, fra il Garigliano, e il Vol

turno. Colà fu ben ricevuto da Marino Marzano, Principe di Roſ

ſano, e Duca di Seſſa, cognato del Re, poichè aveva per moglie

la ſua ſorella, il quale ciò non ostante alzò ſubito le bandiere del

Duca, e ſ1 vuOle che egli steſſo l’ aveſſe invitato in quel lido ,

e da quel luogo cominciò colui le ſue conquiste . Se gli unirono

da mano in mano moltiſſimi altri Baroni in-appreſſo , e `con ra

pidiprogreſſi ‘ſi reſe padrone dell' Abruzzo, della Puglia,della Ca

pitanata , della maggior parte di Terra di lavoro, e di varj altri

luoghi del Regno. Crebbe maggiormente il ſuo eſercito colla giun

ta del celebre Jacopo Piccinino , valoroſiſſimo condottiere di gen

te d’ armi, che venne a’ ſuoi ſoldi: crebbe colla giunta di Erco

le d’Eſte , fratello del Duca di Ferrara , che dopo di eſſere stato

educato nella Corte del Re Alfonſo in Napoli , e trovandoſi di

preſente al ſervizio del Re Ferdinando in Puglia , ne diſertò con

tutta la ſua brigata , e ſi gittò nel partito dell' Angioino: ecreb

be finalmentemolto più colla giunta del Principe di Taranto, il

quale
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quale non ſapendo ulteriormente frenarſi , ſi ſmaſcherò alla ſine,-e

ſi un‘t anch’ egli colle ſue numeroſiſſime forze a’ danni del Re,ma~

rito di ſua nipote; e per la ſua età , per l’autorità ſua, e per la

ſomma perizia delle coſe militari, divenne quaſi'il principal con

dottiere dell’ eſercito nimico . E come ſe tutto questo foſſe anche

poco per vincere il Re' Ferdinando , ſi procurò di forprenderlo pur

con inganno; poichè il Duca di Seſſa, ſuo cognato, che per una

rivata nimicizia l’odiava mortalmente , lo invitò ad un partico

ſare abboccamento quaſi a ſolo, e in campagna , per trattare di

ace, e quando lo ebbe colà, tentò traditoreſcamente di aſſaſſinar

ſo, e ſenza il di lui pronto e destro valore , gli ſarebbe certa

mente riuſcito di ammazzarlo ſul fatto . ‘

50. In tali strettiſſime circostanze, non potendo colle ſole ſue

forze il Re reſistere ad un nimico , che nel ſeno del Regno così

rapidamente, e alla giornata prendeva maggior vigore , ricorſe per

aiuto alle Potenze Italiane, e lo trovò prontamente nel gran Pon

tefice Pio II, e nel Duca di Milano Franceſco Sforza. Quest’ ul

timo mandò un numeroſo eſercito , fotto la condotta di Aleſſandro

Sforza ſuo fratello, che entrò nel Regno per la via di Abruzzo ,

e ſi oppoſe colà al Piccinino , che guerreggiando vi faceva gran

diſſimi progreſſi. E il Papa inviò anche un poderoſo eſercito di

molte ſquadre di cavalleria, comandare da Simonetto da Castel

di Piero, che venne ad unirſi col Re in Terra di lavoro . Con

questo Pontificio rinforzo uſc‘r Ferdinando in campagna; e poichè

Giovanni d’Angiò, col Principe di Taranto erano coll’eſercitoloro

pervenuti ſino a Nola, colà appunto andò _egli ad incontrarſi.Al~

lora vedendoſi i nimici inferiori di forze, e ſprovvisti di viveri ,

stimarono di ritirarſi nella Città di Sarno, ed ivi per l’ opportu

nità del luogo convenevolmente fortificarſi , per reſistere agli aſſal

ñti~ del Re, con quel maggior vigore, che poteſſero, ſin tanto che

veniſſe il Piccinino dall’ Abruzzo in aiuto : e con tutto ciò pur

dubitando‘frattanto di loro ſalvezza, cominciarono a penſare, ſpe

zialmente il Principe, di ſalvarſi colla fuga, per l’alpestre e diſa

stroſa via de’ monti, e de’ boſchi, che alla Città ſoprastanno.

51. Ferdinando intanto chiamò a conſiglio i ſuoi più ſaggi

Capitani, per deliberare intorno a ciò, che doveſſe farſi: e ſebbe

ne i più eſperti fra eſſi vigoroſamente _fosteneſſero di non doverſi fi

dare all’ eſito ſempre incerto di una battaglia , ma che con tene

re colà dentro strettamente aſſediati i nimici, ſi ſarebbe colla fa

me ottenuta, ſenza ſpargimento di ſangue , una ſicura vittoria ;

pure egli ſpinto da un intempestivo stimolo di gloria , volle dare

F anni-—
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‘onninamente la battaglia. Comparve da princi io a lui favorevoî

le la ſorte delle armi , poichè s’ impadron‘r de borgo della Città,

con molta strage de’ nimici : ma avendo poi inconſideratarnente

innoltrata la ſua numeroſa cavalleria, tanto questa ſi affollò, non

avendo bastante luogo per muoverſi , che non ſolo non potè più.

incalzare i nimici, ma non potè nemmeno reſistere al furore de’

medeſimi, i quali, non avendo altro ſcampo,combatterono onni

namente da diſperati. Fu tale il diſordine e la conſuſione dell' e

ſercito del Re, che restò forſe più oppreſſo dal ſuo-tumulto , che

dal valore, o dal numero dell’ eſercito ostile . Il Generale del Pa

pa Simonetto vi mor`i affogato dalla gran calca de’ cavalli, ſenza

che nel ſuo corpo ſi foſſe trovata una menoma ferita. Incredibile

fu il numero de’ morti, e de' prigioni, e que’ pochi , che pote

rono' fuggire , non valſe a fermarſi tutta l’autorità , e il coraggio

del Re: il quale a ſommo stento, accompagnato da venti ſoli ca

- v'alli,.potè alla fine precipitoſamente ſalvarſi in Napoli , restando

colà il ſuo eſercito interamente disfatto , colla perdita di tutto il

ſuo ricco bagaglio. E ſe i nimici aveſſero ſaputo convenevolmen

te profittare di quella vittoria, ſarebbero in quel giorno , che fu

il d‘i 7 Giugno 14.60, divenuti aſſoluti padroni di tutto il Regno,

e il dominio degli Aragoneſi ſarebbe stato ſin d’ allora tanto più

estinto preſso di noi, quanto restò celebre nella memoria degli uoñ,

mini il nome di questa rotta di Sarno .

52. Tanta deſolazione ,. e avvilimento queſta ſconfitta ſparſe

'nell’ animo fin della Regina Iſabella , che non ſapendo come al

trimenti provvedere a caſi ſuoi, ſi parti quella steſſa ſera da Na

poli, in abito da Frate Zoccolante , colla guida di un ſuo Con

feſſore e andò a trovare nel campo nimico il Principe di Ta

ranto uo zio; e buttataſegli a’ piedi con lagrime lo pregò , che

poichè aveva egli cooperato a farla Regina ,l’aveſse fatta non da ſer

va morire: e colui, vinto dalla tenerezza , ſi vuole che la con

fortaſse, promettendo che cos`i avrebbe fatto . Indi tornò ſubito in

Napoli, ed intenta a ristorare la perdita del Re ſuo marito, eda

rifare nuovamente l’ eſercito, ſi poſe a girare per le Chieſe, e per

le strade della Città, mostrando a’ Cittadini i ſuoi picciolifigliuq

li, e dicendo , ch’ eran eſſi i nipoti di quel grande *Alfonſo tan

to loro benemerito: che erano pur eſſi Cittadini Napolitani, d’ I

talico legnaggio, generati , nutriti, ed educati tra loro : che non

avevano ſcritta ſul viſo l’ inſolenza Franzeſe : che non avrebbero

introdotto nella Città uſanze straniere: che con idi loro figliuoli,

e nip0ti dovevan convivere : con questi dovevan partire le ricchez

ze,
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ze, gli onori, le magist‘rature: con questi dove‘van Paſſare la pue—

tizia: con questi l’ adoleſcenza:v con .questi ancora la vecchiezza:

che' le ricchezze del-Regio Erario, e l’ amministrazione del Re

gno dovevano stare nelle loro mani,edipendere dal loro arbitrio:

e che in quanto a ſe null’ altro avrebbe avuto maggiormente a

«cuore , che di mostrarſi ſempre in pubblico , e in ‘privato 1a pro

tettrice del popolo Napolitano . E tali coſe dicendo, ſi portò più

volte nel chiostro di S. Pietro Martire, ed ivi avendoſi posto un

boſſolo innanzi, quaſi in atto di mendicare , cominciò a cercare

_ denaro in prestanza'a coloro , che fece a quest’uopo colà chiama

re , e mercatanzie a credenza da ogni ſorta çliarteſici,promctten—

do di pagarne il prezzo quando poteſſe : e in tal maniera, parte

con preghiere , e parte ancora conásparole , che dinotavano minac

ce, le riuſcì di accumulare denaro', .e derrate in non picciola co

pia . Non meno di lei cominciò testo anche il Re a penſare di

metterſi in-istato di una nuova, più valida difeſa ; e poichè co

nobbe di avere ora più che mai biſogno dell' aiuto de’ ſuoi allea~ñ

ti, ſcriſſe ſubito al Papa , e al Duca di Milano , i'mplorando no

velli ſoccorſi, ed avendone avuto favorevoli .promeſſe , con maggior

coraggio ſi poſe a stabilire tutto ciò, che foſſe ‘neceſſario per la

futura‘ campagna. _. ' 7

53. 1 nimici intanto, dopo la ſolenne vittoria ottenuta,quati

do meno la ſperavano, convocarono nel d‘i ſeguente un’aſſemblea,

er conſigliare intorno al proſeguimento della' guerra. E ſebbene

a maggior parte de’Capirani,~e l’isteſſo Duca Giovanni d’Angiò,

foſſero nella ferma opinione, di portarſi coll’eſercito in‘ Napoli,sti~

mando di eſſere allora il tempo.~ opportuno, com’era in fatti per eſſi,

d’impadronirſi facilmente della Capitale,econ eſſa di tutto il resto

del Regno; pure il Principe di Taranto, per la promeſſa, com’è

da crederſi , che ne aveva fatta la fera innanzi alla Regina, ſua

nipote, con una studiata orazione fortemente ſoſtenne, che perico

loſo oltremodo ſarebbe stato allora l’ aſſedio di Napoli, edi dub*

bia ed incerta riuſcita; e che più ſano conſiglio- era di ſeguitare

a ridurre alla loro divozione quegli altri Baroni, che ancora non

avevano abbracciato il partito Angioino, e fpezialmcnte il Conte

di Marſico, e il Duca di S. Marco , Roberto, e Luca Sanſeveri

no, per prima impadronirſi del resto della Calabria , edel Regno,

dopo di che ſi ſarebbe reſa più facilmente la Capitale. Tanta era

l’ autorità, e il credito di quel vecchio Generale , che neſſuno ,

e nemmeno lo steſſo Duca d’ Angiò, ſeppe opporſi al parere di

lui: onde per ſuo conſiglio ſi moſſe ſubito tutto l’ eſercito da Sar

F z no ,_
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no, eſi conduſſe in prima dirittamente all’ acquisto della nostra nóri

molto lontana, infelice Città di Castellammare , che fino a quel

punto era stata fedele al ſuo Re Ferdinando; e da quel punto in

avanti nemmeno ceſsò di eſſerlo, come vedremo , e ſolo ſacriñcò

fe steſſa alla general ſicurezza del Regno.

54. Non lia Castellammare o muraglie , che la circondino ,‘

o altri ripari, che la diſendano, ſalvo che un’ antica Rocca,fabà

bricatavi da Carlo I d’ Angiò, e molto accreſciuta , e fortificata

dal Re Alfonſo , la quale era allora ben’ munita di preſidio,ſ0tto

il comando di Giovanni Galiardo Catalano , volgarmente detto

Gagliardo, uomo aſſai da bene, e d’ intera fede, e antico fami

liare del Re Alfonſo, ma, come Spagnuolo, ch’ egli era , aſſai

dedito, e compiacente a ſua moglie , come dice il Pontano . Fu

questa Margarita Minutolo nobilmente nata, il cui fratello Luigi

aveva reſa poco prima allo steſſo Giovanni d’ Angiò la Rocca di Lu

cera in Puglia: ed o perchè i nimici fperaſſero, che costei ad e

ſempio , e istigazione del fratello , aveſſe indotto il marito alla

reſa di quell' altra fortezza , o perchè ne aveſſero ottenuta la pro

meſſa, mediante lo sborſo di quattro mila ducati, come fu fama;

certo è, che eſſi marciarono liberamente a quella volta, come ſe

ſapeſſero di non trovare colà reſistenza neſſuna . I Cittadini ſpeó.

tando di eſſer difeſi dalla'Rocca, pertinacemente nella Regia fede

ſi mantennero; ma quando videro , che appena cominciati ‘a bat

terne i parapetti , dal buono e compiacente Galiardo ſe ne fece

la reſa, dovettero renderſi eſſi ancora a malincuore all’ Angioino,

il quale con bellica violenza s’ impadron‘r della Città loro: Oppi—

dani in Regia fide PERTINACITER manebant ;ſed a Prefeöìo pecunia ~~

corruPto Aree tradita, ipji quoque Andega-venfi ſe ſe Permiſerunt,

dice il Simoneta. -

55. Or qu`i a noi convien di riflettere, ciocchè per altro ſal

ta agli occhi di chiccteſia, che qucsta reſa di Castellammare ſal

vò il Regno al Re Ferdinando , poichè diverti l’ impeto della

~ guerra dalla Capitale, che non era egli in istato di potere allora

difendere, e gli diede tempo di poterſi mettere in quel miglior

ordine, con cui trionlò alla fine glorioſamente de’ ſuoi nimici.. E

chi è che qu`i non comprenda, che dovè probabiliſſimamente egli‘

steſſo comandare al fedel Galiardo , per lo motivo accennato, di

far quella reſa? `Ma di ciò‘ ne rileveremo'molte fortiſſime conget

ture in appreſſo: e cos`i potè il Castellano non mancare al ſuo do

vere, e compiacere contemporaneamente alla moglie , ſe è vero

ciò, che aſſeriſce il Puntano , e approfittarſi del denaro del Prinz

c1
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cîpe di Taranto, il quale per lo conſiglio dato,doveva avere trop:

pa premura, che quella fortezza ſi rendeſſe facilmente , compran

.dola a qualunque prezzo, per non eſſere obbligato di metter cola

un aſſedio, che i ſuoi compagni avrebbou voluto meſſo piuttosto

alla Capitale . Comunque ciò ſia per ora : questa nuova vittoria

fece rendere ſpontaneamente le vicine Città di Vico, e di Maſſa,

e ſi temè_ della reſa di Sorrento : ed oltre a ciò ſi reſero . pure ,

come aveva fatto ſperare il Principe di Taranto, così il Conte di

Marſico, come il Duca di S. Marco, della famiglia de’ Sanſeve

rini, i quali mandarono ſino in Castellammare a dare obbedienza

all’ Angioino; e questa reſa loro portò a lui un rapido acquisto

della Provincia di Principato, di Baſilicata , e di Calabria , ſino

a Coſenza; poichè il resto di eſſa Calabria l'aveva fatto ribellare

il Marcheſe di Cotrone, di cui abbiam parlato (mom.4,7,e ſeg.),

il quale era fuggito dalla ſua carcere del Castel nuovo di Napoli,

ed era ritornato a guerreggiare contro del Re ne’. ſuoi feudi . E

non dobbiamo qu‘r laſciar di avvertire, che il Conte di Marſico,

e il Duca di S. Marco, dopo non molto , non ostante i ſommi

onori ricevuti da Giovanni d’Angiò, ritornarono alla primiera divo

zione del Re Ferdinando, con _ſommo vantaggio de’ſuoi intereffi,

e da lui ne furono ubertoſamente rimunerati : ciocchè fece crede

re, che per conſiglio dello steffo Ferdinando aveſſcro eſſt eſeguita`

l’ antecedente ribellione’: 1d enim feciſſe dicebantur Ferdinanäiconñ

filio, ſcrive il Ricci, cos`i richiedendo allora lo stato delle coſe z

e quello steſſo può autenticareñil ſoſpetto ,_ che abbiamo qu`1 ſopra

accennato, che anche la ribellione di Castellammare , e la facile

.reſa del Galiardo , foſſero state eſeguite per ordine altresì di~Fer~

dinando, come ne avremo pure altri indizi in appreſſo,epartico—

larmente allorchè vedremo , che anch’ eſſi ne vennero generoſa

mente premiati. .

56. Il racconto, che fin quì abbiam fatto,degli avvenimen

ti `di questa guerra, è stato da noi colla maggior poffibile diligen

za ricavato da’ graviſſimi Storici contemporanei, _çhe delle coſe

allora avvenute giudizioſamente ragionarono, cioè daMichele Ric

ci a’e-Reg. Neap. (I‘ Siri]. [ib. 4, da Gioviano Pontano de, Bs!

lo Neap. lib. 1 , da Giovanni Simoneta de reb. kest. Franci/ci I

Sfom’a lib.27 , da Tristano Caracciolo de vari”. ;arramflial Gior

nale del Duca di Monteleone, da Giuliano Paſſaro, eda Giovan

ni Gobellino Commentar. Pii 11 Pont. Max. [ib. 4. , ſe pur non

ſia l' isteſſo Pontefice Pio Il autore di quelli aurei Comentari, co

me vogliono gli eruditi. Ma per le altre coſe , che ci restano a

nar- '
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narrare , prendiamo ora per guida i ſoli Comentarj qui in ultimo

accennatì, come quelli, che più minutamente diſcendono ad indi

viduar talune coſe al nostro.,propoſito appartenenti , che in vano

ſi cercherebbero negli altri , e,cos`i meglio ci restringeremo in quel

lo , che a noi unicamente biſogna. -r

57. Terminò l’ anno 14.60, ſenza che per Castellammare vi~

foſſe stata alcun’ altra novità. Nel nuovo anno ſeguente , il Re

Ferdinando ſollecitò il Papa a mandargli il ſoccorſo promeſſo , e

lo pregò .che -ne _aveſſe dato il comando ad Antonio Piccolomini

ſuo nipote. Part`i in fatti questo Generale col.ſuo eſercito .da Ro

ma nella maggior ſettimana, e fra gli ostacoli de’ nimici perven

ne nel Regno: HC" militum manu: in ipſa majori bebdomada iten

in Regnum per medios bei/les accepit, dice l’ autor de' Comentarj

pag. 239 edit. Rom. 1584. Quì .dobbiam notare un’ inavvertenza

del Summonte, tom. 111 Pag. 316 edit.1675 , il quale mostrò di.

non. capire, ſe pei-‘ZÎmaggior ſettimana in questo luogo s'intendeſſe

la ſettimana ſanta, o quella della natività del Signore : ma egli.

.ſi avrebbe .tolto ſubito ogni dubbio, ſol che aveſſe girato l’occhio

ls

alla pagina antecedente degli vsteſſi Comentarj 238,dove parlandoſî

della malattia, che ſoffri il Papa nella terza Quareſima del ſuo

Pontificaro, che fu quella del ,medeſimo ann071461 , ſi aggiugne

che, eſſendoſene liberato, comparve in pubblico nel Giovedi della

maggior ſettimana: In Laadragejima , qua fibi rei-tia fuit,gra'viſ

jime ”grata-pit, pedes, manus, genua, bumeros , atque omnes ſere‘
vartus objidem‘e Podagra. ,Qua res amieis acerbiffima, qui tamen ut

jejunium omitteret nunquam ,imPetrare potuerunt . Liberatus meter_

,opinionem óvulgi , quinta ſeria majoris bebdomadxe ,in publicum aPPa

ruit: ed indi poco dopo ſi ſoggiungono le altre parole da noi ri

ferite ,z Hac ,militum manus `in ,ipſa majori bebdomada (Fc. , cioè

nella steſſa maggior ſettimana , ch' era 'stata poco prima nominata.

Or ſe la maggior ſettimana, che vien preceduta dalla Quareſima, '

è appunto la ſettimana ſanta, e non mai quella della natività del

Signore, è coſa manifestiſſima, che in quella,e non in questa'ac

cadde tanto il ristabilimento in ſalute del Papa, quanto la parten

za da Roma _del ſuo eſercito, ſenza che il Summonte aveſſe po

tuto incontrarvi alcun dubbio, uſandovi la debita avvertenza .

58. Venne dunque l' eſercito Papalino _nel Regno -nella ſetti

mana' ſanta, o ,ſia nella primavera dell' anno 146: , e ſubito vi

cominciò le militari operazioni , _nelle quali mostrò il Generale

Piccolomini moltiſſimo valore e coraggio. Egli aſſediò in prima,

e felicemente eſpugnò il Castello a mare del Volturno, che ſi te

fle
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neva fortemente preſidiato dal Duca di Seſſa . Indi paſsò ad aſſe

diare la Rocca di Scaſato : e mentre stava intento a ſuperarla ,

voltò improvviſamente una arte dell’ eſercito verſo l'altro Castel
lammare , ch’ è appunto laPflitta nostra, cola aſſai vicina,e l' aſ

ſali, la preſe, e la ſaccheggio, ſenza che aveſſe potuto eſpugna'r—

ne la Rocca, che era‘aſſai ben fortificata: la quale come non o

ſcuramente ſi rileva dalle parole de’ Comentarj , tuttavia veniva,v

custodita dallo steſſo Castellano, che l' aveva reſa agli Angioini .

Sentiamole pag. 241.* ,Quo in loco ( in Scafato ) dum rene: obſ

dionem, alterum Mari; Cflstellum cum Parte ‘topiamm e” imPro-viſo

adhorrm cmPit, ac a’irimir: Arcem , quae muninſſima erat, obtine

re non potuix, cujur Preiſe-ſlm , ur ante diximm , aura eorruprus ,

quam-vir eſſèt Garbo-lam”, ad Gallo: deſc-cera!. Il nostro Castellam

mare dunque , perle mani di Antonio Piccolomini, ritornò al Re

gio partito nella primavera dell’ anno 1461, vale a dire meno di

un anno dopo, che fu nella neceſſità di allontanarſene, odi com

parirne allontanato, nel meſe di Giugno dell’ anno antecedente .

E ſiccome in quell’ ultima occaſione ne dovè ſoffrire un ſaccheg

gio, cos`1 nella prima dovè anche tollerare tutte le violenze di un

nimico, che la preſe a forza, come ci attesta lo steſſo autor de*

Comentarj , il quale parlando di quella prima preſa , aveva in

altro luogo già detto Pag. 191: ſcanner Andegawnfls cum NeaPa- p

lim, inbibeme PrinciPe, nequir” accedere, copia: ad Caſh-um M4

rís 'vìflor adma'vit; (J' oppido V1 POTITUS arcem aura redemit; tm

reorum qufltuor millifl Prafeffus accepiſſe traditur . Verum cst quad

'valga dicitur, nullam non exPugnalÎilem arte-m eſſe , i” quam'onu—

flus aura intra”: poffir a/ellus. Se tutto questo non' aveſſe la Citta

nostra ſofferto con intelligenza del Re, per la general ſalvezza del

Regno, certamente non' ſi ſaprebbe comprendere , perchè lo steſſo

General Piccolomini, dopo quell’ improvviſo aſſalto dato aGastel

lammare, con una parte del ſuo eſercito , in cui non potè con

quistarne la Rocca, non aveſſe più curato, 'almeno dopo ch’.ebbe

preſo Scafato, di ritornar cola coll’ eſercito intero , per obbligare

con forza maggiore quella fortezza a renderſi, come il ſuo onore

pareva che richiedeſſe,dopo il ſollecito ac—quisto valoroſamente fat~

to di due altre fortezze, non meno certamente preſidiate di Ca

stellammare. ll che non altrimenti dovè avvenire, ſe non perchè

foſſe stato quel Generale avvertito a tempo del Re della ſua fe

greta corriſpondenza col fedel Galiardo, e che quella Rocca ſi te

neva per lui, ſebbene in apparenza mostraſſe per allora inalberate

le bandiere Angioine , onde non ſi curò più colui di quell’acq-uisto.

59
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'59. Ci perſuaderemo maggiormente di una tal verità or che

paſſiamo ad oſſervare,che nemmeno fu troppo ſollecito ilRe stef

ſo a mostrar premura della fortezza di Castellammare, dopo che

da quel punto in avanti cominciò a riſplendere per lui aſſai favo

revolmente la fortuna della guerra . Egli riacquistò in poco tem

po quaſi l’ intera Calabria, richiamò alla ſua obbedienza moltiſſi

mi luoghi di Abruzzo, e fece anche molti progreſſi nella Puglíar

oltre a ciò venne improvviſamente in ſuo aiuto da Albania Gior

gio Castriota, detto Scander-îbeg, il quale avendo ricevuto anni ad

dietro molto ſoccorſo dalRe Alfonſo, mentre guerreggiava colTur

co, ſentendo ora il di lui figliuolo in egual biſogno,per mostrar

gli la ſua gratitudine, volle portare in ſua difeſa un valido aiuto,

sbarcandolo in Puglia , e vi operò memorabili prodezze. Fra tut

ti questi acquisti , e vittorie noi non troviamo più fatta menzio

ne di Lastellammaremè della ſua fortezza, preſſo gli Storici con

temporanei,come ſe non più foſſe nimica eribelle delRe,e non.

altrimenti come ſe steſſe alla ſua divozione . Alla mancanza però

degli Storici ſuppliſce opportunamente un altro Privilegio,che con

ſerva la Città di Castellammare, che or ora noi eſporremo diste

ſamente, da cui apprendiamo, che ,quando al Re piacque , final

mente il buon Galiardo gli reſe quella fortezza ,con iſpontanea ca

pitolazione, e ſenza che vi ſi foſſe impiegato nè pure un ſoldato

ad eſpugnarla: cioccliè dimostta ſempre più la verità del nostro aſ

ſunto . -

60. A-vvenne questa reſa a’ 17 Febbraio del ſeguente anno

[462; della quale Filiberto Campanile nel ſuo libro dell’Armi ,

’.o-vero inſegne de i Nobili, dove parla della famiglia Minutolo ,

pag. 70 edit. 1618 , ce ne riferiſce tutt’ i patti, e con distinzio

rie ci fa ſapere i grandiſſimi premi, ed onori, che ottenne allora

quel Caste-llano, non ſolo a favor ſuo, ma, come li ſeppe cerca

re il meglio, anche a favore di tutt’ i congiunti di ſua moglie:

.e in ciò forſe potè mostrar egli la deferenza , che aveſſe per eſ

ſa , e non già a farſi ſedurre da lei a commettere un tradimento;

del che nemmen ella, nobilmente nata com’ era , e in mezzo a

tanti domestici eſempli degli eroi di ſua famiglia,ſarebbe stata ca

pace: i quali premi per la troPpo ampia estenſione tornerebbero a

poco decoro del Re Ferdinando, non ſolo in quel tempo di ſom

me vittorie per lui, ma ſe anche li aveſſe conceduti nel punto fa

tale della ſua maggior deſolazione, cioè dopo la rotta di Sarno;

ſe non ſi comprendeſſe chiaro,clie non fu `quella una capitolazio

ne con un ribelle, come ſi dovè fare apparire , ma una generoſa

r1
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ricompenſa della ſomma fedeltà del Galiardo ; ciocche non ſepì

pe conoſcere nemmeno lo steſſo Campanile . E costui potrebbe an

che comparire di aver troppo que’_premj eſagerati,giacchè non di

ce donde ne abbia tratta la notizia,nè rapporta le proprie parole

della conceſſione, nè aſſegna la data di eſſa , ſe nel nostro Privi

legio di Castellammare, che abbiam mentovato , non fi trovaſſe

ro disteſamente inſerite tre di quelle grazie,che il Castellano ot

tenne a favore della Città ,e de’Cittadini diCastellammare,eche

le vedremo da qu`1 a poco, le quali evidentemente dimostrano di

eſſer vere egualmente tutte le altre, riferite dal Campanile , che

colui ottenne per ſe fieſſo, e per gli congiunti di ſua moglie , per

avere così bene ſervito il ſuo Sovrano, contribuendo alla ſalvez

za di tutto il Regno,con mettere a profitto la ſua apparente fel

lonía ,e con rendere pacificamente la fortezza alui affidata ,quan

do al Sovrano piacque di volerla , e nel tempo che costui ſi vide

in istato di potere attendere all’ acquisto degli altri luoghi vicini.

61. In fatti non più che un meſe o circa dopo che il Re ſi

ebbe ripigliata la Rocca di Castellammare,cioè intorno a’az del

ſeguente Marzo,egli volendo vendicarſi della rotta ricevuta in Sar

no, ſi* conduſſe cola coil’ eſercito, e avendone strettamente aſſe

diata,e bombardata la fortezza ,dopo parecchi giorni sì ſattamen

te la diroccò, che atterrito il ſuo Castellano, ne fece la reſa: e

ad eſempio di lui ſi reſero altresì le Citta di Vico, e di Maſſa,

le quali ſiccome ſpontaneamente ſi ribellarono, allorché fu preſo

Caſtellammare dagli Angioini , come dicemmo (num. 55 ), cos‘r

ſpontaneamente ſi reſero dopo che restò ſconfitta la fortezza di Sar

no, ſenza che appariſca vestigio di aver mai queste due Citta ve

duta da vicino la -faccia del nimico . Questa nuova vittoria aſſi

curò al Re il poſſeſſo di tutta la Terra di lavoro,dal Volturno ſi

no al Sarno; ed egli ne fu doppiamente contento , cos‘r per aver

vinta quella fortezza dove era stato vinto egli steſſo , come per

aver felicemente cominciate le operazioni militari di quel terzo

anno di queſta guerra, che ſeguirò ad eſſer per lui ſeliciſſimo,fi

no a dilìruggere interamente , e indi in appreſſo a ſcacciare dal

Regno l'aſſalitoreinimico. Colla ſolita ſua eleganza ci attestò que

sto fatto l’ autor de’ Comentarj pag. 4.51: In regno Sicilia rer

tim turn-bat belli anni” . Ferdinand… non dum exflt’t'fl bieme me

mor dadi: apud Samum accepm, (J‘ injuriam vendicandi cupin'm,

eo cum merci!” Prafici/citurflppidumque undique clauſum, ”e quid

inferri pojjct, ſumma 'vi oppugnar. Turris in *vertice mami; fuit,

quae hoſt” aPPropinquflre OPPÌdD i” ſuëriori Parte non firm-et} banc

. P “T
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pluribus diebus bombarda regia: quatiunt,tandemque deijciunt:quli

re territus loci tfrannus deditionem ſecit,eujus exemplum Virus, Maſ

ſaque Amalpbitani montis ſecura ſunt oppida . Regi bene auſpicato

novi anni bellum incboaſſe -viſum , qui oppidum vice-rat, ubi fue

rat ‘vifîus. Circiter undecimum Calendar APrilis bano ei Dei volun

tas felicitatem aPeruit,qua omnis terra laboris intra Vultumum, Of

Sarnum in tuto Pojira est.

62. E‘ notabile che in questo paſſo non ſi parli di Castellam

mare; la reſa della di cui Rocca’ non aveva ancora l’ Autore nar

rata, ed era appunto il luogo di narrarla,per la coerenza del tem

po, e dell’azione: ma ciò appunto di non vederſi quella reſa nè

qui, nè altrove, nè da lui, nè da verun altro Storico menziona

ta, fa vedere , che non-ſi ebbe per un acquisto di fortezza nimi

ca e ribelle , di cui biſognaſſe farne ſpezial ricordo: e noi intan

to ſenza il ſoccorſo del nostro Privilegio ſaremmo restati della no

tizia di una tal circostanza, per noi importantiſſimi , defraudatñi .

Ed è notabile molto più, che in questo Privilegio ſi oſſerva, fra

le altre, la firma di Gioviano Pontano, il quale era allora Com

meſſario di guerra , e ſecondo Segretario del Re , com’è noto ,

per non poterſi dire di eſſere stata a lui ignota quella capifolazioñ

ne del Galiardo, e quelle grazie, che furono indi conceſſe a co

stui , e alla Città di Castellammare : delle quali coſe perciò non

altrimenti, che per lo motivo già detto, nemmen egli poi dovè fa

re alcuna menzione nella ſua Storia ; in cui con manifesta 'affet

tazione ſi volle ſolo piuttosto divagare a narrare , con un confuſo

e lungo giro di parole, che traſcriveremo più opportunamente ap

preſſo, piene d’ incertezza e d’incoerenza , il preteſo tradimento

del Galiardo; attribuendolo alla mendicata ſuggestione di ſua mo

glie , e alla ſoverchia deferenza , che colui , come Spagnuolo ,

aveſſe per lei, lib. i pag. 35 edit. Neap. i769: nel che noi* non

ſappiamo, ſe egli abbia più offeſo ingiustamente il decoro di un’

intera riſpettabiliſſima nazione , o ſe abbia oltraggiara la gravità

conveniente ad uno Storico,con minor decenza di quello, che da

altri è stato notato di aver fatto in due o tre altri luoghi della

ſua per altro graviſſima Storia. Ma a chi ben riflette a quelle ſue

parole comparirà ad evidenza,di averle industrioſamente cos`i con

cepite, per naſcondere e maſcherare in eſſe il ſegreto del ſuo So

vrano, che a lui era noto , e che non doveva manifestare , cioè

di eſſere stato comandato al Galiardo quell’ apparente tradimento:

e dopo di quelle parole, non mai ſi fece venir la voglia in tutt'

i ſei libri della ſua Storia. di più nominar Castellammare, per ti

mo
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more che gli doveſſe ſcappar dalla penna quella verita, che vole

va occultare; e che noi ora, istruiti di tutt' i fatti ſin qu`1 com—

binari , pur riconoſciamo in quelle steſſe ſue studiate eſpreſſioni .‘

63. Un altro eſempio di una condotta di lui perfettamente

ſimile, abbiamo anche nella ſua Storia, in propoſito del Marche

ſe di Cotrone, che fu uno de’ principali motori di questa guerra,

e tanta parte ebbe in eſſa , come abbiamo gi’a oſſervato ( num-55 ).

Di costui , dopo aver narrato , che ſi riconciliò poi col Re , e

che militò a favor di lui per qualche tempo in Calabria, non ne

fa più motto , e dalla fine del terzo libro in avanti non lo no—

mina affatto : e ciò ſicuramente per naſcondere un altro ſegreto

del ſuo Principe . Si ribellò dopo poco di bel nuovo quel Marche

ſe, onde il Re tediato alla fine della ſua continua incostanza,con

ſegreta intelligenza col Vicario di S. Severina‘, dove colui ſi era

invincibilmente fortificato ,',lo ñfece a tradimento nel d`1 del-le -pal

me , dopo di eſſergli stato dato l' olivo benedetto , nella Segre

stia della Chieſa maggiore carcerare ; e condotto nuovamente nel

Castel nuovo di Napoli, vi ſu meglio di prima custodito, e non

molto dopo vi finì, miſeramente la vita. Ci viene questo fatto u

nicamente raccontato dagli Autori posteriori, ſulla fede della tra

dizione di S. Severina, e de’ Privilegi, che indi quel Comune,

e i Congiurati ottennero dal Re , in cui vien commemorato un

tal ſervizio, e la fedeltà da Cffi uſata alla Corona. Solo il Costan—

zo s'ingannò nel credere, [ib. 19, che questo tradimento foſſe sta-,

to adoperato nella prima carcerazione del Marcheſe, quando il Re_

andò di perſona in Calabria,in tempo del primo arrivo in Regno

del Duca d’ Angiò: ma ſe egli aveſſe badato , che questo arrivo

del Duca fu di Ottobre ,e quella carcerazione del Marcheſe,in cui

ſi adoperò il tradimento, fu nel d`1 delle palme, avrebbe veduto

che l’epoca ne doveva eſſer diverſa . Meglio ciò compreſe il Co

sto, nelle annotazioni al Collenuccio, (ib. 7, ed è stato ſeguito

dagli altri. Ma di un tale equivoco del Costanzo ne fu cagione

appunto ilPontano, che mentovò ſolo la prima carcerazione del

Marcheſe, e perciò colui a quella credè di doverſi riferire il fatto

del tradimento, che ricavò dalla tradizione, e da’ Privilegi di S.

Severina , a diſpetto del ſilenzio delPontano steſſo, che volle an

che in ciò,come per‘Castellammare, naſcondere il ſegreto del Re.

Di tutto questo ſe ne potrebbe avere una pruova più chiara , ſol

che ſi eſaminaſſero i Privilegi di S. Severina , che ſaranno cola

conſervati: poichè non altronde ſi poſſono meglio illustrare certi

punti della Storia generale del Regno , che dagli Storici ſincroni

G a ſono
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ſono ſtati o negletti, o per privati riguardi occultati, quanto dal

le particolari memorie di quelle Citta , che in Cſſl ebbero alcuna.

parte. Veniamo ora ad eſporre il nostro Privilegio di Castellam

` mare, che anche illustra un fatto della Storia nostra bastantemen

te intereſſante , e anche taciuto dal Pontano, e dagli altri Stori

ci di quel tempo . .

_ _64. Fu ſpedito quello Privilegio nel Castello nuovo di Napo

li a’ 10 Aprile dell’ anno 1462 , e in eſſo s’ introduce il Re con

dire a queſto modo: NuPer in reduflione, quam feci! ad fidelitn

rem nostram 'vir magnifici” ]oannes Gallart Miles, Cn/lellanus, CJ'

Gubernator Ci-vthis nostne Castrimari: de Stabia , (9' Univerſita:

(T' bomines ipſius Civitati5,a qua fidelitare ſuPerioribm temporibus

defecerant, C9' ſe conjunxeranr ſoanni Duri Lotharingice baſh' nostro

notorio, (D‘ Regni bujus nostri Pub/ico in'vrzſori, CUM VIDERENT SE

SE A VIRIBUS, ET OBSIDIONE ÎLLÌUÎ VEHEMENTER PREMl,ſ”t-’HHÌÌ

inita, firmata, O’ clauſa certa mpituln , inter alia capitale , qua!

inter nos, (9‘ dic‘ìum _ſonnnem Gellar: ſocia fuerunt , expedim in

Ceflella no'vo NeaPolis x'vij Februarii, MCCCCLXII, quae quidem

capitale ſunt tenoris (D' continenti” ſubſequentis. Non abbiſognano

di alcun comento queste prime parole del Re,le quali dimostrano

con troppa chiarezza, ch’ egli steſſo diſcolpa,e ſcuſa il Castellano,

e i Cittadini di Castellammare della loro ribellione : ed effendo

venuto in ſeguito a conceder loro capitoli, e grazie, fi comprenz

de, che non dovè eſſere la medeſima ſe non che apparente.

65. Paſſiamo adeſſo a vedere quali furono le grazie , che il

Castellano aveva implorate,, e il Re aveva conceſſe a favore de’

Cittadini, che vennero in questo Privilegio per disteſo inſerite,e

noi le traſcriveremo interamente : Item ſupplica lo detto Meſſer

Giormne n la Mae/id del Sig. Re cbe *voglia perdonare a li Citta

dini di Caflellnmare l'offeſa, che fecero quando ſe rebellorno comm

Sun AIM/12,2’ farli generale indulto: cujut capitali ralis efl decre

tan’o: PLACET REC-‘là‘ MAJESTATI. Item dimflnda lo [letto Meſſer

Gioanne che a neſſuno Cittadino diCflſlellamnre Puffi” eſſere diman~

data roblm mjſſune, cbe hfl-veſſero bevuta li Cittadini, (9' bomini

de la detta Città direffe, -vel indirec‘îe, e cbe Sua Mae/là li Per

doni ogni exceſſa, C9‘ bomicidio , O‘ ogn’altro delitto , cbe bſx-:Jeffe

ro fatta Pair/;è foro ribelli di Sua Mae/là, C9‘ *voglia Sua Mae/Z)

cbe Per nulla tempo poſſa eſſere dimandnm robert nulla, cbe lm-veſ

ſero lia-vm” ne ad ipfi ,ne a loro bei-edi ſecondo ſe 'contiene in que~

sto capitolo .* eujm capitali bdc est decretfltio: PLACET REGIA? MA—

]ESTATI. [tem dim/”Ida _lo della Mcſſer Gioenne cbe la Mae/{è del

Sig.
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Sig. Re revocbi , (9’ annulli qualſivoglia grnria , o promeffione,cbe

haveſſe fatta de li beni di Cittadini de sz/lellamnre tanto de stn

bili, quanto de mobili in qualonca loco l’bnveſſero in la Reame,e

tanto de officii, quanto de beneficii , e da mò' prometri , e juri di

brr-vere Per rotte , C9" annullare qualſivoglia grazie in ſcripris, 0 Per

parole ”e bnveſſe fatte , riſervato quello,cbe Sua Mae/là concede al

detto Meſſer Gioanne, ſecondo ſe contene in li detti capitali, ran

ra quelli, cbe poſſedeva jACOVO RIZO , quanto altro guelfi-vole Cir

tadino .* cujur, quidem cnpituli decretatio tnlis e/Ì .* PLACET REGÌE

MAIESTATI. Ognuno può vedere da ſe steſſo, ſenza che facciamo

qu‘r nulla oſſervare, quali, e quanti argomenti afavore del nostro

aſſunto ſi ricavano dal tenor di queste grazie; e può riconoſcere

egualmente* la verita delle altre rimunerazioni ,ſebbene non auten

tiche,che Filiberto Campanile ci aſſicura di avere Ottenute ilCa

stellano, che ſono quì in ultimo anche accennare. Noi intanto

paſſiamo a traſcrivere la conferma,che il Re fece delle tre grazie

medeſime a petizione de’ Sindaci, e de’ Procuratori della Citta ,

che merita di eſſere interamente letta,come il più chiaro attesta

to piuttosto dellafedelta de’ nostri Concittadini , che del perdono

che ottennero della preteſa fellonia , giacchè il Re con una illimi

tata estenſione confermò, e mantenne quaſi 'aſſai più di quello,

che aveva nelle grazie conceſſo .

66. Eccola : .Qunpropter Per Nobilesfideles ”ostros Nicolnum . . . .,

Loiſellum Scafartum , (9* Norm-io: ſncolrum CaPPulam , C9“ Nardum

de Miranda Syndicos (9‘ Procuratore: ejuſdem Univerſit-iris, O’ bo

minum Castrimaris de Stabia de Pro-vintia PrinciPerus citrrz ſeri-.1:

Montorii fuit Nobir pro ipfius Uni-verfitaris pflrre burniliter ſuppi

rerum, dignaremur Pminſertn capitula confirmare ,, C9’ in ſolemnis

Privilegii ſormam reduci facere, nec non in ipfis contente enequi

mandare, (9‘ compleri. Nor _ju/lis ſupplicarionilzus illorum benigne

annuentes , O' attendcnter quod Pra-fam Univerfitnr NON VOLUNTA

TE, SED PER VIM HOSTILEM n nobis ”bella-vir .* Nec non 'volen

ter cum eadem grazioſe agere, Putin/erre capituln, omniaque in eiſ

dem, (D‘ eorum quolibet contenta, (9* appOſita, ſecundum uniu/cu

_ju/que decretarionem in pede, (I‘ juan: illorum ſeriem C9' tenor-em

pleniorem Per Preſente; de no/lrn certa ſcientin, conſulto, (I‘ ma

tura delibernrione nostri Confilii confirmamur, ratificnmus, accepte

muſque. Nec non grazioſe (J' clemenrer Uni-verſimti,(‘7 [rominibur,

particularióuſque Perſonis Civitarirprcediffze Perdonnmus, remitrimur,

indulgemus , C9‘ relaxamur generalirer, C9' Parriculflriter omnes, (9'

quo/eumque enceffus, delióia, errores, offenſns , crimine mm leſe

. n
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Majeflatis in prima , (J‘ quorumque capite, (9' membro , in quae

incidi/sent, *vel incidere Potuerunt 0b ipſius, (9“ ipſorum Patratam

rebellionem , quam a’e aliis qui/luſ-uis bomicia’iis, *violationibm ,cur

reriis, dirobationilms, vulnerationibus, fraffionibus *viarum , fartis,

rapinis, incurſionibus , maritimis ſuórePtionilms , caprionibus rerum ,

bominum , barcbarum, C9' animalium , incareerationiltus, redemptio

nibux, detemPtionil/us, depopulationióm , incendiis, guastationibus,

O' aliis jimilibus, majorilms , (J’ minorilms Per diffam Univerſita

rem, (9‘ bomines , Partirulareſque ipſim Perſona; com'miſſit, O’ Pag

tratis temPare quo in diffa rellellione fuerunt, a die *videlicet ipſe

rum rebellionis uſque ad cliem reduc‘íionis: Et Propterea omnes,

quaſcumque piena: reales, Perſonale-s, -vel mixtas , in qua; Uni-ver

_fitas ipſa, bomines, (5‘ Perſon” ejnſrlem incidiſſent, *vel incidere

Potuiſſent ratione Premiſſornm, *vel alicujm‘ eorum in una, *vel in

plurilms *vicilms remiffimm totaliter, CF' omnino relaxamus ita, Z9‘

ſalita-r quod propterea dic'ia Univerſita: , [Jomines, CD‘ Perſona, lice—

redeſq. ip/orum , (5" cujmlibet eorum nullo modo Per nos’, lvel offi-r

cia/es nostros ad cnjuſ-vit per/once, ſe” nostri Fiſci instantiam, (I‘

Petitionem Poſſit, *vel Paſſint in Perſona, *vel boni!, nec aPud ſu

direm, 'vel Offlaialem, ſe” Magistratum aliqnem aliquo temPOre ci

tari, con-votari, romPelli, astringi , imPeti, 'vc-”ari tam in Perſona,

quam in boni: ordinarie,~uel extraordinarie , ita quod Proprerea nul

lo unquam temPore ipſa, iP/ique, (3‘ ipſorum aliqui incnrrant ali

quam Prenam, ,mole/lim”, damnum, *vel imPedimentum, [ed ab ea,

.ciſque jint Penitm exemPti, liberi, immunes, (I‘ liber/tri, atque

eximi debe-ant, quoniam Nos Per Preſente: eam, C9‘ eos liberamns,

(I‘ totaliter abſol'vimus . Volentes etiam , ae deeernentes quod U—

ni-ver tra: Pradiäa, bomines, O’ Particulares Per-ſome ejuſdem , O'

Imrea’ex eorum nullo modo Poſſint, nec debeant tam per n05, quam

quoſvis no/lros official” quammque aufforitate,0' Pete/late fungenfl

tes ullo unquam temPore cogi arl rcfflitutionem , ſive ſolutionem [20

norum , (‘3‘ rerum, quas, O” quae quien/'vis Perſonis durante temPa

"e rebellationis Prxdifióe ablinlffient, nec ad eorum , earnmq. emen

datiom'm , [i've ſatisfaffionem poffint, debeant-ve conflringi, nec ab

eis, *vel ipſorum aliquo peti Przſſit caram Nabis, aut quovis officia
li fieri restitationem , ſolutioneſim, ji-ve emendam bonorum , (9' re

rum babitorum , @bahia/tram, ſalti-eprorum, (3’ ſubrePtarum, quin

imo nullum Propterea ſentiant imPea’imentum, 'vel molestiam, ac fi

nunquam tali: alrrepn'o fac‘ia ſui/ſet. Caſſantes etiam, annullantes,

rewranres, ae 'vir-ibm , e j caciaq. totalirer -varuantes Per Preſente:

:le certa ”tg/?ra ſcientia , conſulto, donziniraq. Regia nostraPotcstare

non



ſ LV ‘)

non ſubmiſſ’n legibur omnes, (I' quaſcumq. conceſſioner, gra-tim', nl—

bnrnnfl, ſcripruras , Privilegi”, (‘3‘ literns, Promiſhioneſq. tam- 'ver

bis , quam ſcriprurir faffar ,O‘conceſſas quibuſ-uir Per-ſani; quantum

-vis benemeritir, cum quibuſvis clan/”lis ,vel derogarionibur, dc qui

buſcumq. bonir mobililmr , ('1" stnbilibur, ubicumq. in toto hoc Re—

gno fitir, offlriis , nc beneficiis bominum, ó' Perſon-:rum dic‘lce Ci

-uiraris Caſlrimaris .' Valentes, (5‘ declarflnres illas, (I' illa /Jnlzc’ri

Pro nullis, nc ſi non eſſe”; conceſſa’, *vel conceſſn,($' valente: Pret

dit‘ium capitulum de eis annullandir , CJ' revocflndis rerum, stnbile,

ac firmum /mlreri , O' Per quo: decear ſemPer compleri , nec modo

aliquo 'violari . Nec non reflituentes dië'los bomines, (I‘ Perſona; ad

dominium, (‘7‘ Poſſeſſionem ſuorum Prcediéîorum [ronorum,officiorum,

(J' beneficiorum ,Pra ur ad eos diſla ban/z, offlcia ,Ò' beneficia ſc

t‘labnm* ante Parri—:ram jam diffmm rebellionem. Si può mai deſide

rare un perdono più ampio, e più generale di questo; e di un’

~ampiezza , e generalità tale, che magnitudine [alare: ſua, cioè che

metta in dubbio il delitto, o quaſi anche dimostri , che non fu

giammai commeſſo?

` 67. Ma non ſi fermò quì ſolamente, non ſapremmo dire,ſe

la magnanimita del Re Ferdinando nel perdonare la ſupposta fel

lonia‘ de’ Cittadini di Castellammare, o la loro fedeltà per meri

tare le vere ricompenfe de’ ſervigi prestati in quell’ occaſione allo

Stato. Noi oſſerviamo, che non fu contento unicamente il Re di

confermare con quell’ ampiezza, che abbiam veduta , le grazie,

che aveva loro conceſſe a dimanda- del Castellano; ma paſsò anche

più innanzi, e nel Privilegio steſſo , ad una ſemplice richiesta ,

'che i riconciliati preteſi ribelli glie ne fecero, volle confermare

altresì tutte le altre grazie, immunità, ed eſenzioni, che dalla

munificenza del Re Alfonſo ſuo `padre avevano ottenute. E nè pu

re di questo fu contento ancora: ma volle concedere in oltre al

tre nuove grazie,come meglio le ſeppero eſſi cercare, in V capi

toli distinti. Sarebbe certamente questa la più strana man'iera di

riconciliar ribelli, che fomenterebbe piuttosto le ribellioni , quan

do eſſi in fatti ribelli veramente foſſero; ma allorché ſi vede pra

ticata, biſogna pur dire , che furono eſſi fedeli e amorevoli vaſ

ſalli, che col ſangue, e cogli averi, e ſolo con un’ apparente di~

viſa di ribellione,`aveſſero fostenuto il diadema Reale ſul capo del

loro Monarca . Sentiamo questa 'nuova generoſita colle parole stcſſe

del Privilegio: lia/”per per eoſdem Syndicos Pro Parte Univerſitari:

jam diſſe fuit nobis Preſentarum Privilegium quodnm certorum cn—

pitulorum , immunitatum , (9‘ grafici-um canceſſorum , C9‘ conreſſarum

eidem



( LVI )

ride”: Univerfitati,(9` Lominibus per felicis memoria* Regem 'Alfon-`

ſum dominum, O’ Patrem nostrum calendiſſimum,quod quidem Pri

*vilegium datum fuit in Ca/Ìello no'vo Neapolis die quinto Men/is

Maii 'vij Inditionis MCCCCXXXXIIII . Similiter fuit etiam Pra

ſentatum Privilegium eonfirmationis , (.9‘ ratificationis pmdie‘lorum

capitulorum , immunitatum , (9‘ gratiarum datum in Castello novo

Prxdiffa die 2 Martii ”ij Indit. MCCCCXLIX ;ſuitque Per eoſdem

Syndicos Pro Parte Univerſitatis ejuſdem bumiliter ſupplicatum , ut

jam dic‘Za Privilegi/t , capitula , gratias , immunitateſq. , aliaq. o

mnia O* ſingula in illis, (9‘ in illorum quolibet contenta confirma

re, aPProlÌare, ratificare,(9‘ quatenus oPus eſſet de novo C9' cance

dere benignius dignaremur. Nos moti bone/iis eorumſupplieationibus,

‘volenteſq. cum eadem Unibet/?tate , (3' bominibus benigne agere,

nec minus Pradercſſſoris patris no/lri vestigia ſequi capiente: , quia

etiam jus ipſum confirmationis auóîoritatem plerumq. exigit ad ma

joris cautele ſuflÌ-agium : Nec non intendentes gratias eidem Uni-ver

fitati, (J’ baminilrus conceſſas ſare utiles , stabiles, (D’ fruffuoſas,

atque etiam quia Per quxdam capitula alia infraſeriPta ſic diflie U

niver :tati promifimus, (J' placere Nobis detlaravimus, tenore etiam

preſentium de {lilla nastra ſcientia ”Pre/ſe, conſulto , C9' cum de

liberatione nostriConfi/ii matura jam diëla Privilegia, gratias ,

ronreſſiones , immunitateſq. , O' alia omnia CT’ jingula in ipfis , (9‘

in ipſorum quolibet contenta juxta uniuſcujuſq. capituli decretatio

nem in pede Poſitam, (T ſecundum quod olim per pmdie‘ìum dami

num Regem confirmata fuerunt, (9‘ pro ut in earum,eorumq. Poſ

ſeſſione, ſeu quaſi fuerunt temPore diéîi domini Regis, (3' temPore

etiam nostro ante Patratam Per e05 rebellionem, tum omnibus clau

ſulis, adjeffionil/us, (9' continentiis ipſorum , (9‘ ipſarum in diíìis

Privilegiis Poſitis, C9" euPreſiis, ('9' Pro ut in illis plenius,Ò’me

lius rontinetur, laudamus, apProbamus , confirmamus, ratifieamus,

(‘3‘ quatenus opus efl de no-uo etiam concedimus,n0strceq. aPProbatio

nis, confirmationis, laudationis, ratificationis, C9' de no-vo come io

nis munimine *validamus: Volentes,(9* intendentes tam Pradiéia Pri

-uilegia, gratias, immunitates, (’5“ conceſſiones a diílo domino Patre

nostro eonceſſa, (9' conceſſas, quam etiam Pmſentem nostram confir

niatianem, C9‘ de no-vo eonceſſionem ipji Uni-veifitati, (J’ bominibus

ſemPer, C9’ omni temPore stabiles , fruéîuoſas ,CT minime *violaltiles

eſſe , quinimo in ſuo ſemPer rolrore , C9‘ firmitate confistere ; nul

lumq. ſentire imPedimentum , aut diminutionem omnino .

68. I nuovi capitoli , e grazie dipoi , che furon chieste dal

la Città, vennero in ſeguito, inſiem colle Regie decretazioni,di~

ſle
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fleſamente nel Privilegio inſerite , con questo titolo: Capitoli, e

grarie, le quale la Univerſità (D‘ homini de Castell’ a mare de Sta

liia pereno a la Seremſſima, (D‘ Illuſlriſſima Mae/?d del Signor Re

Fernando , lo quale Dio Pro/Peri,e Pre/Pili 'vittoria contra tutti ſuoi

inimici. Col I fu ſupplicato, che ſi degnaſſe il Re di confermare

tutt’ i Privilegi, immunità, capitoli , e grazie fatte dal Re Al

fonſo; e fu decretato: PLACET REGÌE MAjESTATI. Col II ſi di

mandò, clîe~f9ſſe lecito a'Cittadini, e agli abitanti di Castellam—

mare, di poter tagliare nel boſco di Scafato ogni quantità di le~

gname da fuoco,e portarſela nelle loro cafe,per proprio uſo, ſen

za alcun pagamento; e colla decretazione fu detto: PLACET RE

GIA? MAJESTAT!. Col III s’implorò, che poteſſe la Citta far edi

ficare il Ponte ſul fiume, nel luogo ove ſi dice il Ponte della Per

flca, ch’è territorio di Castellammare,come vi era nel tempo del`

Re Alfonſo; e la decretazione fu in questo modo eſpreſſa: REGÎA

MAJESTAS PROMITTIT Pareto Regno ita Pra-videre, quod in bue Par

te diff-1 Univerſita: _lit contenta ( ve quanta amorevole degnazio—

ne per contentare una preteſa ribelle! ). Col IV fu chiesto, che

i beni , che i Cittadini di Castellammare poſſeggono nel territorio

di Gragnano, e di Lettere foſſero franchi da ogni pagamento di

collette ordinarie, ed estraordinarie, e da ogn’ altro pagamento,e

ſovvenzione , che poteſſe imponerſi da quelle Univerſita : e che

quando mai avveniſſe , che queste imponeſſero- tali pagamenti ſu

i beni de’ Cittadini di Castellammare , ſia lecito a costoro d’im

porre altrettanti pagamenti, e collette ſu i beni , che quelli poſ

ſeggono nel territorio di Castellammare;e ſi decretòzPLACET RE

GDF MAJESTATl . Col V , e ultimo finalmente ſi pregò , che ſi

compiaceſſe il Re di concedere per beneficio, e riparazione di quell'

Univerſita, che ſi poteſſe imporre una nuova gabella per dieci an

ni, colla quale ſi eſigeſſero grana quattro per ogni carro de’fore—

stieri, che entraſſe, o uſciſſe da quella Citta con mercatanzie fo

restiere ; e denari quattro per ogni ſalma , che ſimilmente foſſe

entrata, o uſcita dalla Citta medeſima ; e colla decretazione fu

detto: PLACET REGIA? MAjESTATI. E ſu quest’ ultima grazia è quì

da rifletterſi allo stat0,in cui Ia guerra aveva ridotto quel Comune,

ſe fu biſogno d'impetrare l’impoſizione di una gabella per ſua ri

parazione: ciocch" ci fa comprendere , che anche de' ,debiti ave

van dovuto certamente contrarſi: ma ciò per ora di paſſaggio.

69. Volle il Re finalmente di nuovo confermar queste gra

-zie steſſe, non ostante che le favorevoli decretazioni baliantemen

te le autorizzaſſero ; e perciò fu aggiunto in ultimo nel Privile

H gio;
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-gioz Luce quidem capitula', (Z‘ gratias , pro ut ſuPerius ſunt eréſi

"P’ffi’ìr C9“ decretata , ommaq. , C9' jingula in eis contenta per bar

eaſdem, ut Predicitur, confirmamus, ratificamuv, (’9' de no-va etiam

in quantum 0Pus eſt‘ liberaliter roncedimus , no/Ìneq. intentionir e/Z

quod fint eiſdem Univerſitari, (9‘ loominibus frufluoſte , utiles , (9*

rum e ec‘Zu, nullumq. ſentiant 'vigoris , (I‘ continenti-e ſui detri

mentum, ſed illis, (5‘ illarum quali/ter Potiantur, (9’ gaudeant,(9’

. pntiri, (I’ gaudere melius, C9' plenius poſſint, (9’ debe-ant, Ò’e.

REX FERDINANDUS t: j. PONTANUS pro M. Cam. (Te.

Reg. in Cancelleria Penes Cancellarium in Reg. XXV.

70. Forſe alquanto piùlungamente, che non ſarebbe stato me.

ſiiere, ci ſiamo esteſi nel riferire questo Privilegio, e nell’ eſami

nare la condizione de’ tempi, in cui venne conceſſo: ma abbiam

`voluto così aprirci la via per dichiarar certi equivoci, che intor

no a ciò diſgraziatamente ſon corſi in un libro di picciola mole,

-ma di molta erudizione ripieno,dato in luce nel 1782 dall’Aba

te Baldaſſarre Paraſcandolo , col titolo: Lettera I ſull’ antica Cit

ed di Aqua, di cui con deſiderio aſpetta il pubblico la continua

-zione, che ne ha promeſſo . Il dotto Autore , con molto felici

congetture, e con dovizia di greca , ed orientale erudizione , ſra

le tenebre di una rimotiflima antichità de' tempi ſavoloſi,ed eroi

..ci , va coraggioſamente investigando , quali foſſero stati i primi

abitatori non meno dell' antica Citta di Equa , che della nostra

confinante antica Stabia ; e dopo di aver premeſſe molte intereſ-v

ſanti ricerche ſu gli antichi Sireni , che abitarono in que’ luoghi ,

e ſu gli altri popoli, che dopo di eſſi li occuparono ,‘ cerca plau

` ſibilmente di stabilire , che l’antica Stabia foſſe stata da’ popoli

Tirreni edificata, e che ad eſſa dovè appartenere tutto quel trat- .

to di paeſe, dove ſu ſituata , ſino al promontorio di Minerva ;

dov‘endo altresì da eſſa dipendere, come dalla Capitale , tutti gli

altri villaggetti , che vi poterono eſſere all’intorno ; e che l’anti

ca Equa, o da’Stabieſi dovè eſſer fondata , o al più dagli Equi,

a'quali da’Stabieſi, con cui poterono aVere de’ rapporti , foſſe sta

to a giusto titolo accordata qualche porzione dell' acquistato terri

torio: e tutto ciò quando non ancora eſisteva la Citta di Sorrenu

to, e quel luogo , ove questa poi ſurſe , era compreſo nell’ agro
Stabiano. pag. LX]] , (9’ ſeqq. ì

71. Se noi non temeffimo di troppo allontanarci dal nostro

~ preſente istituto, dopo le debite lodi a’rari talenti del giovane Au—

tore , potremmo ſare a lui avvertire, che quando poi volle ricor.

dare, pag.XCV, la letteraria conteſa uu tempo agitata fra Monſig.

Mi.

llll
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Milante Veſcovo di Castellammare, e Nionſig. Anastaſio Arciveſcovo

di Sorrento,ſu le antiche memorie di queste due Citta,in cui foſſe-

nemmo poi noi , ne’ primi nostri anni , le parti del defunto no- ‘

ſito Monſig. Milante , non ſembra che egli faccia troppo onore

a quanto aveva prima stabilito, allorché dice: Non potra mai ne

garfi , cbe ne’ tempi di mezzo ſie: avuto il territorio di Equa,ca—

me un aPPendice dell’agro Surrentino; e ciò ſul propoſito ſe Equa

steſſa, o ſra Vico, che da quella è ſurto, prima di avere i ſuoi

propri Veſcovi, poteſſe appartenere al Veſcovato di Castellamma

re, o a quello di Sorrento. Sarebbe stato più uniforme al ſuo ſi‘

stema di dire l’ opposto: poichè ſe Equa ſu fondata o da'Stabie

ſi, o‘ nel loro territorio, è coſa più naturale il* penſare, che aveſ

ſe continuato a dipendere dall’antica ſua madre , dopo che questa

presto riſurſe dalle ſue rovine,e poco men che contemporaneamen

te all’edificazion di Sorrento : nè ſi ſaprebbe comprendere perchè

gli Equani voleſſero alloralabbandonare i loro antichi amici ,com

patrioti , e congiunti , con cui ebbero anche comune la diſgrazia

della distruzione, per ſeguire que’ Soldati Romani,da Augusto man

dati a edificar Sorrento , d’ indole , di costumi, e di genio oppo

sti. E ſe non ſi ſaprebbe comprendere, che gli abbandonaſſero al

lora, è coſa naturaliſſtma di doverſi piuttosto credere, che’ dovet

tero- continuare ad eſſere un' appendice loro , e non di Sorrento

fin ne’ `tempi di mezzo. Dalle premeſſe del nostro Autore , non

que-lla ſua, ma questa nostra illazione ne naſce; e questa appun

to ci vien confermata da’ monumenti storici , che ne abbiamo.

72. Per Sorrento non altro ſi dice , e il nostro Autore lo

ripete , che la Citta di Vico Vic”: Surrentinus venga da taluni

chiamata: ma tante volte ſi è riſposto , che ciò non può dinota

re ſubordinazione , o dipendenza , e che ſolo fu detto per distin

guere quella Citta dagli altri luoghi del Regno di ſim-il nome .

Oltre che quando fu edificata la nuova Citta , nell' anno 1300 ,

col nome di Vico, da Carlo II d’Angiò, ebbe ſubito i ſuoi pro

pri Veſcovi , onde quel Surrentinus , che le venne aggiunto da'

moderni Scrittori, non ne’ tempi di mezzo, ma ne' tempi baſſi ,

anzi baſſiſſimi, non può certo dinotare dipendenza da alieno Ve

ſcovato, ſe aveva i Veſcovi ſuoi: nè all’ antica Equa,o alle Vil

le , in cui restò diſperſa anch' eſſa , e de’ cui tempi ſi contende ,

ſi trova mai data la denominazione di Sorrentine.

73. Per Castellammare poi, oltre delle altre ragioni,che na

ſcono dalla ſituazion del luogo, e dalla giusta interpetrazione di

altri monumenti, ſi eſibiſce una lapida ſepolcrale del principio del

- H a VII
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VII ſecolo ( i/ero tempo di mezzo ), riferita dal Capaccio,eche

noi da un antico geminato documento, che ſicuramente è dell’ an

no 1600, eſistente in due Codici mss. della Biblioteca di S. An

gelo a Nido , ſegnati 11 E 5, e 28, ſol. 29 , e zoo, abbiamo

non ha guari appreſo, che ſemi-ua per Altare nella Sagre/?ia del

Vaſco-vato di Vico, dove forſe ſervirà tuttavia adeſſo , la quale fu.

posta nel ſepolcro del Beato Veſcovo di Castellammare Lorenzo ,

morto nell’ anno 612: ed eſſendo stata questa lapida ritrovata in

Vico appunto, fa credere, che col`a foſſe stato quel Veſcovo di

Castellammare ſeppellito, e che in conſeguenza foſſe stato allora

quel luogo compreſo nella ſua Dioceſi; poichè, atteſa maſſimamen

te la rigoroſa oſſervanza di que’ tempi, non ſembra credibile,che

poteſſe eſſere ſeppellito ſuori del luogo di ſua giuriſdizione , eſſen

do questa .viciniſſima . Ben compreſe l' Arciveſcovo Sorrentino in

quella letteraria conteſa la ſorza di questa lapida, tanto per abbat

tere la ſua preteſa antica giuriſdizione ſul territorio di Vico,quan

to anche per distruggere la ſua mal fondata epoca di S. Catello

nell’ anno 606 , e perciò .ſi applicò tutto avolerla dimostrare una.

lapida ſpuria e ſupposta : ma quanto foſſe egli in ciò inſelicemen

te riuſcito, dopo le oppoſizioni di Monſignor Milante, e nostre ,

ſi può vedere nella Storia Letteraria d’Italia, vol. XI pag. 327,

onde per general conſenſo degli eruditi è restata l’ autenticità di

quella lapida invincibilmente dimostrata , e in conſeguenza la

giuriſdizione Equana per Sorrento distrutta , e l’ epoca di‘ S. Ca

tello nel 606 onninamente annullata. Ma ſara poi vera l’ altra e

poca dello steſſo nostro S. Carello, stabilita da Monſignor Milante,

dopo tanti altri inſigni Letterati, nel principio del IX ſecolo? Noi

ben il ſostenemmo nel calor di quella diſputa , ſebbene mostram

mo in qualche parte di non eſſerne interamente perſuaſi: ma una.

più ſeria rifleſſione ne’ nostri anni più maturi, ci ha istruitiamag—

giormente dubitarne. Forſe verra temPo , che ſara questo punto

meglio illustrato, non eſſendo ora opportuno di divagarci in quest’.

altro argomento. -` _

 

74.. Oltre di quella lapida,abbiamo noi-adeſſo un altro argo

mento per dimostrare, che ne’ ſecoli di mezzo il territorio di Equa.

foſſe` nella giuriſdizion Veſcovile di Castellammare. Nella Raccol

ta di varie Cronache, pubblicata dall' Abate Pelliccia , ne abbia

mo una degli Arciveſcovi Amalfitani , tom. Vpag. 165 , in cui

troviamo registrato , che nel principio del ſecol X , cioè~ nell’ an

no 914,, il primo Arciveſcovo di Amalfi, per nome Leone , or

dinò tre Veſcovi, ſraiquali uncerto Stefano ;near-11a Stabienjib.

gli)
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'quì dicitur mm Epiſcapm Lina-rar. . La Citta di Lettere dunquè

tuttavia continuava allora ad eſſer conſiderata come un Castello ,

o una Villa di Stabia: e ſe tale era Lettere, perchè non Equa,

che ebbe con quella l’ isteſſa ſorte di eſſer fondata negli antichi

campi Stabiani? Vegga ora il nostro Autore ſe ne' tempi di mez

zo il territorio di Equa foſſe un’ appendice dell' agro Sorrentino,

o piuttosto dell’ agro Stabiano, come legittimamente ſi ricava dal

ſuo medeſimo ſistema, corroborato in ciò da noi co' ſincroni mo

numenti di quel tempo.

75. E che direbbe egli , ſe non ſolo ne’ tempi di mezzo ,

ma pur ne’ tempi baſſi, poteſſimo noi ora dimostrare con un do—

cumento invincibile, che il Veſcovato di Vico, anche dopo la ſua

fondazione, ſoſſe stato conſiderato come compreſo nell’ agro,oſia

nella giuridizion Veſcovile Stabiana? Poteva- egli steffo vedere un

tal documento in un libro da lui replicatamente citato, pag.XXXl,

(I' XCV, e che diſgraziatamente non ha curato di leggere. Nella

ſerie Ughelliana de’ Veſcovi di Vico , ristampata in Roma nel

1778 , per opera dell' odierno Monſignore degniſlimo, corredata di

dotte , ed erudite emendazioni , e additamenti dello steſſo Ch.

Autore della Storia Letteraria cl’ Italia , ſi trova quel documento

appunto. [vi, pag. to nor. (1) , ſi dice, che in un Codice della

Biblioreca Vaticana dell’ anno 1310', ſi leggono queste parole: In

Caſh-o Maris Pro D. Equenfi Epiſcopo C‘î'c.` ;e che in altro luogo

del medeſimo Codice ſi leggono quest’ altre parole più deciſive :

I” Epiſcopmu `&quis-”fi , ſe” Crt/Tri Maris C’e. Or che ſignificano

eſſe queste eſpreſſioni, che ci vengono da un Codice cos`1 riſpetta

bile , in cui il Veſcovo , e il Veſcovato Equenſe ſi dicono in

Castellammare, e di Castellammare? Lo ſenta il nostro Autore ,

in propoſito appunto della nostra controverſia, dallo ſteſſo Ch.Let

terato, che ha comentata quella ſerie Veſcovile, pag. tz nor.(t);

.Ar ruimzm EPiſcoPo Aqua ante pofitflm in ea Epiſropfllem Sedem

Parc-bar? . . . . . . . Equidem *vez-e, ur dimm, nibili ſunt, qu@

pro Surrmtina Eccleſia buffer…: prolflta vidi. Stabienfi EpiſcoPo [0

cus ipſe fil'vfl’ . . . . . . ſti-ver Castri Maris nomen,quo Vicum a”.

1310 [Muri: ſriliret ab Epiſropatu illuc transſato anm's donatum *vi

dimm: fave! Laurenrii Stabia-”ſis Epiſcopi tumulur,in Equenfi Vi

co den-67m. Si potra ora più negare, ‘che il Veſcovato Equano ſu

fondato nell’ agro Stabiano, e nella ſua giuridizion Veſcovile, ſe

ne' Codici della Vaticana ſe ne ritenne l’ antico nome di Castel

lammare, per dinotare appunto ,' che da quest' ultima Dioceſi e

ra stato divelto? Vegga di nuovo il nostro Autore , che co’ mo

. nu
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numenii de’ tempi baſſi'la'lite- è molto meglio anche“deciſa ſi; ed‘

egli, ſe aveſſe badato a leggere quel libro,che cita ,non l’avreb

be certamente rimestata.

76. Inoltre ſe non temeſſimo pure di divagarci dal nostro pro

poſito, potremmo altres‘r fargli avvertire, che dove volle citare ,

pag. XXXIX , il paſſo di Galeno, per la cui interpetrazione tan

to ſi è quistionato da’ due Veſcovi ſopraddetti , e da noi, e la li

te restò anche deciſa nel luogo già citato della Storia Letteraria

d’ Italia, egli inavvedutamente adotta la già riprovata interpetra

zion peggiore, ciocchè meno ſi ſarebbe ſperato da lui , ch’e va

lentistimo in fatto di greca letteratura: eciò tanto maggiormente,

perchè la più ricevuta interpetrazion di quel paſſo, favoriva aſſai

meglio il ſuo argomento in quel luogo; poichè oche l’antica Sta—

bia in tempo di Galeno ſeguitaſſe ad eſſer diſperſa in tante ville,

dopo la ſua distruzione, 0 che foſſe cominciata a riſorgere, e già’

divenutabastantemente riſpettabile, come è certamente aſſai più

probabile, ſempre al ſuo propoſito giovava più , che Galeno la.

chiamaſſe ſemplicemente Stabia, ſenza quell’ aggiunto di Oppidu

lum , che certamente è estraneo dal ſenſo delle parole di lui : e

così chiamandola egli, acquista maggior forza i] ſuo argomento

contro il ſilenzio di Strabone . Ma tutto ciò fia detto di volo .

Torniamo al nostro aſſunto.

77. In questo librettino dunque , per conto della greca ſilo

logia certamente aſſai pregiabile , volendo l’ Autore indagar la ra

gione , perchè oggid‘r appartenga aVico il ſuo Caſale di Ticciano,

che un tempo egli crede, che apparteneſſe oa Sorrento, oa Maſ

ſa, va ragionando a questo modo, pag.XXV111: Il nostro Gio-via

no Pantano nel ſuo I. libro de Bello Neapolitano racconta,cbe nell’

anno MCCCCLIX. mentr’ era nelcbollore la guerra tra Ferdinando

I., e Gio-Danni di Angiò, Per oPera di un certo ſoldato [Pagnuolo

per nome Gagliardo defecerunt a Ferdinando Stabia , Equenſes ,
8c Maſſenfes. Or doPo due anni effſiendo rimasto 'vincitore Ferdinan

do, Pensò di *vendicarſi di coloro, eb’ eranſi buttati nel Partito An~

gioino: gli Stabieſi implorarono la ſua clemenza; ma i Virani , e

Maſſefi ſi miſero ſulla difeſa: Ferdinando Per più di un anno ten

ne in a edio l’ intero tenimento di que/?e due PoPolazioni,ed aven

dolo finalmente Preſo, *volle cbe tutto ſqſſe meſſo a ſacco, ed aſuo

to ; il Perrbè racconta l’ isteſſo Pantano , cbe ſe diroecare que'For

ti, cbe in tai luogbi rui erano; ed indi conſiderando que/Zi luogbi

come feudi Per delitto di ribellione ile-voluti al Fiſco , li donò a

Govanni Sancez, Regia ſuo Configliere. Or in que/le circo/lanze,

SC*
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_firrome leggo in ”n istrumento del 1461. Ferdinando commi/e ad un

tal Raynerio de Apuzzo di diſtinguere , ed aſſagnar nno-ui limiti

fra il territorio di Sorrento, e quello di Vito , e Maſſa Lubrenſe,

al Sancez tonreduti, il che dal detto de .Apuzzo nno-vamente fiſe

ce. In que/ia mao-va limitazione di territorio ſon io di Parere , cbe

l’ antico Caſale di Tirciano, che Per lo innanzi a Sorrento più to.

flo era aPPartenuto, ſi foſſe fatto entrare nel diſlretto di Vico , o

perchè al Re ſoſſe con‘ piaciuto, o Pero/;è (ſendo ancora incerti i'

termini fra ſagra Surrentino , e ’1 Virano ( come dall' istrumento

a pari/ce ) agevolmente 1’ APuzzo Patè dilatare quei di Vico , onde

’gr coſa grata al favorito di Ferdinando Giovanni Sancez.

78. Noi conſeſlìamo ſinceramente, che restammo ſorpreſi nel

leggere queste tali circostanze di quella guerra di Ferdinando,del

tutto ignote agli Storici ſincroni; e tutto ciò che l’Autore aſſeri

ſce ſulla fede del Pontano , che non avevamo giammai letto nella Sto

ria di lui. Volemmo perciò riandarla nuovamente da capo a ſon

do, e per quanta diligenza aveſſimo adoperata, non altro vi tro

vammo al nostro propoſito, che quello ſolo , che abbiam riferito

di ſopra, e che ora ci giova di quì ripetere colle Proprie parole

di lui: Igitnr moti: a Sarno copiis,petiere Stabia: . . . . . . Pra

erat arci, atque Oppido ſcanner Galiardnr ex antiqnis Alphonfi fa

miliar-ibm, miti -vir ingenio, è?“ fide integra, cat-:rum qui, ut Hiſ

Panus , :mori Paulo nimium effet dedita: . Ea erat Margarita Minutula

nobili loco nata, cujm frater Loiſius arrem Lucerinamſoann-i in Ap”

liam Profeffo Prodiderat. .Yi-ue igitur futurum [Perarent , uti Margarita

Galiardum ad deditionem imPelIeret, five quod ea [ponte deditionem

fuiffet Pollicita , fi ca/Ìra eo admo-vercntur, CaPaneo ſratre inſiigan

te, bo/ies oppidum ingreſſi, nullo ſuburbium deſendente, nam oppi

dani intra ’valium , quod ſub ipſam e/Z artem, con ugerant , quate

re confeflim erepidinem tormenti; urp-ere , nec muito Po/i a Cali-1r

do deditio fit. Iiſdem diebus Vicani, Maſſenſeſque adſoannem de

fecere. Suri-enti quoque trepidatum est. Or dov'è quì, che il Pon

tano, mettendo in un mazzo gli Stabieſi, gli -Equani,ei Maffeſi

dica di tutti unitamente defecerunr a Ferdinando , quando colui ſa

ben capite la neceſſaria reſa de’ primi, dalla volontaria ribellione

degli altri? Dov’ è, che Ferdinando rimaſe' vincitore dopo due an

ni: la riſoluzione della vendetta:la clemenza implorata dagli Sta

bieſi: la difeſa in cui ſi poſero i Vicani , e i Maffeſi : l’ aſſedio

del lor tenimento per più di un anno: la loro preſa , il ſacco, il

fuoco, la conceſſione in feudo,etutto l’ altro? Nulla di tutto que

sto dice il Puntano , e nulla ne dicono gli altri Storici di quel

tempo
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tempo; onde chiaro a noi parve, che non foſſero da un fonte au;

tentico queste tali notizie derivate.

79. Se non che riflettendo poi, che l'Autore cita in ſeguito

la veneranda autorità di un Istrumento , e lo cita niente meno ,

che in tempo dimostrativo preſente leggo ; e ripete poco appreſſo

anche dimostrarivamente , come “ddl’ istrumento (quariſce , comin~

ciammo a dubitare , che le notizie poteſſero e er vere, ſe da un

legale documento veniſſero attestate, e che con questo ſi doveſſero

correggere tutti gli Autori contemporanei ; poichè ben ſappiamo

quanto ſia riſpettabile l’ autorità delle pubbliche ſcritture , per le

ſolennità, con cui vengono celebrate , e per la pubblica fede, che

ſu di eſſe è appoggiata, atta a derogare qualunque autorità di pri~

vato Scrittore, e anche di molti unitamente , e ſpezialmente quan

do in eſſe ſi contengano ordini, e commiſſioni Reali , come nel

caſo nostro addiviene . Ma dall’ altro lato dicevamo: Com’ è Poſ.

’ ſibile, che uest’ Istrumento ſia dell’ anno 14.61 , che ſi cita ; e

che in quest anno il Re Ferdinando aveſſe donato a Giovanni

Sancez in feudo_ le Citta di Vico, e di Maſſa ; e che in quest'

anno steſſo aveſſe mandato Ranieri d’ Apuzzo a distinguerne i li

miti, ſe in quest' anno medeſimo egli non poſſedeva nè l’una Cit

ta, nè l’ altra, poichè amendue duravano tuctavia nella loro ribel

lione, e-stavano in potere dell’ Angioino , alla cui fedeltà non ri

nunziarono, ſe non nel ſeguente anno 14.62 ?Forſe anche in ciò hanno

errato tutti gli Storici? Dicevamo in oltre: Se il nostro Autore , leg

gendo l' Istrumento, ci dice,che quella limitazione di confini dal

detto de Apuzzo nua-vamente ſi fece, perchè non leſſe anche in eſ

ſo, ſe veramente il ſuo Caſal di Ticciano fu allora fatto entrare

nel distretto di Vico, e ſi contenta di aſſerirlo per ſola congettu—

ra, laſciando ſe steſſo , e il pubblico nel dubbio di quel ‘medeſi

mo aſſunto, di cui voleva render ragione, in tempo che ne tene

va ſotto gli occhi il documento autentico, che doveva deciderne?

80. Queste rifleſſioni gittarono l'animo nostro in una perpleſſi

ta cos`1 confuſa, che ben credemmo di non potercene liberare, ſen

za leggere anche noi l’ 'Istrumento, che ſi cita . Ne facemmo per—

ciò tutte le più vive ricerche, che poternmo ; e dopo moltiſſime

diligenze, ci ſu fatto ſperare , che nel celebratiſſimo Archivio de’

PP. Teatini della Caſa de’ SS. Apostoli di Napoli avremmo tro

vato onde potere pienamente ſoddisfare la curioſita nostra. Non ci

volle altro, perchè ci aveſſimo procurato l' acceſſo in quel riſpet

tabile Archivio, che dall’ umaniſſima corteſia de' PP. ci venne fa

cilmente accordato, e il dotto, e diligentiſſimo Custode con uma

nità
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nit`a inc-omparabile ci aiutò pure all’ eſatta ricerca . Ma testarono

le nostre ſperanze deluſe, ſenza ritrovare l’Istrumento, e ſenza a

vere ne’ minutiſſimi registri alcun indizio , che cola almeno aveſ

ſe potuto eſistere una volta . Volemmo dipoi anche oſſervare l’Ope

ra inedita, che ivi ſi conſerva, dell' erudito P. D. Eustachio Ca

racciolo, un tempo anche Custode di quell’ Archivio , in due ben

groſſi Volumi in foglio diviſa , col titolo: Diéîionarium univerſale

totius Regni Neapolitani ,* e con nostra ſorpreſa trovammo,che da

questo fonte appunto ( ſebbene con un infelice intralciamento,che

è stato cagione di tanti equivoci ) aveva attinto il nostro Auto

re tutto ciò che , intorno a questo propoſito , aveva nel ſuo li

bro traſcritto, poichè nell’ Articolo Marra LUBRENSIS , li”. M

num. 99, leggemmo queste parole: Areidit igitur,quod vigemìbus

belli: in anno MCDLIX inter Ferdinandum 1 Aragoniae, C9' ſoa”

nem Andegavenſem oPera Galiardi Hiſpani militis defecerunta Fer

dinando Stabiae, quam ſequuti fuerunt Virus Equenfis, (F’ Maſſen

ſes”f‘ ita ex ſomme joviniano Pantano lib. 1 Bell. Neap. ubi ſic

ait . . . . . . Et quia Post duo; annos vertente fortuna in favorem

Ferdinandi baie omnia lora, qua ab ipſo dtfó’ſó’rflnt’ recupcrare m

pit, quia autem Maſſa in ſua aree fidebat noluit ipſi Regi ſubdere

colla, unde diutinam obfidionem duorum annorum ſPatio ſubstinere

coafia fuit. Tandem fame, (D‘ ſiti viíla Regi ſeſe dedit. At Fer

dinandus timens de Ii-ſaſſenfibus, quod deſeflionem renovare Poſſent,
ipſam penitus demoliri juſſit , qu@ eontigiflſſe volunt circa annum

MCDLXV . . . . . . De bat ipſius deſiruc‘ìione babemus autentirum

te/iimonium ex [rr/frumento quodam de anno [WCDLXX, in quo re

fertur quod Rex Ferdinand…, quia eonceſſerat iriPwnam defeffionit

Pmteritce Regio Conſiliario ſoanni Sancez Civitatem Vici, (I' Maſ

ſa, mandai Doóiori Raynerio de APuzzo , ut dividat tenimentum

Maſſze ab illo Surrenti ip/i adjatentit, unde ille ad diflam divi/i0

”em Procede”: ait in prima arfiu (Fe.

81. Non vi è chi non vegga, che ha voluto il nostro Auto

re rendete edito nel ſuo libro questo inedito paſſo del P. Carac

ciolo, il cui nome, e il cui Leſsico mt. egli anche cita poco ap

preſſo, ſebbene in altro propoſito. Ma non vi è chi non vegga

egualmente in questo' luogo di eſſer troppo vero, che le copie ſo

gliono per lo più diſſomigliare da’ primi eſemplari, che ſi prendo

no ad imitare; e neſſuna ſorſe ne ha diffomigliato mai tanto ,

quanto questa . Il P. Caracciolo ſa dire ſoltanto al Pontano, cioc

chè colui veramente dice, cioè la ribellione delle tre Città, e ne

rapporta fedelmente le vere parole; e mette qualche distinzione fra

’ la
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la prima, e le altre due: di tutto il resto ’non ne vuol colui Au;

tore . Non dice di eſſer Ferdinando rimasto vincitore dopo due an'

ni; ma dice ſolo, che dopo di questo tempo , avendo la fortuna

più favorevole, capit cominciò a ricuperare que’ luoghi , che gli

ſi erano' ribellati. Della riſoluzion di vendicarſi , della clemenza

implorata dagli Stabieſi, della difeſa in cui ſi poſero iVicani , non

ne dice motto. Parla unicamente della reſistenza de’Maſſeſi; e per

chè non aveva egli biſogno di limitarſi alla falſa data dell' Istru

mento dell' anno 1461 , perciò fa durare quella reſistenza non un

anno ſolo, ma due anni: e dopo di eſſa non parla di ſacco,.edi

fuoco , ma ſolamente di demolizione , o ſia diroccamento, e

non di que’ Forti ſoli, ma di tutta la Citta : e' in tutte queste

operazioni ſi trova giusto ne’ ſuoi conti coll’annó 1465 . Non no

mina devoluzione di feudi al Fiſcoper delitto di ribellione,cioc~

chè ſolo poteva dire ſe foſſe constato,~‘ che quelle Città .erano pri

ma infendate . Efinalmente venendo all’ lstrumento , lo chiama in

testimonio della ſola distruzione della Città di Maſſa: lo dice non x

gia dell’ anno 1461 , ma del 1470 , in cui combinano beniſſimo

tutte le' epoche di q‘uesti fatti: e in quanto alla diviſion de’ limi

ti, non vi meſcola Vico, ma dice di eſſere stata dal Re coman

data al Dottor Ranieri d’ Apuzzo ſoltanto per Maſſa , e che così

venne da costui eſeguita: nè firende mallevadore di aver egli let

to un tale Istrumento, ma ne parla come di coſa, che foſſe nota

generalmente , o che veniſſe da altri attestata . Questo dice il P.

Caracciolo, e dice egregiamente bene; poichè non confonde le e

poche de’ fatti veri, che vengono dagli Autori ſincroni stabilite;

.non racconta fatti non veri, che dagli Storici non ſon ricordati;

e ſe vi meſcola i fatti particolari di Maſſa, come doveva fare in

quell’ Articolo , in cui di eſſa ..particolarmente ragiona , ne dovè

avere, come in appreſſopvedremo, le ſue particolari autorità , che

non derogano alla verità degli altri avvenimenti: in ſomma ove

ro, o falſo che ſia quel , ch’ egli dice di particolare, è certamen

te ben conneſſo, e non nuoce nè alla verita, nè all' epoca de’ſat

ti generali. Ma il nostro Autore non ſerbò il contegno del ſuo e

ſemplare nella copia, che ne fece: e per voglia di ſar cadere quel~

la diviſion di confini anche ſulla Citt‘a di Vico, ehe non per eſſa,

ma ſol per Maſſa fu fatta, ha voluto introdurla in quegli avveni

menti, che non le appartengono, conſondendo tutto a proprio pia

cere . Resta dunque l’ antica dipendenza del Caſale di Ticciano

nella ſua primiera incertezza: ela verita de’ fatti dagli Autori nar

rati , rimane nel ſuo pieniſſtmo vigore . Altre ;rifleſſioni potremmo

, ag
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aggiugnere ſul libro del nostro Autore, e particolarmente ſulla ſe

rie de’ Baroni di Vico, che ci ha teſſuta, pag. XXX! , O‘ ſeq. ;

dove avremmo voluto un poco' meglio ſerbate le leggi della crono

logia, e un'poco meglio interpetrato ciò , che intorno a questo

propoſito dice il Capaccio , Hifl.Neap. [ib. 2 cap.” . Ma non voglia

mo uſcire dal nostro istituto, il ,quale ſoltanto ci ha obbligati a no

tar quelle coſe, che non potevamo ſenza taccia preterire ; e che ſono

per altro come piccioli nei in un libro di tanta erudizione ripie

no, che per mille titoli eſige le nostre ſinceristime commendazioniz

82. Non ſara ora al nostro ſcopo inutile di andare alquanto

indagando, donde mai aveſſe il P.Caracciolo quelle particolari no

tizie di Maſſa attinte , ſe dagli Storici contemporanei non vengo

no nè punto‘ nè poco rammentate. Non molto dobbiamo stentare

a comprenderlo: e la qualità dell’opera stefſa di luiîce ne data ſu~

bito l'indrizzo . E' quel voluminoſo Dizionariouná vasta collezio

ne delle particolari storiche memorie di tutt’i luoghi del Regno,

alſabeticamente diſposti ;e i fatti vi ſono con tanta estenſione , e

individuazione,narrati , che porta ſcritto in fronte , di non poter

eſſer fatica di un uomo ſolo,che tanti documenti diverſi,e quaſi

innumerabili, per tutte le Città del Regno aveſſe poruto raccorre,

e ordinare , per ſormarne un’ opera originale,e di primo conto:

ma per neceſſità h'a dovuto l’Autore giudizioſamente raccogliere il

ſuo materiale da’ libri , che particolarmente han trattato delle di

verſe Città nostrali, per formare un tutto di tante parti diverſe.

Per trovar dunque l’origine delle coſe dette dal P. Caracciolo,bi

ſogna ricorreÈ agli Storici particolari del -Regno, e colà ſi poſſo’

no ſcoprire i documenti di certe più minute circostanze, che han

taciute gli Storici generali: e cosi appunto avviene nel caſo no—

stro per Maſſa . Questa ragguardevole Citta ha avuto anch'eſſa la

Storia particolare, che venne pubblicata nell'anno 1646 in Napo

li , con quello titolo: Deſcrittione della Città di lil-:ſſa Lubrenſe

mandata in luce dal Dottore Gio." Battiſia Perſico Avvocato de’ Po

veri della-ſÒPradetta Città, compa/la da un Parritio dell’i/ieſſa fa

miglia. Taluni han creduro, che questo’ picciolo libro,di non‘più

che IOO pag. in 4,, aveſſe avuto due edizioni,e ne citano un al

tra del 164,4.; ma ciò ſicuramente è falſo,eſſendo state da noi di

ligentemente riſcontrate le due preteſe edizioni diverſe , 'e altra

diverſità non hanno, che due distinti fronteſpizj, uno in rame,e

l’ altro in istampa; e il primo porta l’ anno 1644,, perchè ſu ap

parecchiato due _anni prima,ma non venne in luce che unitamen

te col ſecondo, e con tutta l’ opera , quando ne ſu terminata la

' 2 stam
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stampa nel 164,6 : la data delle licenze conferma anche questo steſ

ſ0. L’Autore che ſi volle maſcherare ſotto il nome di un Patri

zio dell'isteſſa famiglia, ſappiamo da Gio: Battista Pacicchelli nel

Regno di Napoli in proſpettiva, tom. 1 pag. 111 , dove parla di

Maſſa, che ſu il P. Perſico Geſuira , zio dell’Editore: e perchè

nell' opera steffa ,zz-ig. 74. Uſi-q., troviam fatta lodevole ricordan

za di due PP. Perſici Geſuiti, cioè uno per nome Franceſco An

tonio,che _ſu più antico,e dovè morir giovane,e non ebbe mol

to tempo per distinguerſi; e l’altro Pietro Anello, che ſu Autore

di altre opere Eccleſxastiche, e ſi distinſe moltiſſimo per ‘letteratu

ra, e per l’ Apostolico ministero; perciò noi a buona ragione cre

diamo di potere attribuire la Deſcrizione di Maſſa a quest’ultimo,

il quale amò meglio di comparire in eſſa fra gli uomini illustri

della ſua patria, con tutto il ricco corredo delle altre ſue opere ,

e delle ſue virtuoſe e luminoſiſiìme azioni; e nel fronteſpizio ſ1

contentò ſolo del nuovo titolo di Patrizio dell’ isteſſa famiglia.

83. Or in questo libro appunto noi troviamo,che fu per la

prima volta registrato tutto quello, che ne copiò il P.Caracciolo,

e ve lo troviamo con alquanta maggior diſtinzione,che distingue

il primo particolare Autore dal posteriore general Collettore. Leg.

giamone ristretramente quel _che ſa al nostro propoſito, Ca V1!,

Pag. 29 .* L’anno 14,59 , mentre il Re Ferdinando Primadzírago

'na guerreggiava con Gio-vanne d' Angià Franceſe, Gio.“Gagliardo SPa

gnalo familiare del Re Alfonſo lia-vendo il governo del Castella, e

Cita diCa/lell’aMare di Stabia .a perſuafione di ſua ‘moglie le die

de in mano de Franceſi; Vico ancora, e liſa/ſa ſi ribellorno , e fi

{ln/rita aneo di Sorrento . . . . . . . Tutta que/lo ſcrive Gio: Gio

'viniano Pantano nel Primo libro -de Bello Neapolitano ſei carte Pri

ma del fine,elo-ue dice . . . . ue/Ìa gu'erra durò qnafi due an

ni, come ſeri-ve l’ iſlejſo Pantano nel fine del Prima libra ſoPratita

ta dicendo. Haze duobus ſere annis gesta. E nel Principio del ſe

condo libro dice, cbe nell'anno diCbri/?a 14.61 Re Ferrante comin

ciò a rienPerare le Città, e Terre del Regno ribella”, e preſe dal

li Angioini. Et in questo ternPo, COME 51 HA HAVUTO PER RELA

TIONE DE VECCHl bavendo la Città di Maffi: Lubrenſe voluta Per

ſeverare nella ribellione Per baver’ il Caſlella molto forte , e‘dijffi

cile ad eſpugnarfi Per l’ altezza delle rapi , f” due anni aſſea’iata,

alla fine per mancamento d' acqua , e 'vitto s’arreſe; Perchè come

ſeri-ve Pantano nel 2 libro ‘citato Re Ferrante nel fine dell'anno

1464.' reruperò tutto il Regno, e nel ſpa-*io di 4 0 5 anni mentre

andava Per il Regno recuPerando li lacbi rebellati laſciò la RÎgina

_- . 1 a
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Iſabella ſua moglie donna malto prudentè,benigna, e liberale Lacoſi

tenente Generale del Regno ; que/ia Regina alli zo di Settembre, 14.64.

fece un’ampliſſimo privilegio alla `Città di Ma/ſa, nel quale li con

ceſſe molte grati”, e fra l’ altre li fece un’. indulto generale della

ribellione; con tutto ciò effendo ritornato Re Ferrante vittorioſo in

NaPoli acciò la picciola Città di Maſſa non li deſſ-e più fa/lidio con

una nuova’ribellione,‘fece rovinare, e buttare a terra il Castello ,

le mura della Cittd,li Palazzi (Fc. . . . . . . . e que/io ſu cir

ca l’anno di Cbristo 14.65 ....... .Quel cbe s’è detto ſi cava

evidentemente da un’ inflrumento molto autentico fatto Per mano di

Notaro Gio:CoPPola di Castell’a Mare eſſendo Pacello ScoPPa di Maſ

ſa Giudice a contratti nell’anno di Cbristo 14.70 alli 13 d’Ottobre,

nel quale inſlrumento ſi dice cbe bavendo Re Ferrante Primo d’A

ragona conceſſo aGiovanni Sancez Conſigliera Regio la Città di Vi_

co, e di Maſſa, con titolo di Barone, e FORsÉ ciò fece Per ca/li- ~

gare la loro ribellione, acciò bavendo Padrone non Poteffero così fa

' eilmente ribellarſi; Per que/ia cauſa Re Ferrante fece una commiſ

ſione al Dottore Rainerio d'APuzzo di Caſiell'a Mare, nella quale

li comanda,cbe ſi conſeriſca in Maſſa, e divida li confini di Maſ

ſa, da quelli di Sorrento , il quale procedendo alla diviſione, nel

Primo atto dice (Fc. -

84.. Ecco finalmente ſcoperto tutto l’appoggio,e i documen

ti delle particolari notizie di Maſſa, cioè della ſua ostinata perſe

veranza nella ribellione, e dell` aſſedio per due anni, che ciò vu

nicamente ſi aſſeriſce di ſpeziale per lei: ’i quali documenti altri

non ſono, che la popolar RELATIQNE’ DE VECCHI del paeſe , rac

colta dal P. Perſico 180 anni o circa‘ dopo l'avvenimento. Qual

ſede daremo noi adeſſo a questo fatto? Se riguardiamo lacondi

zione della Citta , il ſuo ſito, e il ſuo ristretto territorio, onde

avrebbe dovuto raccorre iviveri,e le altre coſe neceſſarie alla vi

ta, non ſembra che aveſſe potuto reggere ad un aſſedio cos‘r ’lun

go , ſenza che gli aſſediati moriſſero di ſete, e di ſame nel bel

principio de’ ,due anni. Se riflettiamo, che eſſendoſi pur dato in

quella g‘uerra medeſima dalla Città 'di S.Agata in Calabria,edal

ſuo valoroſo Castellano Battista,Grimaldo,›l' eſempio di una valo

roſiſſima reſistenza di due anni ,e che questa alla fine non ſolo me

ritò onoratiſſime condizioni nella reſa , ma meritò ancora , come

coſa onninamente ſingolare, gli elogi di tutti gli Storici, Ponta

nò 1ib.3 in fin.,~Costanzo lib.-2o CT”; ſembra che anche Maſ

ſa avrebbe dovuto meritare le steſſe condizioni, che non ebbe,e

gli steſſi elogi, che non le vennero ſacri, ſe l’egual valore aveſ- '

ſe
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ſe pur eſſa mostrato. Se ci ricordiamo in fine ciò, che coll’auto

rità de’Comentarj di Pio Il abbiamo di ſopra già detto (nam.6t),

di eſſerſi , in vista della reſa di Sarno, le Citt‘a di Víco,e di Maſ

ſa ſpontaneamente rcſe anch’ eſſe dopo la prima loro ribellione,

ſenza parlarſi di ulterior perſeveranza nella medeſima tibellione,e

di aſſedio; non ſembra che contro un’ eſpreſſa testimonianza ſcrit

ta di un autor ſincrono, e maggiore di ogni eccezione , poſſa va

lere la relazione de’ vecchi del paeſe, i quali ſolo potrebbon me

'ritare qualche credenza, ſe nulla ſoſſe stato aſſerito dagli Storici,

o ſe i loro detti non patiffero alcuna contraddizione . Che diremo

noi dunque? Diremo francamente, o che que’ buoni vecchi ,com’

è ſolito costume dell’et‘a loro, vollero ingrandire le coſe de’tem—

pi’andati , e del proprio paeſe, o che il P. Perſico non ſeppe ca

' pirli. Eſſl altro non potevano, o non vollero dire, ſe non che

la Citta loro, fidando forſe al ſuo Castello,volontariamente ſi ri

bellò, allorché ſu preſo Castellammare dagli Angioini, e che do

po due anni o circa,quanti appunto ne ſcorſero ſino alla reſa di

ñSarno, ritornò alla divozione di Ferdinando . Queſta è nettamen

te la verit‘a della Storia . Tutto il di più,che ſi èvoluto aggiu

gnere , è un’eſagerazione_:.giacchè altro valore non mostrarono i.
Maſſeſiſi, che tenere per due anni innalberate le bandiere Angioi

ne, ſenza veder mai la faccia del nimico: e dopo di que’ primi

due anni ,e della loro ſpontanea reſa , non vi ſu altra perſeveran-`

za nella ribellione, 0 aſſedio per eſſi . `

85. Ma come capiremo poi la posterior devastazione della Cit

ta, ordinata dal Re Ferdinando, e la ſua inſeudazione , ſe non

per pena di quell’ ostinata perſeveranza nella ribellione? Certo che

a troppo stabile fondamento ſono queste ultime coſe appoggiate,

per non poterſi mettere in dubbio, ſe ci vengono attestate da un

pubblico e ſolenne Istrument'o, il quale ha tanticaratteri di una

ſincera veracitä, che il P. Perſico ne cita anche l’anno, il meſe,

ll giorno, il Giudice a contratti, e il Notaio , da cui ſu stipu

lato; e in vari altri luoghi dell'_ opera ſua lo ripete più volte,

pagg- 38 , e 81 , ſempre traſcrivendone le proprie parole , che e

ſigono riſpetto e credenza , e ci fanno chiaro comprendere , ch'

egli veramente lo lefl'e . Non ci ſcoraggiamo per questo;poichè il

P.Perſico‘steſſo ci addita i documenti per intendere la ragione di

queſti altri fatti, ch’ egli non ha. ſaputa capire . Nel Capo XV ,

.P‘ìg- 64, egli mette in mostra tutt’ i Privilegi conceſſi da’ Re, e

Reginedel Regno alla Citta di Maſſa; e da estì ſi vede, che tutti

~que Privrleg) , che fino a’ tempi, di cui parliamo , aveva q’uella

Cit
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Città ottenuti, non altroode le erano derivati, che dalla muniti

cenza de’foli Re, e Regine Angioine, e che dimostrano eviden

temente il costante attaccamento de' Maſſeſi a quella Caſa Reale

di Francia. Ve ne ſon due in particolare del Re Renato,e del

la Regina Iſabella ſua moglie, conceſſi loro in quel poco tempo,

che dominarono in questo Regno in oppoſizione» del Re Alfonſo,

ciocchè fa vedere, che grandi ſervigi` dovettero eſſi rendere aque’

Mo'narchi a danno del Re Alfonſo medeſimo, per cui dovè re`sta~

re il nome loro in abbominazione preſſo di eſſo Alfonſo , e in

conſeguenza del Re Ferdinando ſuo figliuolo , i quali neſſuna be

neficenza ſi trova che aveſſero mai uſata'a quel Comune . A ciò

ſi aggiunſe la nuova ſpontanea ribellione,ſenza che un’attual vio

lenza nimica l’ aveſſe a questa obbligato, ma per quel ſolo attac

camento antico, com’ è da crederſi , verſo la famiglia Angioina,

che fece riſovvenire le paſſate mancanze alla Caſa d’Aragona . E

non era questo un ſoprabbondante motivo al Re Ferdinando,per

ordinare quella devastazione, e quell’ inſeudazione , ſenza la pre- "

teſa perſeveranza nella ribellione P Egli dovè certamente determi

nar l’animo ſuo a questo giusto gastigo , ſubito che inteſe ſponta

neamente ribellati iMaſſeſi: e costoro dovettero certamente teme

re la Regia indignazione,non ostante la volontaria reſa ,dopo la

preſa di Sarno nel '14.62 . Ma dovè differire il Re l’ eſecuzione

de’ ſuoi diſegni ſino all’ anno 14.65 , 0 circa , come dice lo steſſo

P. Perſico, perchè ad altre più ſerie cure l’obbligava allora lo sta

to delle coſe , girando continuamente per lo Regno,per diſCacciar

ne l'inimico aſſalitore , e per finir di ridurre alla ſua divozione

tutte le altreCitta ribellate; e intanto questi due, o tre anni di

neceſſario ritardamento del gastigo furon quelli,che volle ìl-P.Per

ſico impiegare nella perſeveranìa della ribellione , e che traſſero

anche in ciò in inganno il P. Caracciolo, non trovandovi diſcor

danza di tempo;ma eſſi furono 'anni per gli Maſſeſi non gia di aſ

ſedio, e di valore, ma di batticuore, e di timore. In fatti, ad

evitar eſſi il fulmine temuto ,tentarono di approfittarſi del tempo,

implorando dalla generoſa pietà della Regina Iſabella di Chiaro

monte‘ il perdono, e venne loro fatto_ di ottenerlo col Privilegio,

che lo steſſo P; Perſico riferiſce, nel 1464.. Ma tali e tante pruo

ve dovev'a -avere il Re della loro incostanza , che ad onta della

grazia gia fatta da una moglie cos`1 ſavia,qual fu quella Regina,

e a cui egli tanto daveva in quella guerra medeſima, pure,ap

pena avvenuta la morte di lei a’ 30 Marzo 1465 , ordinar volle

il diroccamento della Citta loro in quell’anno steſſo. Si dir’aſ ſor‘

- e:
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ſe: perchè non venne anche diroccata la Citt‘a diVico,ſe ſu rea'

della steſſa volontaria ribellione? Vico non- era rea de’ delitti an

tecedenti , che aveſſero dato maggior peſo all’ ultimo delitto della

volontaria ribellione; e perciò potè eſſer creduto bastante gastigo

per eſſa la ſola infeudazione,a cui poſcia furono amendue le Cit

ta ſoggettate nell’anno 1470, ‘come dice il veridico Istrumentb:

ſe pure ciò veramente fu fatto per gastigo di quella ribellione,

ciocchè il P. Perſico aſſeriſce con un forſe ;o piuttosto perchè‘co—

s‘t al Re piacque. ` ,

‘86. Ad un altro eſame,per noi importantiffimo,ci apre ora
la via quello steſfo. Istrumento del 1470, stipulato a’ 13 Ottobre _ì

dal Not. Gio: Coppola , da cui apprendiamo la commeſſione data

dal Re Ferdinando, di diſiinguere i confini di Maſſa , ‘al Dortor

Ranieri d’Apuzzo di Castellammare . E‘ questa un' opportuna oc

caſione, e noi non dobbiam traſcurarla, per eſaminare , chi mai

foſſe stato quel Ranieri d’Apuzzo, e ſe fu veramente di Castel

lammare; per dare un.ſaggio de’benemeriti e illustri Cittadini,

che ebbe la nostra patria in quel tempo, e per indicare quanto

eſſi fecero a pro de’propriSovrani,e quali meriti aveſſero appreſ

ſo di loro acquistato, onde chiaro appariſca , che a gran ragione

eſſi tirarono la beneficenza de' medeſimi a vantaggio d-lla patria

st'eſfa . Della famiglia d’Apuzzo nostra concittadina , che fu anche

detta. d’Apozzo, e da Pozzo , e latinamente Apatea, e de Puteo,

molti Scrittori ne parlano,e con qualche maggior distinzione Giu

lio Ceſare Capaccio, Hi/I.Neap. aa. 2 cap.to, il quale dovè oſser

vare parecchi documenti della di lei diſcendenza; e alcuni ne ab

biamo oſſervati anche noi. Ella vanta la ſua antica origine dalla

Citta di-Aleſſandria nel Ducato di Milano , e dalla riſpettabiliſſi

ma famiglia di tal cognome, che cola ii è ſommamente distinta:

ma è ignoro il tempo, e il motivo, per cui ſi foſſe traſpianta—

ta nel nostro Regno. La ſua prima dimora paſsò a farla in Pi

monte, Terra un tempo compreſa nel Ducato Amalfitano,due fo

le'miglia lontana da Castcllammare, nella falda del monte ; e

IVI nobilmente vivendo, acquistò molti fondi, e moltiſſime ono

rificenze e prerogative , di cui ne eſistono tuttavia le memorie;

e alcuni de’ ſuoi' individui ſi trovano distinti col titolo di Nobi

li, di Milici , e di Giudici . Giudice fu ancora un tal Carletto

d’Apozzo, il quale per la familiarità acquistata col Re Ladislao,

in tempo che' questo nostro Monarca ſpeſſo ſi compiacque di go

dere le delizie del ſuo Real Palazzo di Caſaſana in Caſiellamma

`re (egualmente che Carlo II d’Angiò, il Re Roberto, e le Re

gine
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gine Giovanna I, e II, come ſi ſcorge dalle date di vari loro Di

plomi da cola ſpediti, che di frequente s’incontrano) , ottenne da

lui per Privilegio nell’anno 1412 la cittadinanza della Citta di Ca

stellammare, e cos`i divenne questa famiglia nostra concittadina .

I primi nostri Compatrioti dunque di tal cognome, furono i tre

fig‘l‘iuoli, che nacquero da Carletto, come oſſerviamo da un an

1tico albero genealogico, eſistente preſſo gli eredi ;il primo de’qua

li ſu appunto quel Ranieri, mentovato nell’Istrumento di Maſſa,

che nell' albero viene anche chiamato Luigi~Ranieri ,e dal Capac

cio o per errore fu detto Maczeo , o piuttosto perchè cos‘r foſſe

stato ſoprannomato: il ſecondo ebbe nome Brancaleone; e Paride

il terzo. I due primi, e alcuni de’loro diſcendenti ancora,ſi di

stinfero moltiſſimo nella Corte de' nostri Re Aragoneſi: e trovia

mo dato aBrancaleone il titolo diSegretario del Re Ferdinando I,

e a Luigi-Ranieri quello di ſuo familiare; e nell’ Istrumento già.

mentovato l’abbiam veduto coll'incarico della limitazione de’ con

fini di Maſſa. Ma tutti questi vantaggi forſe,e ſenza forſe ad eſ

ſi derivarono dal loro terzo fratello Paride , il quale per lungo

tratto ſi laſciò indietro la gloria degli altri,e talmente decorò la

ſua ſamiglia,la patria, e il Regno, che ha ſcolpito il ſuo nome

indelebile nella memoria degli uomini.

87. Studiò Paride d’ Apozzo ne’ ſuoi primi anni nell’ Univer

ſità di Napoli le ſcienze legali: ma perchè iſuoi talenti erano por

tati al ſublime, volle girare in appreſſo perle più celebri Univer

ſita d’Italia, Roma, Pavia, vMilano , Firenze, Bologna, Perugia,

ed altre, e in eſſe, ſotto- la diſciplina de’ più inſigni uomini ,

che allora fioriſſero, Andrea Barbazia , Angelo Aretino , Aleſſan

dro de Tartagnis d’ Imola , e Antonio da PratoVecchio di Bolo

gna, ſi perfezionò maraviglioſamente nelle ſcienze: e divenne non

ſolo un profondiſſimo Giureconfulto, ma come ſi rileva dalle ope

re,che poſteriormente compoſe, anche ſommamente verſato nello

studio della S. Scrittura, e nella dottrina de’ SS. Padri; e le ſue

ere steſſe lo maniſestano ancora molto addetto alla meditazione

delle opere d’ Aristotile, e alla lettura della Storia ,eſpezialmen

te di quella di Tito Livio, di cui ſommamente ſi dilettava , e

alla diligente ricerca de' monumenti della veneranda antichità, e

in fine non mediocremente istruito dell’ Astrología giudiziaria ,che

per la condizion di que’tempi era il più grande ornamento de’ più

inſigni Letterati . Ritornato dipoi in‘ Napoli con fama di -uomo

dottiſſimo , ſu dal nostro Re Alfonſo, ſommo Mecenate degli uo

mini ſavj , accolto con ſegni di straordinaria stima , e introclllotto

K ne a
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nella ſua Real Corte, e dichiarato ſuo Conſigliere . Indi volendo

il Re dare un Maestro al ſuo unico figliuolo Ferdinando ,' allora

Duca di Calabria, per istruirlo nelle ſcienze legali, non ſeppe me- .

glio fiſſare le ſue mire, che ſopra di lui‘ , in mezzo a que’ tanti

ſublimiſſimi talenti, che decoravano la ſua Corte; ed egli in fat

ti per molti anni istru‘r Ferdinando nella ſcienza del dritto . ‘Da

ciò ne venne, che eſſendo il Re partito nel 14.4.5 col ſuo eſerci

to per la Toſcana , e avendo laſciato nel Regno per Viceproto

notario, e general Luogotenente il medeſimo ſuo figliuolo Ferdi

nando, costui creò ſuo Uditor generale in tutto il Regno il no

stro Paride, il quale per due anni, durante l' aſſenza del Re, a

dempl con ſommo decoro, e con gloria immortale i`ſuoi doveri.

Morto indi il Re Alfonſo, e ſuccedutogli nel Regno il medeſimo

fuo figliuolo Ferdinando, questi decorò ſubito il ſuo Maestro con

molte dignità: lo creò Regio Conſigliere nell' anno 14.59; lo fe

ce Inquiſitor generale di tutto il Regno contro i facinoroſi ; e

( come dice il Giannone lia. 28 cap. 5 ) in mrri gli anni cbe

regnò, *valſe della ſua oPera , e de' ſuoi conſigli con‘ nel Pramol

gar delle leggi, come negli altri rilevanti a ari della ſua corona .

Si vegga da ciò, ſe preſſo del Re avevano gli Stabieſi,in tempo

dell' invaſione Angioina, chi ſapeſſe dirigere per la ſalvezza del

Regno la preteſa ribellione della patria comune.

88. Oltre di quelle cariche, poichè allora non era diſdetto a’

Magistrati di eſercitarſi altresì nella difeſa di Cauſe particolari, e '

nel conſigliare i litiganti, divenne il nostro Paride il più inſigne

.Avvocato de’ ſuoi tempi, a cui correvano i Magnati nelle contro

verſie più rilevanti, e ſpezialmente per la ſomma perizia, che a.

veva del dritto feudale. Fu celebratiſſimo particolarmente il ſuo

nome per le conteſe, chenaſcevano in propoſito di duelli,che e

rano molto in uſo in quel tempo ; e tanta autorità facevano le

fue legali deciſioni in questo genere, che non ſolo da’Signori del

Regno, ma da Principi di lontane nazioni venivano avidamente

richieste, e prontamente obbedire . Fra le altre dottiſſime ſue ope

re legali, compoſe anche un libro di tal materia , intitolato: De

re militari, che fu tenuto in pregio ſingolare , mentre durò il gran

furore di duellarſi: il qual libro egli steſſo poi traduſſe pure in Italiano,

dopo di averlo ſcritto in latino, e lui vivente ( come raccoglia

mo dal trattato dell' Origine, e Progrtſſi della ſiamPa del P. Or~

landi Carmelitano, impreſſo in Bologna nel 1722 pag. 127 ) 'fu

stampato ITALICE in Napoli , intorno all’ anno 1472 , fra i pri

mi libri, che quivi ſi ſtampaſſero dal celebre Prete _d’ Argentina

Sisto
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Sisto Rieffinger, che per opera del Re Ferdinando, introduſſe in

questo Regno l’ arte tipografica. Ma perchè quella prima edizione

o è reſa rariſſima, o del tutto èperdnta, perciò nacque posterior

mente il dubbio, che la traduzione di quel ſuo libro non foſſe

dello steſſo nostro Paride, ma di mano aliena ; e il Nicodemi ,

Addiz. al Tappi pag. 197, ſi avvide il primo, che era anche ſua;

poichè le due più antiche edizioni, che ora ne abbiamo , meno

rare, fatte in Venezia nel 1323 , e 1640 , da noi anche oſſerva

te, portano questo titolo: Incomincia il libro de re militari in vul
gar materno comPosto Per il Generoſo Miflſier Paris de Puteo dottor

di legge. Lege feliciter: e il primo capitolo principia così : Ha

vendo deliberato volere ſcrivere dell’ arte militare invulgar materno,

quello cbe in latino più diffuſamente bo ſcritto , (Fc. . Finalmente‘

carico di ricchezze , di dignità , di onori, dopo aver lungamente go

duta la Regia familiarità, mori Paride in Napoli ottuagenario nell'

anno :493, e fu ſeppellito nella Chieſa di S. Agostino ; avendo

laſciato per le ſue dottiſſime opere legali, che vengono dal Top

pi, de orig. Trib. lib. 4 n. 27, e dal Giannone, loc. -cit. ,distin

tamente enumerate, un nome cos`1 glorioſo , che da’ più inſigni

Giureconſulti de’ tempi posteriori, viene Per eſſe chiamato il Mo

narca di amendue le leggi, il Dottor nzaſſimo , il Dottore egregio,

il Dottor dottiffimo, l' uomo erudito , l’ ottimo Giurista , il ‘Dottor

celebre, il Dottor facondiffimo, e per una continuata antonomaſia

il Mae/ira del Re Ferdinando 1.

89. Di questo illustre nostroConcittadino,non altrimenti che

per altri inſigni uomini ſpeſſo è avvenuto, non Puduit aliquas de

ejus Patria cantroverfiam’ſumere,come acconciamente diſſe il Top

pi: ma egli appunto , e il Giannone, che volle in ciò letteral

mente ſeguirlo, e prima di amendue il Capaccio steſſo , i quali

questa controverſia immaginarono , fecero naſcer dubbio , dove dub

bio alcuno non era mai nato a perſona del mondo. Eſſi prima di

ogn’altro intimaton guerra contro il dottiſſimo Giureconſulto Giulio

Claro, Patrizio della Città diAleſſandria nel Milaneſe , perchè nel

la ſua Pratica Criminale, ,Qua-ſi. 82 Stat. 7, nel citare il nostro

Paride, aveſſe aggiunto: _Qui ei: patria mea fuit oriundus : e co

me* ſe costui ci aveſſe voluto rubare un uomo inſigne, per farlo

Aleſſandrino,s’impegnarono per reſtituirlo al nostro Regno. Ma ſe,

eſſi aveſſero badato, che il Claro diſſe oriundus, e non gi‘a ortur,

o natus; e ſe ſi foſsero ricordati, che Livio diſſe , lib. 24 caP-ó:

Hippocrates, (’3' Epicfdes, nati Kartbagine, ſed ori'un’di ab Syracu

fir, enſule ava ,Pani ipſi materno genere,non ſolo non l'avrebbog

z cro
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creduto reo’del vpreteſo plagio; ma avrebbon da lui appreſo di

ter eſſer vera la tradizione , che hanno i .Sigg. d'Apozzo, di eſ

ſere i loro antichi progenitori diſceſi da Aleſſandria,giacchè un Pa

trizio di colà, e uomo d0ttiſſimo , ſicuramente l' afferma . Paſſa

ron di poi a notare, che l’Afflitto, il Capece, il Molineo, e al

tri rinomati Giureconſulti nazionali, ed esteri, nel citare anche

nelle loro opere il medeſimo Paride , lo chiamarono Napolitano,

come ſe foſse nato nella Capitale: ma eſſi steſsi convennero nel di

re, che ciò foſſe derivato dalla lunga dimora , che colui fece in

Napoli,nell’eſercizio di tante Magistrature, come non di raro ſuo

le avvenire . Tutta la controverſia poi la ristrinſero fra Castellam—

mare, e Pimonte , e diſgraziatamente ſi appigliarono al peggior

partito di crederlo nato in Pimonte. '

90. Ilmeno ſcuſabile ſembra, che ſia il Capaccio, il quale

dopo aver notato, che dal Re Ladislao Ottenne il padre di Pari

‘de la cittadinanza di Castellammare nel 14.12 , e che quest’ ulti

mo mor‘r ottuagenario nel 1493 , poteva facilmente comprendere,

che almeno un anno dopo ottenuta quella cittadinanza aveva do

vuto Paride naſcere , e in conſeguenza in Castellammare, dove il

fuo padre era gia Cittadino. Oltre a ciò poteva immaginare anco

ra, che molto prima di ottener quella cittadinanza forſe era paſ

fato colui dalla picciola , e diſagiata Terra di Pimonte ad abita

re nella vicina Città di Castellammare, e allettato da’ comodi, e

da’vantaggi maggiori ſi foſſe indotto a chiedere quella cittadinan

za, che ottenne; ſenza aſpettare. a paſſarvi dopo averla Ottenuta,

come vedremo in appreſſo di eſſere allora steſſo anche in altri av

-Venuto. Ma ad onta di queste naturaliſſime rifleſſioni,parlando e

gli della naſcita di Paride, dice in prima: Hic aliqaana’a in Pi

ìmonte ortns dicitur . . . . . aliqnando 'vera a’e Castramari ; e in

di non ſi ſa con qual Logica conchiude: Cum Carletto: porci-,ma

jareſqae Pimontani Ducatus Amalſia: mcentur, ilri quoque pracnldu

bio eum eſſe natum confirmant:at diuturna habitatione ci'vis Castri—

maris eflcffur. Tutto l’appoggio dunque del Capaccio,per dichia

rar ParidePimonteſe, altro non fu,che il ſuo padre ,e i ſuoi mag

giori furon tali. Ma dev’ egli neceſſariamente naſcere un figliuo

lo dove ſon nati i ſuoi antenati; e ciò anche quando consti del

la diverſa cittadinanza, acquistata dal padre , prima della naſcita

di lui? E poteva Paride farſi ſoltanto per lunga dimora Cittadino

di Castellammare, ſe tutta la ſua gioventù l'impiegò in -Napoli ,

e nel resto d’Italia studiando, e il rimanente _della vita nell' eſer

cizio di tante Magistrature in Napoli ſteſſa? Chi non vede dun-`

que,
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que, che ſe aliquando in Pimome arms dicírur , ciò ſi debba in;

tendere dell’ originaria dipendenza de’ ſuoi maggiori; e ſe aliqmm

do de Ca/Zromflri ,c'iò indica la ſua patria vera? Queste interpetra

zioni doveva dare il Capaccio aquelle diverſe eſpreſſioni delle pub

bliche ſcritture ,da lui vedute,e non gi‘a quelle altre, che contro

lo stelſo ſenſo comune vi volle dare , per togliere a Castellamma

re la gloria di un tanto Cittadino, che certamente ſu ſuo.

9t. Il Toppi poi, e il ſuo pediſſequo Giannone, che nulla

ſeppero della cittadinanza di Castellammare acquistata da Carletto,

ſono certamente più ſcuſabili, ſe incorſero nello fieſſo errore : e

il primo di costoro tutta fondò la ſua ragione in un antico Pro~

ceſſo, che diſſe di aver veduto,ſabbricaro nel Sagro Conſiglio tra

Giuſeppe d’Apozzo , e i Nobili di Caſtellammare, in cui oſſervò

parecchi documenti, ne’quali rum Paris, nc frati-es, tum etiam e

jus Pare-r, exterique ejus fl-vì a’e Terra Pimom‘is, Duran-s Amalp/Jice,

100mm”; lire: quandoque, ſed rarrſſime, de Chair-:re Cri/?ri Maris

de Stabia appellentur. La ragione dunque del Toppi è la steſſa del

Capaccio, e resta perciò abbattuta dalle medeſime riſposte,che na—

ſcono dal fatto dirittamente interpetrato. Oltrechè quelle rariſſime

volte , che Paride , e i ſuoi fratelli ſi trovan detti di Castellam—

mare, bastano a dimostrare la loro naſcita in' quella Citta , e la
nuova loro cittadinanza; eſſendo queſista a’ tempi loro di aſſai ſre

ſca'data, per non aver potuto dar luogo alla celebrazione di mol

te pubbliche ſcritture,onde ſe ne tramandaſſero a’ posteri parecchi

documenti: quanto più pure,che tutti tre ifratelli furono impie

gati in Napoli nella Corte de’ Re Alfonſo, e Ferdinando. Per lo

.padre poi,e per gli avi la coſa èdiverſa, poichè veramente furon

Pimonteſi, e abitaron lungamente in Pimonte, onde i documenti

ſi trovano più abbondanti per eſſi. Ma noi non vogliamo fermar

ci qu`1 ſolamente ,giacchè crediamo di avere ſcoperto il vero mo

tivo, per cui non ſolo Paride , e i fratelli , ma anche gliialtri

loro ſucceſſori de' tempi posteriori, pur qualche volta di Pimonte

ſi vollero dire ne’ pubblici contratti , e anche taluni .di loro vol

lero ſeguitare a dimorare in quella Terra , e in eſſa pure eſſer

ſeppelliti,non ostante che la loro famiglia ſi foſſe poi talmente ſla

bilita in Castellammare, e in due rami diviſa, che i loro indi

vidui, e i padri, e gli avi foſſero tutti nati fra noi, e vi eſerci

taſſero i pubblici officj , e vi godeſſero le prerogative della Nobil

tà, come ve le godono tuttavia adeſſo. Questo motivo ſu quello

appunto de’ ricchi fondi , che ivi poſſedevano, delle Chieſe ,de’Moñ

naſlerj ,e delle Cappelle , che vi avevano fondate i loro magäipri,

- e
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de’padronati, che vi rappreſentavano, e delle distintiſſime onori

ficenze, che vi godevano: fra le quali non è l’ultima quella del-l

‘la privativa di dovere eſſi ſoli portare tre delle quattro aste del

Pallio nelle ſolenni proceſſioni del Corpus Domini ,e del Giovedi,

e Venerdì Santo, che geloſamente ſi han ſempre mantenuta, an

che con ſentenza del S. C. , dopo lunga contraddizione dell’ Uni

verſita, e del Clero ; e frequentemente anche per procuratore l'

hanno eſercitata,quando di perſona da Castellammare non han po

tuto colà portarſi a quest’ effetto . Da ciò è nato , che eſſi nelle

pubblicheſcritture ſi ſon talune volte ſeguitati a dir di Pimon

te,e noi ne abbiamo oſſervate alcune , dalle quali costantemente

appare , che in quelle ſole , che abbian relazione a’ loro affari di

Pimonte, ſidicono di col`a, non mai nelle altre. Per recarne un

eſempio. Scipione d’Apozzo, che fu un-valentiſiimo Giureconſul

to , e morì nel 1584. , ne’ ſuoi capitoli matrimoniali con Vio

lante d’Alagno di famiglia Patrizia di Amalfi, ſi dice de Caflello

a mare di Stabia, e nella ſua lapida ſepolcrale , eſistente nella Chieſa

di Belvedere,ſi dice ancora de Castro Marie de Stabia,e ſichiama

pronipote di Paride Regio-Conſigliere: ma in un Istrumento poi del

154,1 , con cui diede in enfiteuſi ad un tal di Pimonte alcuni ſuoi beni,

ſiti in quella Terra, di Pimonte anch’egli ſi aſſeriſce, ínſiem con

un ſuo zio,e con un fratello. Qual peſo dunque potranno farci i

documenti oſſervati dal Toppi nel Proceſſo , che dovevano eſſere

tutti di questo genere ,ſe egli non ſeppe la cittadinanza di Castel

lammare ottenuta da Carletto, per interpetrarli a dovere?

,92. A tcrminar la conteſa, ſenza un più lungo eſame: anni

basterh per tutta pruova quella cittadinanza dal Re Ladislao con

ceſſa a Carletto , e riconoſciuta dallo steſſo Capaccio,che non p0

tè non eſſer continuata ne’ ſuoi figliuoli : basterañl’lstrumento del

1470, oſſervato dal P. Perſico, in cui il Re Ferdinando, che ben

doveva ſapere la patria de’ ſuoi familiari , chiamò Ranieri a’i Ca

flellammare: e basterä in fine il testamento di Tirone d’Apozzo fra

tello di Carletto , ezio di Paride , che meglio di ogn’ altro do

veva eſſere informato dove foſſe nato il ſuo nipote, il qual testa

mento ſu stipulato dallo steſſo Notaio dell’ Istrumento nel 14.4.7 , e

vien ricordato nel geminato documento, gia di ſopra citato ( num.

73 ), e vien ricordato ancora dal Capaccio,ìil quale badò bene

a vedere, che in eſſo il testatore chiama ſe steſſo di Pimonte, ma

poi non oſſervo, che laſciando -eſecutor testamentario il Dottor Pa

ride ſuonipote , lo dice DE CarTROMARE:e ciò oltre degli altri

documenti, che gli eredi ne conſervano , tratti da' Protocolli del

Not.
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. Not. Giacomo Ferrillo degli anni 145\,e 1452 , in cui più vol

te ſ1 legge : Egregio” *vir Paris dc Purbeo de CastrOmaris de SM

bia U.]. D. (Fc. Son maggiori d’ogni eccezione questi documenti

ſoli , per decidere quella controverſia , e per aſſicurare a Castel

lammare la naſcita de' tre ſuoi benemeriti Cittadini Ranieri, Bran

caleone,e Paride d’Apozzo; i quali non ſolo moltiſſima emulazio

ne ſvegliarono negli animi degli altri loro Concittadini,per batte

re il ſentiero della gloria , onde que' vantaggi derivarono alla patria

comune; ma molto più nel petto de’ loro stesti figliuoli destaro

no viviſíimi stimoli di cos`1 virtuoſe azioni,che ſeguitarono a me

ritare i più diſlinti favori da'Sovrani del Regno.

.- 93. Potremmo in queſto, luogo ricordare un Simone d'Apoz

zo, figliuolo dello steſſo Paride , e di Nardella Galeota ſua moglie,

il quale, come ſi trova registrato preſſo gli eredi ,ſu anche un ri

nomato Giureconſulto, e giunſe alle cariche di Giudice di Vicaria,

e di Preſidente della Regia Camera : e dal Toppi. lo ritroviamo re

gistrato, par-:.3 pag.” , fra i Giudici appunto di Vicaria nell’ an

no 1516, con queste parole: Simon a Puro-o e Castro Maris de Sta

bia; ciocchè autentica il registro degli eredi: ma ciò basti di lui.

Piuttosto rapporteremo qu‘r con piacere una lettera inedita dal ſuo

autografo da noi diligentemente estratta, che a Cola Franceſco d’

Apozzo, figliuolo del ſuddetto Ranieri , ſcriſſe la Regina Iſabella

del Balzo , moglie del Re Federico d’Aragona, in cui con ſom

ma degnazione , nel dargli avviſo del ſuo parto , mostra in qual

grado di stima egli foſſe preſſo di lei ; e in conſeguenza ſi com

prende di quali vantaggi ſi poteſſe compromettere la patria anche

da un tale-Cittadino . Eccola :

REGINA 5‘101sz ETC.

Nobili ('9' egregio 'vira fidelí nostro dilettiſſímo bat-vendo mai in om

ne tempo (9‘ arcuri-enna congnoſciuto lo Amore ſode/ira (5‘ dc-uorione

'uo/fm 'vo-db nm' el stflto nostro ſimo certiſſimi de' 0mm: piacere

conſolatione nostra 'Ulli Par-tiripmi tanto quam” moi medefimo:Ad *vo

flm .conſolatione 've fignificamo coma bogi cbe ſonno li -viij del Pre

ſente ad bare dic-ce bflvimo Pat-tori” una Bella figliolo maſculo ,(J'

con lo aiuto del nostro Signore Dio C‘È’ glorioſa ſua matre con laſa

luke de la Perſona nostra: Ne ba Par/0 coſa conducente Per lo mag.

Daniele Cinquo nostro ComParfltore ſar-vela intendere Per I” Pre

ſente accioccbe in teme con nm' »ve allegra” de tanta grafia-C9‘ um'

'uerſali Beneficio ſi e recePuto.Dfltum in Castello novo NenPolis 'viij

Apri”: MGCCCLXXXXVUU = REGINA ISABELLA t:: Mîſ’tb.

Co
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Coll’autorit‘a di questa lettera, biſogna aggiugnere ne’ Giornali di

.Giuliano Paſſaro la naſcita di queſlo ,' che ſu il figliuolo ſecondo

genico del Re Federico, e portò il nome di D. Alſonſo; giacchè

quel diligente giornalista non mancò di notare la naſcita del‘pri

mogeni’to D. Ferrante a’ 18 Novembre 14.88;e del terzogenito D.

Ceſare a’zS Maggio 1501.

94. Un nuovo aſſai più ſpinoſo, e intralciatiſſrmo eſame dob

biamo adeſſo intraprendere , intorno alla famiglia Ricci , pur no

ſlra concittadina , che ne’ steſli tempi Aragoneſi ſu feconda egual

mente di ſoggetti, che onorarono molto la patria : i quali ſicco

me gareggiarono cogli Apozzi nelle dignità , e nelle cariche, che

ſostennero, e ſorſe li vinſero ; così pure li ſuperarono certamente

nel laſciare a’ posteri aſſai più dubbia e oſcura la loro originaria

dipendenza, che con tutt’i sſorzi di molti Let‘terati, non ſ1 è to

talmente illustrata ſin ora . Quel ſaro-vo Rizo, che nel Privilegio

già eſposto, ſu ſoltanto accennato ( num. 65 ) ; e i'beni, che a

veva in Caſtellammare , fi diſſe di eſſere ſlati dal Re conceſſi al

Galiardo, in un particolar capitolo delle grazie a lui fatte‘,ciob~

bliga preſentemente di entrare in quest’ argomento oſcuriſſrmo,per

eſaminare chi mai foſſe stato quel noſlro Cittadino,e per indaga

re per qual ſua colpa aveſſe dovuto a quella perdita de’ beni ſog

giacere: e ſiccome ſcoprirem0,che costui ſu un perſonaggio di me

rito distintifflmo, e che appartenne appunto a quella famiglia ,per

la cui patria tanto ſi è combattuto , cos`1 ſperiamo di riſchiarare

tutt’i dubbi, che ſi eran promoſſi, e di dimoſlrare che ſu ſicura

mente nostra concittadina;ed eſporremo il merito di tutt’i ſogget

ti, che produſſe ne’tempi, di cui parliamo.

95. Prima di tutto, avendoci Filiberto Campanile,come ab

biam detto ( num. 60 ), tramandata la distinta notizia di tutte le

grazie conceſſe al Galiardo, conviene a noi di vedere , com’ egli

abbia disteſamente eſpreſſa queſla, che riguarda il Rízo, per non

istare ſoltanto a quel poco , che ſe ne accenna nel Privilegio’ di

Castcllammare. Nel luogo già citato dell’ opera ſua, ſra il nove

r0 di quelle grazie , cos‘: egli ſpiega questa , che noi cerchiamo:

C15:.- 1'l Re a-ueſſc fatto grazia ad effb Giovanni di tutta la ml”: c0

sz‘ stabile come mobile , cbe Poſſea’e'va ſacoPo Riccio nella Città di

Castello a mare , e che ”l'uno del cognome , e amíglia di Riccio

Per m’un temPo [zarueſſe Porm‘o Prattimre ”è Paleſe , nè occulta i”

quel/a Città, e facendo il contrario eſſo Gio-Danni gli bamſſePotu—

to Prendere , e gastigare , come ribelli del medeſimo Re. La coſa

va creſcendo per via; poichè non della ſola roba ſi tratta, nèdel

ſolo
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ſolo Giacomoſrna di un rigoroſo eſilio ancora di tutti gl’indivi

dui della famiglia , e di minaccia di gastigo come ribelli . Or ſe

noi doveſſimo dimostrare la ſola cittadinanza,che questa famiglia

aveſſe nel 14.62 , quando fu conceſſa quella grazia al Galiardo,l’

avremmo gia indubitatamente dimostrata di Castellammare , colle

addotte parole della grazia steſſa , che ciò indicano ad evidenza ,

e ſon maggiori di ogni eccezione ; e ci reca meraviglia , che al

tri prima di 'noi non le abbiano a quest’uopo adoperare . Ma do

vendo noi ſpingere le nostre ricerche a’ tempi anteriori, eposterio

ri a quell’ anno , e indagar la cauſa di quella ſua diſavventura ,

e ſcoprire i ſoggetti illustri e virtuoſi , che produſſe, e restituirli

alla patria , dobbiamo perciò più innanzi innoltrarci . E poichè ,

ritrovandoſi questa famiglia da tempo immemorabile preſſo di noi.

estinta, non abbiamo adeſſo nuovi familiari documenti da produr

re, e tutte le nostre ricerche debbonſi limitare ſu di quello, che

varj Autori ne han detto , ciocchè per altro è ben-molto, perciò

ad evitar 'confuſione, faremo prima un ragionato racconto di que’

fatti, che a noi ſembrano veri , e bastantemente autorizzati ; e

indi eſamineremo in ultimo ciò , che vi ſi è voluto introdurre di

estraneo, e tenteremo di ſcoprirne ilvalore.

96. Il Capaccio ,nel luogo già citato della ſua Storia Napoli

tana, che venne a luce nel 1607 , dove parla delle famiglie no

bili di Castellammare, fu il primo , che de’ Ricci aveſſe ragiona

to con tanta distinzione, che fece comprendere di averne oſſerva

ti parecchi documenti. Egli ſi diffonde particolarmente a parlare

de’ due più grandi ornamenti, che ebbe questa famiglia ne’ tempi

Aragoneſi , che amendue ſi chiamarono col nome di Michele,di

cendo: Riciam familiam duo Micbaelet ſenior,atque junior illy/ira

runr: e dopo di aver deſcritte le gesta del primo, venendoa par

lare dell’ originaria dipendenza della ſamiglia,r0tondamente aſſeri

ſce: In oppidnm Castrimarís Ricios prof-65105 Neapoli pierique cen

ſent , Proprerca quod ſoanna I multa; ſunday in eo agro dad-erat Hum—

berto Ririo ejm Pincerme ( quem etiam Ciambellanum dim-rum )

0b egregias ejm 'vip—tutor , (’3‘ res bene ge/Ias . Addunr rum funds':

ci datum ‘Francorum Ca/lrum, quod non longím Stabiis abe/Ì. Indi

parla del ſecondo Michele, e conchiude con dire: Ejus domus in

Castromari cſi cum infignibm‘ Ricioſrum, quae ipſe -uidi,(9‘ *vent/ita

domus Franciſco C0mPnrar0 ſeniari . E in fine nuovamente della

famiglia ragionando aggiugne in ultimo : Ci-uem ſeri: Caflrimarir

Laditlaus anno 1412. Non poteva il Capaccio con più poche pa

role più distintamente informarci di tutto ciò ,che ſa al nostro pro

L P07
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poſito . Egli dunque ci aſiicura,che i Ricci furono originariamen

te di’ Napoli : che Uberto Ciamberlano di Giovanna l paſsò ad

abitare in Castellammare , per avere ottenutopda questa Regina ,

in rimunerazione de’ ſuoi ſervigj, e’per le ſue virtù , molti- fondi

in quella Citta, e anche la Terra de’ Franchi, che volgarmente

diceſi oggidì delle Franc/ze, non molto da cola lontana : che ot

tenne poi la cittadinanza dal Re Ladislao nel 1412 , cioè in quell’

anno steſſo, in cui l’ottennero gli Apozzite che finalmente a’tem

pi ſuoi ancora eſisteva nella medeſima Citta la caſa dell’ ultimo

Michele Ricci, coll’impreſa della ſua famiglia, che da lui ſu oſ

ſervata, la quale era stata poi venduta al vecchio Franceſco Com

parato. Tutto questo racconto è cos‘r ſemplice e naturale, ſenza

alcun carattere d’inveriſimiglianza , e tanto uniforme a ciò , che

.in que’tempi ſoleva ſpeſſo avvenire, che deve eſigeretutta la no

stra credenza. Nè osta che il Capaccio dica pierique een/en: , C9'

addunr, quaſi _che non voleſſe eſſerne mallevadore; poichè, ſebbe

ne que’plerique pur ſarebbero bastanti testimoni per noi,pure non

aggiugnendo egli nulla in contrario, e con quell'ipſè -vìdi,bastan

temente autorizza egli steſſo tutto il fattozdal quale apprendiamo

ancora, che la cittadinanza conceſſa dal Re Ladislao, non ſu da

ta a’ſoli Apozzi, ma a’ Ricci ancora, e forſe pure ad altri ;e che

íìccome i Ricci quando l'ottennero, non erano nuovi in Castellam

mate, ma vi abitavano ſin dal tempo della _Regina Giovanna I,

così è naturaliſsimo , che nemmeno gli Apozzi vi foſſero nuovi ,

come abbiamo gia di ſopra immaginato ( ”un-2.90

. 97. Abbiamo in oltre in quel geminato documento della Bi

blioteca di S. Angelo a Nido, che già è stato due volte ricorda

to ( num. 73 , e 92 ), un’ altra testimonianza , che anche ſa al~

nostro preſente propoſito. Ma prima del documento steſſo biſogna

dare quel conto, che non abbiam dato ſin ora. E' questo una D’e

ſcriziom della Città di Caſh-Hammam, anonima , e inedita , di

cui ne eſistono due copie mss., poco diverſe fra loro, in que’due

Codici di ſopra accennati, e perciò lo chiamiamo documento ge

minato. Il ſuo Autore la ſcriſſe ſicuramente nel róoo, poichè no

mina per actual Veſcovo Vittorino Manſo , che governò quella Chie

ſa in quell’ anno ſolo; e deſízrive con tanta individuazione le co

ſe di quella Citta , che mostra chiaramente di eſſere un Cittadino.

In fatti in una delle due copie, dove egli aveva accennata la vol

gar credenza di' taluni, che S. Catello foſſe stato della famiglia

'Coppola, troviamo aggiunto in margine, con carattere contempo

. raneo: gratis [ogm-ris mi Raſania ; ciocche ci fa venire in cogni

. Zio
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zione, che l’ Autore fu appunto l’ inſigne _Letterato di que’ tem

pi, nostro Concittadino, Dottor Gio: _Battista ,de Roſania,che dal

Capaccio steſſo in fine della ſua `Storia, e nel Forastiere, gior. to

pag. _1015 , e dal Pacicchelli, Reg”. in proſp. part. t pag. _186 ,

ci vien ricordato per un valentiſiimo Antiquario ,: e _ci fa venire

in cognizione ancora, _che questa Deſcrizione ſia quel ms. di Jui,

che cita il P. Ruggiero nell' Istoria di Pozzano, pag. _17 nor. (d),

di cui non avevamo altra notizia, Or questo celebre uomo _dice

in quella ſua Deſcrizione: Uſcirono dalla Città di Ca/Ìell’ a mare

;buomim' ſegnalati" in lettere, come Micbel Riccio Regia Conſigliere

a’ tempiſdi Alfianſozl, la cui famiglia gode nella Piazza di Nido,

e ſi vede al preſente ,In ſun ,caſa , o-ve _abita ,la famiglia _Compizra

to ; e ſi ritrovano due born' , I’ ,uno Poſſeſſo ,da caſa Cacace, el'al

tro di Monaco ,eſſerno [lati 'venduti da detto Conſiglio-r _Micbele,(9’c,

Sebbene _da queste parole ſi comprenda di avere ,l‘Autore preſſo che

_confuſi i due Micheli in uno ſolo _, pure egli ci dimostra ,ad evi

denza, che la famiglia Ricci era di Castellammare ; e ci aſſicura.
di avere _colà poſſeduto, fra i ſuoi _beni , non ſolo v.quella _caſa ,

;che poi paſsò al Comparato, ma _anche .quegli orti , che _furono

venduti dallo ,steſſo Configlier Michele . E tutto _ciò `oltre a farci

maggiormente conoſcere vla cittadinanza di quella famiglia steſſa ,

_ci fa intendere `ancora , o che la _conceſſione _de'ſuoi beni, fatta al

Baluardo, non ebbe"il ſuo effetto, o che le vennero dopo resti—

miti, ſe da’ Ricci medeſimi furono posterjormente venduti: e _che

in conſeguenza dovettero costoro eſſere anche reintegrati nella cit

tadinanza, e _richiamati dall' eſilio, a _cui _erano _stati per opera

_del Galiardo condannati, ` ’ ’

98. Venga ora innanzi Carlo de 'Lellis, _ilquale _cidara mol

to da dire. Questo inſigne _Giureconſulto , e Letterato del _ſecolo

XVII, fra _le altre ſue stimabilistime ;opere poetiche, ístoriche, e

genealogiche, ſcriſſe anche una _Vita del nostro più giovane Miche

le Ricci, .che _leggeſi stampata _innanzi alle opere di _.costu,i _nella

nuova edizione, _che ſe ne fece in Napoli nel _1645, Ma è d’av—

vertire,_che questa edizione non ſu _altrimenti procurata dal _mede

ſimo de Lellis, come _taluni han creduto, ,ma s`1 _bene da Ottavio

Ricci Giureconſulto , e diſcendente _dall1 Autore, il quale la de

dicò anche al Vicerè di quel tempo, e il Lellis ne ,fece altresì a

lui gli _applauſi con _un madrigale, ,Una tal circostanza , da neſſu

no fin ora avvertita,‘ci rende istruiti_, che quella Vita dovè eſſe

re ſcritta ad istanza dello steſſo Ottavio Ricci, ilquale dovè ſom

ministrare al Lellis i documenti ciò, che doveſſe dire, per teſ

’ _L a _ſere
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ſere, come fece, l’ intera genealogia di tutta la famiglia .Da neſ

ſuno meglio perciò, che da lui poſſiamo avere le n0tizie degl’ il

lustri ſoggetti di questo caſato, che appartengono al nostro istitu

to, del loro numero, del tempo , in cui viſſero , e di altre loro

particolari circostanze ,che ſicuramente ci vengono da buon cana

le: ma intorno poi all’ originaria dipendenza della famiglia ,èſa

cile il credere, che in quella Vita ſiaſi voluto ſervire al genio del

ſecolo, in cui fu ſcritta, e alle premure del Mecenate., che da

‘quaſi un ſecolo e mezzo stava godendo allora gli onori del Sedile

di Nido, ottenuti dallo steſſo Michele Ricci ſuo biſarcavolo. Per

ora dunque proſeguiremo il nostro ragionato racconto de’ fatti veri,

deſcrivendo, colla guida del Lellis, gl’ illustri ſoggetti de’ Ricci

nostri Concittadini de’ tempi Aragoneſi, eragionatamente eſamine

-remo ancora ciò , che di alcuni di eſſi ne dicono altri Autori ,

riſerbandoci in ultimo , come abbiam promeſſo,di eſaminare tutto

quello, che è stato estraneamente immaginato.

99. Ad Uberto Ricci, Ciamberlano della Regina Giovanna

I, da il Lellis due figliuoli, e con eſſo molti altri Autori più an

tichi di lui, uno per nome Baldovino Regio Conſigliere,e l’altro

anche Uberto Maestro Giustiziere, i quali in conſeguenza potero

no eſſere iprimi nostri Concittadini di tal caſato, ſe nacquero do

po che il padre loro ſi trasferì in Castellammare . Ma ſe non lo

furono eſſtylo dovè eſſere certamente quel Franceſco Ricci , che

egli, .e altri con lui , nominano appreſſo, ſenza dire di chi foſſe

figliuolo, e che dovè naſcere ſenza dubbio da uno de’due figliuo

li di Uberto: e questo steſſo dovè eſſer colui, che ottenne la cit

tadinanza per Privilegio del Re Ladislao nel 14”. . Questo Fran

ceſco medeſimo, aggiugne il Lellis, fu Doganiere, e Regio Teſo

riere così di Castellammare, come di Napoli , il quale officio ,

egli dice, era allora di maſſima estimazione,e ſolito di eſercitarſi

ſoltanto da Nobili ; e in fatti noi abbiam veduto ( num. 42 ),

che l’ eſercitò pure , forſe dopo di lui, Coluccio d’ Afflitto , di

famiglia egualmente riſpettabiliſſima , e pur nostra concittadina ,

venuta a noi dalla Citta di Scala, come dice lo steſſo Capaccio,

loc. rit., e che oggid‘t anche gode degnamente gli onori del Sedi

le di Nido. Nacquero da un tal Franceſco Ricci cinque fortuna

tistimi figliuoli , che furono quelli appunto, che rappreſentarono la

famiglia Ricci in Castellammare ne’ tempi Aragoneſi , e che ag

giunſero ad eſſa, e alla patria un ſingolariſſtmo ornamento . Uno

di eſſi fu chiamato Michele, e fu appunto, il più vecchio gia ac

centrato,~ un altro Antonio; il terzo GiulianozGiacomo il quarto,

che
\
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che fu colui, che venne perſeguitato dal Galiardo ; e il quinto

Niccolò: e da quest’ ultimo nacque il ſecondo Michele , il quale

ſuperò di gran lunga la gloria di tutti gli altri . Di costoro con

vien parlare partitamente .

IOO. Cominceremo dal vecchio Michele Ricci, il quale por

tò fama di uno de’ più valenti Giureconſulti , che fioriſse in Na

poli, in tempo del Re Alfonſo I d’Aragona: e questo ſavio Mo

narca, gran conoſcitore, e Mecenate degli uomini di lettere , lo

eleſse nel 144.5 per` uno degl’ intimi ſuoi Conſiglieri , .e in un

ſuo Diploma lo chiamò: Virum proſa—fia omni fludio , omnique do

&rina refertum, C9‘ ſua clara 'virtute , atque celeberrima fama ſul

gentem. Indi lo poſe fra que’ ſei Conſiglieri , con cui nel 144,9

volle ampliare il numero de’ Ministri, e l' autorità del ſupremo

Tribunale del Sagro Conſiglio, che da lui era stato novellamente

eretto: e ciò non ostante ( com’ egli ſu ſolito di praticare ) lo

ſeguirò anche ad adoperare preſso la ſua Real Perſona, nella deli

berazione de’ più ſerj affari del Regno nel ſuo privato Conſiglio:

'e perciò nella celebre Prammatica l, ſotto il titolo de’ Cenſi ,da

noi gia rammentata ( num. 27 ) , che a' 20 di Ottobre del 1451

ſu ſpedita nella Torre del Greco, dove il Re dimorava,pra-ceden

te ejus Conſilii deliberatione, dopo la firma di eſso Re, troviamo

altresì ſortoſcritto il nostro Michele Ricci , fra que’ Conſiglieri `,

che avevano in un tanto affare deliberato . Abbiamo queste noti

zie dal Toppi , a’e orig. Trib.part. 2 pag. 31 , 51 , 4.4.2 ,- il quale

con più distinzione d’ ogn’ altro ci parla di lui,ſugli autentici do

cumenti de’ Regj Archivi, che cita con ogni distinzione , e che

potè oſſervare a ſuo bell’ agio, eſſendo stato Archivario della Re—

gia Camera. Egli ancora ci fa ſapere, pag._2o4., 388 , 389 ,che

fu Viceprotonorario nel 14.51, e Luogotenente Conſervator Gene

rale del Real Patrimonio, e giova leggere le ſue proprie parole:

Micbael Ricius de.Ca/Zro Maris de Stabia ſ.C. Regia; Conſiliari”:

ſub Alpbonſo ſeniori Rege fuit anno 144.5, (D'aliquando etiam Vi
ceProtbonotarius 14,51ſſ, eodemque anno pro Conſervatore generali.E~

di nuovo in altro luogo, part. 1 pag. 183 , lo dice Preſidente del

la. Regia Camera: Micbael Rici”: de Castro Maris de Stabia ſ.C.

celeberrimur, Regia; Conſiliari”: ſub Rege Alpbonſo ſeniori,(J‘Pr:e~

fiale”; Regia Camera: Summaries: e anche Preſidente del Sagro Con

ſiglio, e Luogotenente della‘ steſſa Regia Camera, pag. 166.- Mi

cbael Riciur de Ca/Zro Maris a’e Stabia ſ. C. Prxstantiſſimus Re

gius Conſiliarius, ViceProtbonotarius, Pra/es Sacri Regii Con/ilii , `

O' Locumtenens Magni Camerarii ſub codem iRege Alpbonſo Primo

e in
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e in vari altri registri di queſt’ ultimo ſupremo Tribunale egli

trovò ſempre il ſuo nome notato, fino all’ anno 1.1.57, fra gli al

tri Miniſiti, che lo componevano, pag, `174, 175 , 190 , 197 .

E qu`i è da norare, che ſe il Toppi lo _chiama replicatamente di

Castellammare, è ſegno di averlo trovato così denominato negli

originali Diplomi, e registri de’ Regj Archivi, che formano _la più

autentica pruova della patria di lui, `

IOI. Oltre di queste ſublimi cariche della Magistratura, noi

troviamo che, tanta era la fiducia del Re ſulla ſua fedelta,edot

trina, che gli addoſsò pure altre rilevanti ,. e onorevoliſſime in

cumbenze. In un Codice ms. della Biblioteca di S. Angelo a Ni

do, ſegnato II E 6, fialao, sta notato, che a’28 Gennaro ;44.8

”j Indif. in Gragnano i Sindíci della Terra di Pimonte danno il

giuramento di fedeltà al Sig. Michel Riccio di Crt/Zell' amare D0:

tor di legge, _e Regio Commrſſario per-Parte della Sacra Regia Mae

stà . . . . , . . L’isteſſo dz‘ ſe congrega nella Terra di Pimonte l’

Univerſità delli Franchi, C9' forma il Sindìco per Pre/Zare il giura

mento al Sig. Michel Riccio di Ca/Zell’ a mare . . . . . . . come

nelli Protocolli di Nat. Gabriele _Criſpo di Ravello: ç questo _ſteſſo

ci conferma anche il Capaccio,

102. Ma di gran lunga più onorevole per lui fu la ſcelta ,

che il Re Alfonſo fece della ſua perſona, mandandolo in Roma

nel 1453 ,i inſieme con Marino Caracciolo, Conte di S. Angelo,

per trattare col dotto Pontefice Niccolò V , e _cogli Oratori _delle

altre PDtenze, intorno alla pace d’ Italia ,, .come ci attçstano il

Facio, lil]. Lo, il Costanzo, lio. 19 , e il Toppi , part. I Pag.

133 , ('9' Part. _2 pag. 125 , fra i nostri; e _fra gli esteri il Surita

negli Annali Aragoneſi, [ib, 16 cap. 22, il quale in altro luogo,

l‘5* l5 MP- 57, aveva pure annoverato ,il nostro Ricci fra le per

ſone Più ſavie nel dritto civile, ecanonico, che intervenivano nel

Conſiglio del Re. Di un' altra ſua legazione .in Germania, per aſ"

íistere anche in nome ,del Re Alfonſo, in un’ aſſemblea in 'Ratif

bona, ,in cui ſu decretato di doverſi da’ Principi Cristiani intra

prendere la guerra contro ‘il Turco,ne ſiamo aſſicurati dal Gobel

lino, o ,ſia da Pio Il ne’ ſuoi Comentarj, lib- I pag- 4.2 a il qua

le , non eſſendo ancor Papa, intervenne ,egli ſteſſo in quell'aſſem

blea, 8 lo conobbe; e parlando ,di lui(ñper error ,di ſlampa ne sba

gliò la prima lettera .del cognome ) v.ci fa comprendere _il ſuo ca

rattere, dicendo: Michael Piríur Alphonji Regis Sicilia, C9‘ Ara

gona”: i” pittrPflando, quam in ,laudando Oraror vebementior . Nel

Codice ms. poi testè accennato, oltre delle legazioni gia dette,ſe

DF
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ne attribuiſcono a lui anche altre, fa]. 16 at. , ó' zo a t.: O

rator Regis Pro Pace Italia I4 Novembrir 1453 :Orator in Tuſcia,

(9’ ad lmPeratorem 1454.' Orator arl Pontifirem 14.57.* edi ciò ce

ne aſſicura anche il Capaccio, il quale probabilmente ne ebbe la.

notizia dall' iſteſſo Codice , eſſendo ſomigliantiffime le parole di

amendue, anzi con qualche errore in quest’ ultimo ; e da ciò ſi

conoſce pure l'antichitlt del Codice,anteriore certamente al Capaccio.

103. Forſe nella legazione all' Imperatore , che fu Federico

III d’ Austria, o pure nella venuta, che questo Augusto Monar

ca fece in Napoli, colla ſua novella ſpoſa, nel 14.52 , e vi fu

dalla magnificenza del Re Alfonſo co`s`1 ſplendidamente trattato ,

come è n0t0 nella Storia, ottenne da lui il nostto Michele il tan

to celebre Privilegio, di poter egli, e il ſuo figliuolo Pierluigi ,

purchè foſſe Dottore, legittimare i ſpurj; il qual Privilegio fu pel

Regno di Napoli c‘onſermat’o dal Re Alfonſo medeſimo, e lo go

dè eſſo Michele, mentre viſſe, e dopo di lui lo godè pure il ſud

detto Pierluigi , per tutto il lungo Regno di Ferdinando Izma da

Alfonſo II fu poi annullato , ſebbene non mancò il Ricci di reclamarne

a Ferdinando II , ſiccome ci fa ſapere il celebre Matteo d’ Afflitto,

deciſ1-28 . Il Lellis ci aſſicura altresi,che oltre di tanti onori,ot

tenne pure il uostro Michele dalla generoſir‘a del Re Alfonſo l’of

ficio di Custode, e Conſervatore di tutt’ i ſuggelli dellaìG.C.del

la Vicaria., e di Eſattore, e Percettore di tutt’ i dritti, ed emo

lumenti de’ medeſimi: il quale officio, dopo la ſua morte, che av

venne nel 14.57, il Re, per gli meriti di lui, lo conceſſe al no

minato Pierluigi ', e a’ ſuoi eredi in perpetuo. Il Toppi, part. 1

pag. 183 , ci traſcrive alcune parole del Privilegio di una talcon

ceſſione, che contengono il più grande elogio di Michele, e tan

to più grande, perchè viene dal Re Alfonſo; eccole: Nobili, (J‘

ingenuo adoleſcenti Petra Loffio Ricio de NeaPoli (perchè dovè eſ

ſer nato nella Capitale in tempo della Magistrarura del padre )

fideli nostro gratiam, (5" bonam 'voluntatem . Et ſi Micbael Ricius

olim Poter 've/ler, 'vir Profeflo omni studio, omnique doó't’rina re

fertus nobis C9' familiari: , O' neceſſarius *vita defunffus e/Z ,‘ ſua

tamen clara -virtus, atque celeberrima fama, quae ”fiat inter *viven

tes, aPud omnes ſulget, O' nostra’ Majestati ab eo Perfec‘ia affida,

(I‘ ſblertrſſima obſequia , neque mente nostra‘ excidentur unquam ,

neque morientur, Ò’c. Dat. in Castro no-vo NeaP. die 12 Oóiobuvj

Indir. an. 1457 . Quest’ uomo fu Michele Ricci il vecchio, e fu

di Callellammare .

194,. Viene in ſeguito Antonio Ricci, il quale ci dice il Lel

' lis,
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lis, che ſu anche unv eruditiffimo Giureconſulto , e che divenne

Arciveſcovo di Reggio in Calabria . L’ Ughelli nell’ Italia Sagra,

rom. IX col. 332 , aggiugne , che e” ſuba’iacano Apo/?alito fu ele

vato a quella dignità a’ 4 di Giugno dell’ anno 1453 , e che la

godè per trentacinque anni , eſſendo morto in Napoli intorno al 1488:

ma egli lo chiama Neapolìranus, eſſendo stato veriſimilmente trat

to in errore dal Lellis, o dagli onori del Seggio di Nido , che a'

tempi ſuoi godeva la famiglia in Napoli, come vedremo. Si dee

perciò ſostituire Stabirmm, giacchè egli nacque certamente in Ca

stellammare, come i ſuoi fratelli , cos`1 perchè allora la ſua fami

glia era cola ſlabilita, e vi aveva acquiſiata la cittadinanza; co

me anche perchè il padre vi eſercitava l’officio di Doganiere . Fu

ſeppellito nella Chieſa di Monte Oliveto, dove il ſuo nipote Pier

luigi volle acquistare una Cappella gentilizia , e a _memoria non

meno di un tanto zio, che di ſuo padre, vi poſe pochi anni do

po questa Iſcrizione, che vien riportata dal Capaccio, dall' Enge

nio, dal Lellis, dal Toppi, dall’ Ughelli steſſo , e forſe da altri,

in cui nè l’uno, nè l’ altro ſi veggon detti Napolitani : Antonio

Ricio ArcbiePìſcoPo Regina, (F Micbaeli Ricio Miliri, (Fſm-econ

ſulto Clariſſìma, Patruo, (2" Parri benemeremibus Perloyjiur Rici”:

U. D. Sacellum boc instímit .Anno 14'91. Non ſarà quì ſuper

fluo di notare, che questo steſſo Pierluigi, dopo aver maritate tre

.ſue ſorelle con Pietro di Liguoro, con Palamede Capece di Apra

no, e col celebre Antonio d’Aleſſandro, che poi fu Preſidente del

Sagro Conſiglio, ebbe egli steſſo due mogli, cioè Giacomina Bar

rile de’ Conti di Monte Odoriſio, ed Elena Coſſa; e un ſuo ſi*

gliuolo preſe in moglie Beatrice Caracciolo, come ci attesta il Lel

lis, tutte famiglie Patrizie Napolitane , com’ è noro. E non ſara

ſuperfluo altresì di nocare , che a questo steſſo Pierluigi debbono

i Giuristi la prima edizione dell’ opera feudale di Andrea d’Iſer

nia, da lui attentamente corretta, e fatta stampare in Napoli da

Sisto Reiſiinger nell’ anno 1477, come ricaviamo da una lettera_

inedita , che ſi legge in un ms. di S. Angelo a Nido, ſegnato II

D 28 , e che egli steſſo ſcriſſe al ſuo cognaio Antonio d’Aleſſandro,

mentre trovavaſi in quell’ anno in pragna , a trattare il fecondo

matrimonio del Re Ferdinando, mandandogli un eſemplare dell’o

pera, e narrandogli la ſomma diligenza adoperata nell’ edizione.

105. Di Giuliano Ricci non ha potuto il Lellis tacere, che

fuit dich; {le Stabia, e ne cita in testimonio un Istrumento per

Not. Giacomo Fcrrillo del 1452 : e aggiugne, che fu Preſidente

della Regia Camera della Sommaria. In fatti troviamo , che il

“ Top
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Toppi lo registra fra i Preſidenti appunto di quel Tribunale negli

anni 1452,- e 14.57 , inſieme con Michele Ricci ſuo fratello ,

part. 1 pag. 174, 175, 190, 197, ſenza che nè il Lellis, nè il

Toppi dicano altro di lui . Ma noi nel Codice ms. II E 6 già

citato, abbiam trovate alcune notizie più antiche di questo nostro
Concittadino ._ Ivi ,ſi fa]. zo a t., ſulla fede de’ registri del Regio

Archivio, che distintamente ſi citano, sta notato c0s`t : In faſci

cul. 4 Arcbze B Nobilis ſulianur Ritius a’e Castromaris de Stabia

NeaPoli commorans .' Postmodum 'vero dicitur .* Honorabilis ſulianus

Ritius 1432 = Julian”: Rizius 'vir Nubi/is (le NeaPoli Regiur Da

banerius, (9*’ Gabellotus NeaP. 1448 , in faſcicul. 21 14”'st B in

Regio Arcbivio :a Idem ſulianus emit gabellam Neap. Pro :ſur-1263

Ibid. . Da qucsti distintiſſimi notamenti apprendiamo, che il nostro

Giuliano nel 14.32 ſi denominava di Castell‘ammare , commorante

in Napoli: ma nel 1448 , eſſendo divenuto Doganiere, come ſuo

padre, e avendo comprata egli steſſo una gabella,cominciòa dirſi

di Napoli , o per la lunga dimora , o perchè ſi volle ricordare , che i

ſuoi antichi progenitori furono appunto di Napoli, prima che in Ca

stellammare andaſſero a stabilirſi. Ed ora poſſiamo ſpiegare un’ Iſcri

zione da lui posta in una Cappella gentilizia in S. Maria la No_

'va, riferita dal Capaccio, e dal Lellis , la quale traſſe amendue

in inganno. L’ Iſcrizione è questa: Hac cstſePultura MagnificiMi

liti: Domini ſuliani Ricii de NeaPoli @ſuor-um antiquitate deleta

A. D. MCCCCLH. Il Capaccio malamente interpetrando quelle

parole antiquitate a’eleta, congetturò, che questo Giuliano poteſse

eſsere stato il padre del iù vecchio Michele; e che quelle paro—

le indicaſſero, aliam fui e familiar”, quando in eo juliano deleta

fuerat ſuorum antiquitas. Peſſimamen'te . Il Lellis poi, che ſapeva,

che il padre del primo Michele’era stato Franceſco, ſi riduſſe a

dire, che colui, di cui parlava l’ Iſcrizione, foſſe unjulianusqui

(lam, ſenza che nella ſua genealogia Ricciana aveſſe ſaputo trovar

gli luogo. Ma ſe amendue aveſſero badato all’ anno 1452 ,in cui

fu posta l’ Iſcrizione, avrebbon veduto, che quel Giuliano fu il

fratello di Michele, il quale colle parole antiquitate deleta , che

egli rifer‘r alla ſepoltura, e non a' ſuoi Maggiori, volle far crede—

re,` che la medeſima foſſe a costoro un tempo appartenuta;e poi

chè per la loro dimora in Castellammare , ſe ne era ſcancella

ta la memoria, perciò egli ebbe cura di rinnovarla per ſe , e per

gliſuoi congiunti : e cos`1 venne a giustificare di eſſerſi denomi

nato de Neapoli. Da questo steſſo Giuliano , e da Veritella, Cor

reale nobile Sorrentina ſua moglie, aggiugne il Lellis, che nacque

un
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un altro Franceſco, il quale pur fu Preſidente della Regia Carne-`

ra, e da Matozia Galeota, ſua moglie, ebbe per figliuolo un al

tro Giuliano; e costuì , come ſi rileva dal celebre Giureconſulto

Antonio Capece, deciſ. 78, dovè litigare per le doti della mede

' ſima ſua madre Matozia-Galeora; della quale avrem forſe noioc

caſione di nuovamente parlare in appreſſo.

106. Parleremo ora unitamente di Giacomo Ricci, che fu il

nimico dei Galiardo, e dell' ultimo fratello Niccolò. Del primo,

dice il Lellis, coll’ autorit‘a di Franceſco de Petris, che fu un va

loroſo ſoldato ; e che fu uno di que’ Cavalieri, che tennero lan

ce , e oprarono gran coſe a favore del Re Alfonſo , e amendue

ne citano le Cedole della Teſoreria di Alfonſo medeſimo dell’an

no 1438; ed aggiugne, che per cagion de’ beni, che poſſedeva in

Castellammare, contraſſe nimicizia col ſuddetto Galiardo: eda ciò

ne deduce, che doveſſe eſſere un uomo inſigne , ſe ebbe il corag

gio di opponerli ad un tanto Generale, e ſe costui giunſe atemer

di lui . Nulla meno. Di Niccolò poi egli dice, che ebbe in mo

glie Muliella Correale ( forſe ſorella della moglie di ſuo fratello

Giuliano ), colla quale procreò quattro figliuoli , cioè il giovane

Michele, Girolamo, Andrea , che fu Veſcovo Teleſino ( detto

anche Napolitano, come il ſuo zio, dall’ Ughelli, Iral.Sacra rom.

VIII col. 370 ), e Giovanni, e costui fu padre di Adriana,mo

glie di Antonio di Franco del Sedile di Capuana z e vi procreò

ancora tre figliuole, cioè Iſabella, che prima ſposò Filippo de Pa~

learia de’ Conti d’Apice Manuppello e di Lucera , e poi Torn

mafo Filomarino; Franceſca moglie di Berardino- Capece Minuto

lo; ed Anella : de’ quali matrimoni egli ne cita in margine tutti

gl’ Istrumenti dotali; e noi crediamo , che forſe per mezzo del

matrimonio di Franceſca col Minutolo finì la nimicizia tra il Ga

liardo , e i Ricci , onde vennero a questi restituiti i beni, e la

cittadinanza di Castellammare . Dice in oltre , che il medeſimo

Niccolò fu non ſolo ornato di letteratura, ma valente ancora nel

mestier delle armi; e che ( notiſí bene ) da Giovanni di Lorena,

Duca d’Angiò , ottenne in feudo nel 1460 il gius della miſura de’

ſali delle Provincie di Calabria, e ne cita in margine il Privile

gio, eſistente preſſo di Ottavio Ricci. Alto quì per un momento.

107. Giovanni di Lorena era il_ nimico del Re Ferdinando,

era l’aſſalitore del Regno: un ſuo Privilegio dunque , conceſſo a

Niccolò Riccí,non è la-più indifferente coſa del mondo, per paſ

ſarvi ſopra a piedi aſciutti. Se iI Lellis vi aveſſe badato , avreb

be ſciolto molti nodi della ſua genealogia Ricciana. Badiamoci noi.

La.
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La 'data del"‘t4óo ſa in prima vedere , _con tutto che egli l’aveſ

ſe taciuto, che quel Privilegio dovè eſſere ſpedito in Castellamma

re, poichè in queſt’ anno appunto _l’ Angioino s’ iinpadronì , co

me abbiam veduto, di quella Città; e _l’ ,arte di lui nel_ naſcon

dere il luogo della medeſima data, _lo dimostra più chiaramente .

Ed eſsendo ſpedito _in Caſtellammare , ſi comprende ſubito ,. che co

la doveva abitare in quel tempo Niccolò Ricci, rappreſentando la.

ſua famiglia nella propria patria, in tempo che i tre primi ’ ,ſra

_telli .ſi erano trasferiti altrove, per _le cariche che ottennero A. La

generoſità dell’ Angioino nella conceſſione, che gli fece , ſa com

rendere" egualmente, .che de’grandi ,ſervigi colui dovè renderglinel

Fa preſa di quella Città, e nel poco tempo , ,che vi ſi trattenne,

o perchè a ciò foſse obbligato da qualche pubblica carica ,che al

lora eſercitaſse, o perchè dalla preſenza di un eſercito vincitore,

e ostile, ,a _ciò veniſse egli astretto 5 e per .evitare un .maggior

rigore a danno di quel _Comune , lo faceſse vdi così buon garbo ,

che meritaſse quella ricompenſa dal Duca, il quale voleva ;com

parir generoſo, per allettare il reſio del Regno ~a renderſi a lui .

E tutto ciò ſa _comprendere in fine ,qualpoteffe _eſſere la cauſa del

la nimicizia del ,Galiardo con Giacomo‘ Ricci , il. quale _doveva

pur col fratello colà abitare, .ſe vi poſſedeva beni , [e ſe colui lo

perſeguitò, e lo volle dalla patria lontano: poichè è facile a po.

tcr naſcere gare, ſoſpetti , _e geloſie in una picciola Citt‘a , _e ſpe

zialmente in tempo di guerra, ſra colui, che la _comanda in pri

mo luogo, con ,un particolar Cittadino, che _stia in ,tanta ’buona,

grazia' ;del Sovrano, qual era ,allora il Duca , che ,ne ottenga gra

zie, conceſſioni, e Privilegi, ſul timore di poterne ,avere , o di

averne avuto uffizj non favorevoli. ,Se non xſi voglia piuttosto pren

dere da ,queſta ,nimicizia un nuovo argomento di ciò , che abbia

mo già dimostrato, cioè dell' apparente ſellonia del Galiardo steſ

ſo , e _della ,reſa ,da lui fatta _ſoltanto per ſegreto ordine del Re Fer

dinando: poichè ,eſſendo egli :nel fondo del cuore ſedele ,alla Co— '

rona Aragoneſe, e non tollerando ſorſe, che il Ricci ‘ſerviſſe con

troppa attenzione l' `Angioino, e che ne aveſſe _accettato quel Pri

vilegio, potè trovar maniera, ſotto altro colore, da fargliene qual-.

che diſpiacere; del che colui ,irritato , e attribuendo alla vdi lui~

fellonia, come l' apparenza indicava, di dover ,egli allora , ,e la

patria ſervir l’ inimico, _contro il proprio “Re, ,che aveva tanto fa

vorito la patria steſſa, e la ſua famiglia , potè in altra più ſenſi

bil maniera talmente diſgustarlo, che il Galiardo alla fin: , quan

do poi mostrò la ſua fedeltà, colla reſa di quella fortezza al pro,

M z prio
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prio Sovrano, volle pattuire il gaſ’rigo di colui , da cui ſi dovè

credere offeſo nell’ onore .; e avendolo pattuito per tutta la fami

glia, probabilmente fa credere , che ne foſse stata cauſa quel Pri

vilegio. E‘ questa una nostra congettura, che ci ſembra tanto ve

riſimile, che crediamo diſcostarſi poco dal vero . Se non altro ,

egli è poi certiſſimo, che la nimicizia nacque per gara privata tra

loro, qualunque ella foſſe stata, e non certo per cauſa di Stato;

poichè i Ricci furono fatti ripatriare , e ottennero di bel nuovo

i beni, come abbiam veduto; nè a’ loro congiunti, Pierluigi, An

tonio, e Giuliano, fu recata alcuna molestia, ſe continuarono nell’

eſercizio delle loro cariche e impieghi in Napoli , e in Reg

gio; e nemmeno ebbe alcun ostacolo a’ ſuoi posteriori avanzamen

ti Michele il giovane , che dallo steſſo Re Ferdinando cominciò

ad ottenere i premi della ſua virtù; ciocchè non avrebbe certa

mente meritato il nipote, o il figliuolo di un ribelle, ſe tali foſ

ſero stati Giacomo ſuo zio, e Niccolò ſuo padre. Paſſiamo ora a

narrare ordinatamente i progreſſi di questo ſecondo Michele, riſer

bando a miglior luogo qualche altra coſa di ſuo padre .

108. Che egli foſſe stato figliuolo di‘Niccolò,oltre del Lellis,

che l’ attesta con i documenti della famiglia, e del Toppi , che l'

aſſicura ſulla fede dell’ Afeltrio, port. z pag. 165 , lo ricaviamo al

tresì. da Matteo d'Afflitto , deciſ. 37, il quale eſamina il valore di

‘un' anteriore ipoteca dorale , che eſisteva ſopra di una caſa , che

un tal di Raymo wndidit D. Nicolao de Ritiis genitori &Michae

lis; e costui, che poſſedeva per eredita paterna la caſa,fu perciò

convenuto al pagamento di quella dore. Se dunque Niccolò ſu il

fuo genitore; e fe costui ſu Cittadino di Castellammare v, e abitò

colli colla ſua `famiglia, come abbiam veduto,non potra nemmen

per ombra dubitarſi ,che il figliuolo foſſe nato anche in Caſtellam

mare . In oltre vuole il Lellis , e con lui il Rogadeo , Sag. del

drif. pub. e poli:. del Reg. di Nap. pag.4o, e il dotto Abate So

ria, Mem. Star. Cri:. degliSror. Nop. pag. 52x , che egli foſſe na

to intorno al 14.45 ; e da ciò ſi‘ comprende , che nel 1460, in

tempo dell’invaſione Angioina della ſua patria, era ben grandicel

lo di 15 anni o circa , e dovè trattare col Duca Giovanni , che

tanto favorì ſuo padre; e come che, dice il Lellis ,erat illiegre

gia cor-Paris forma , arre ingenium , ac memoria ſinger/ari: , O' in

tantula ſua (et-”e multa Prxclarx indolis argummta Weſnferebat, pet'

ciò può immaginarſi,che molte corteſie aveſſe ricevute dal Duca,

le quali gli rimaſero talmente fiſſe nella memoria , che lo reſero

così affezionato al nome Franceſe, come in appreſſo lo vedrerpo .

Egi
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Egli ſi applicò ſeriamente alle ſcienze , ſotto la diſciplina di Pie-`

tro Summonte, uno de’ più inſigni diſcepoli del Ponrano, e tanto

profitto, ſpezialmente nello studio del dritto, che divenne un va

lentiſiimo Giureconſulto , e uno de’ più celebri Avvocati del no

stro Foro. Il Re Ferdinando, moſſo dalla fama della ſua eminen

te domina, gli conſer`i nel 14.87 una Cattedra di Leggi nella Re

gia Univerſità, che ſostenne per alquanti anni con tanto decoro,

che traſſe a ſe l’ammirazione del pubblico. Poco dopo volle il Re

moggiormente premiare il ſuo merito, e l’innalzò alla Magiſtratu

ra, creandolo Avvocato Fiſcale del Real Patrimonio ,v e Maestro

Razionale della Regia Zecca, come afferma il Lellis, ſeguito dal

Sig. Soria , e da parecchi altri ; delle quali due cariche il 'Roga

deo ne forma una ſola, chiamandolo Avvocato Fiſcale, e Maestro

Razionale dello steſſo Tribunale della Regia Zecca . Il Giannone

poi, lib- 28 cap. 3, lo vuole creato ſoltanto Conſigliere ,ſeguito let

teralmente dal Tafuri, degli Scrir. nat. nel Reg. Tom. 3 pa”. r

pag.64, e da altri: ma il Capaccio, loc. ci:. ,è il Toppi, ibid.,

nulla ci dicono di questa prima ſua Magistratura in tempo del Re

Ferdinando. Comunque ciò ſia: certo è, che i ſuoi più grandi a

vanzamenti cominciarono dopo la morte del Re Ferdinando me

‘deſimo, e dopo il breviſſimo Regno del Re Alfonſo Il ſuo figliuo_

lo, in tempo che, eſſendo ſucceduto alla CoronaFerdinando Il `

ſu questo Regno nuovamente aſſalito dal Re di Francia Carlo VIII a

il quale, diſcacciandone Ferdinando II, in poco tempo ne divenó,

ne aſſoluto padrone, nel meſe di Febbraio del 14.95. Allora fu ,

che il nostro Michele venne da eſſo Re Carlo, oconfermato nel

le medeſime Magistrature, in cui trovollo innalzato,come voglio

no-alcuni de’ ſopraddetti Autori, o piuttosto , come dicono gli al

tri, vi fuallora promoſſo , e il Toppi ne cita anchela data de’

16 Aprile di quell’ anno 1495. In una tale occaſione,conoſcendo

il Monarca Franceſe i di lui rari talenti, e la di lui ammirabile

destrezza nel maneggio degli affari, e ſorſe anche quella inclina

zione , che da giovanetto aveva acqui‘stata per la ſua nazione , lo vol

le ſempre preſſo di ſe, avvalendoſi de’ conſigliñdi lui ne’più gravi

negozi del Regno: creandolo inoltre ſuo intimo Conſigliere, e de

corandolo di altre dignità, ed onori,per attaccarlo ſempre più al

]a ſua divozione. Ma restarono ben presto interrotti questi primi

voli di Michele; poichè dopo pochiſſimi meſi dovè 'quel Monarca.

frettoloſamente partir da Napoli, a’ 24 Maggio del medeſimo an

no 1495 , per restituirſi in Francia . E ſebbene aveſſe laſciato il

.te
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ſuo eſercito diviſo in vari luoghi del Regno,colla ſperanza di man- »ga-’v'



\

, t

( XCIV )

tenerne il 'dominio, pure Ferdinando II ricuperò ſub-ito la Capita

le , e indi tutte le Provincie ſucceſſivamente, fra lo ſpazio di un

anno o poco più, diſcacciandone del tutto i Franceſi-,e rimanen

done nell’intero poſſeſſo come prima : ma per ſomma diſavventu

ra , ſenza poterlo godere, giacchè per le ſomme fatiche ſoffertein

quella guerra, ſe ne mor‘i giovanetto, e ſenza che _dalla ſua mo

glie e zia Giovanna d’ Aragona aveſſe procreato figliuoli, a’ 7

Ottobre del 1496, e gli ſucceſſe nel Regno il Re Federico d’A—

ragona ſuo zio, figliuolo ſecondogenito del Re Ferdinando I.

109. Dopo la partenza delRe Carlo VIII da Napoli,e men

tre durò la guerra col ſuo eſercito nel Regno, dovè certamente il

nostro Michele ſeguire il partito di lui, e tali coſe operare , che

quel Monarca , volendo ulteriormente premiarlo , gli conceſſe il

Contado di Cariati in Calabria, la Terra di Giugliano nelle per

tinenze di Averſa , e alcuni altri beni : e ſe mai non aveſſe po

tuto avere quel Contado, gli conceſſe l’altro Contado di Montel

la , e la Citta di Nuſco nella Provincia di Principato . Il Lellis

`ci da notizia di .questa conceſſione, e la dice avvenuta nel 1498,

ma ne cita in margine il Privilegio così: E” pri-u. dar. Lugdun.

1496 ; la qual data ci. fa conoſcere , che quel primo anno , per

colpa degli Stampatori , fu sbagliato , poichè questo ,ſecondo con

corda ottimamente col fatto steſſo, e ci fa intendere , che il Re

usò quella munificenza , mentre ritrovavaſi in Lione , dopo il ri

torno-.da Napoli , in tempo che nel nostro Regno combatteva il

ſuo eſercito ; e il Privilegio steſſo _ci dimostra ancora .il dubbio

eſito, che ſi temeva di quella guerra , almeno in alcune Provin

cie , ſe in mancanza del Contado in Calabria,ſi ſostituiſce l'altro

nel Principato. _Ma il Rogadeo,_che non badò a quella nota mar

ginale , accusò il Lellis di errore,pag. 4t , per _aver meſſa quella

conceſſione nel 1498 , quando il Re Carlo non aveva più alcun

dominio nel Regno, e lo correſſe: e `s’innoltrò a correggerlo an

che per l’altra data del 1491 , in cui, pur _con error di ſtampa,

aveva detto, .di eſſere state dal medeſimo Re _confermate le Ma

gistrature _allo steſſo Michele, quando' ,che colui non ,venne prima

del 14,95 in Regno. Ma chi correggerä poi il Correttore , quan

do nella pagina antecedente egli steſſo mette .quella medeſima con

ferma delle Magistrature nel 1494? Gli errori degli Stampatori ſon

troppo picciola _coſa , per non dovere occupare un uomo , come il

Rogadeo. Una correzione aſſai più ſeria piuttosto avrebbe egli do

vuto ſare al Lellis medeſimo, per aver detto , che il nostro Mi

chele volle ſeguire in Francia il Re Carlo VIII , e avrebbe do

' VUIO
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vuto cercargli conto di questo fatto , e non gia uniformarſi a lui.

ciecamente, come fece, aſſerendo anch’ egli l' isteſſo , ſenza alqu

na autorità, che lo confermi. Il Toppi non diſſe altrettanto: mi

aſſer‘r per contrario, ch'egli, restando in Napoli , diris perſecuzio

m’bus fui: exagìtatm‘, citandone per garante Tommaſo Grammati

co : e in ciò ſu ſeguito ciecamente dal Giannone . Il diligentiſñ

ſimo Sig. Soria poi conſeſsò di non aver ritrovato verun monu

mento di quella traſmigrazione in Francia , ma inavvedutamente

adottò pur egli il partito delle perſecuzioni . Noi crediamo per l’

opposto, che neſſuno de’due fatti ſia veto,e che il Ricci restò in

Napoli, non perſeguitato come ſi Vuole. Eſaminiamo ilGramma—

tico ,che è l'unico Autor contemporaneo,che ſi cita a quest’uopo.

no. Questo celebre Giureconſulto, in tempo che era Avvoq

cato fiſcale, dovè difendere, come fece, Conſil. Civil. 63 , il va

lore di una pleggiaria, che ſ1 era data da taluni , per aſſicurare,

che Giulio de Scortiatis non farebbe partito da Napoli ; e perchè

costui ne era poi partito , egli ſostenne di doverſene eſiger la pe

na da’fideiuſſori: nè gli occorſe di dovere in ciò nemmen nomi

nare Michele Ricci. Volle dipoi ,num 66,inſerire ſra i ſuoi Con

figli , l’Allegazione contraria , fatta dagli Avvocati Diomede Ma

riconda , e Coluccio Coppola, che fu recitata dal medeſimo Ma

riconda avanti a’ Giudici, in contraddizione di eſſo Grammatico,

nel Coro della Chieſa ,o ſia del Monastero di S. Domenico di Na

poli, in cui ſi ſostenne l’ invalidità di detta pleggiaria, e che non

doveſſe per eſſa eſigerſi la pena da’ fideiuſſori . In questa ſeconda

Allegazione, dopo di eſſerſi lungamente eſposte le ragioni ſull'aſñ

ſunto , ſi conchiude così: Er idea non immeriro reti-048i; tcmPori

bus cum ſimile: mſm occurrijſent, Per retro Sereniffìmos Rega; bu

jm Regni , fimilt’s Puma; contra ſimile; fidejuſſores exigi non c0”

ſue-vere: pro”; evenir in fidejuſſori/Îus quomlam magm'. Micheli; Ri
cii, (9' Domini Antomſii C0102 Villani : qui i” Preferiti: bellis Re

gis Caroli dada-rum' fimilem fidejuſſoria”;cnutianem {le non {li/cede”

do a Civita” NvaPo. CJ' demmn contra-veniem'o rereſſerunt .' O' lì
cer eorum fidejuflſiares fuerunr aliquanriſper mole/lati , rame” mini

me aliquu prima con!” eos exafla fuix.'pr0ur ”ororíum efl . Su que

ste parole , credute del Granimatico , e che realmente ſono del

Mariconda, hanfatto tutto il loro appoggio gli Autori di ſopra

citati, per autorizzare, che il Ricci, rimasto in Napoli, dopo la

guerra di Carlo , foſſe stato diris Perſecutionibm exagitarur . Ma

dov’è, che ciò ſi dica in quelle parole? In eſſe ſi dice ſolo, che

furono i fideiuſſori aliquamiſper mole/lati, e che alla fine non pa

garo
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garono nemmen la pena : del Ricci non ſi parla affatto,che ſoſ

ſe nè molto, nè poco perſeguitato . Piuttosto ſu quella eſpreſſione

contrawniondo rcccſſerunt avrebbe potuto appoggiarſi il Lellis per

dimostrarë , che il Ricci andò in Francia : ma gli fi ſarebbe ri

ſposto, che egli partì da Napoli ſolo per accorrere in que' luoghi

del Regno, dove l’ eſercito Franceſe guerreggiava,e dove forſe bi

ſognava il ſuo conſiglio, e perciò ottenne la conceſſione de’ feudi

gia rammentata: non gia per andare in Francia, dove non ſi ha

alcuna memoria, che egli foſſe stato in quel tempo; come ſe ne

hanno moltiſſime di quell’altro tempo, in cui veramente vi andò

in appreſſo, come-vedremo.

nr. Oltre a ciò , conviene qu‘r ricordarci di quello, che

dice l’eſattiſſimo Giuliano Paſſato ne’ ſuoi Giornali, parlando ap

punto di queſta guerra. Egli ci fa ſapere, che a’ 25 di Giugno

1496 ſu fermata in Atella la capitolazione trai Franceſi‘, che ſi

erano _cola ſortificati, eil Re Ferdinando II, nella quale fu con~

venuto , che fra 15 giorni doveſſero eſſi Franceſi condurſi diritta

mente in Castellammare , e cola imbarcarſi , per ritornare in Fran

cia , come fecero: e chetutti que’ Baroni, o Gentilucmini,o al

tri Regnicoli, che voleſſero andare con loro, ſe ne Poteſſero par

tire, e chi mai voleſſe rimanere , doveſſe restare alla diſcrezione

del Re . Ma come ſi avvalſe poi il manſueto e pacifico Re Fer

dinando della ſua diſcrezione verſo coloro, che restarono? Ci di

ce lo steſſo Paſſaro a’ 4. di Settembre , che appena andò a par

largli il Principe di Biſignano, che ſi ”coat-dormo inſieme-,e fecero

pace, e lo Signore Re lo pigliai caro con gran piacere, C9' festa ,

’quanto mai Padre fm-ſſe a figlio , C9‘ non guarda-vr: a quello che

ſhow-ua fatto per ſor-vino da Franza. Ci aggiugne a’tz del me

deſimo Settembre, che avendo il Re riacquistato tutto il Regno,

tutti [i Bat-um' erano *venuti a mercè de ſua Mae/là , ('9' eſſo be

nignflmente li [aa-vw” riceputi ſçflza Penſare a nulla offenſiono-,Ò‘

a tutti restjrm‘ lo Stato . E ci aſſicura finalmente‘, ſotto lo steſſo

d‘r, che al maggiore, e più fiero nimico, che il Re aveſſe avu

to in quella guerra , qual fu il Principe di Salerno , non veden

'dolo venir da'ſe alla ſua divozione, dopo la partenza de’ Fran

ceſi, mandò egli steſſo un Magnate del Regno ad invitarlo;e lo

coſmò, inſiem cogli altri, di tanti favori,che dopo la morte di

eſſo Re, che ſegu‘r di la a non molto,coloro che più amaramen

te lo pianſero, furono appunto il Principe di Salerno,il Principe

di Biſignano, e gli altri, che erano stati ſuoi maggiori nimici

nella guerra , tanto aveva egli ſaputo in così breve tempo ren

‘ der
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derſeli amorevoli e affezionati, con i benefizi , che aveva loro

compartiti . Or in mezzo a tanta magnanimità del Re Ferdinan-~

do II, che ſu perfettamente imitata dal Re Federico ſuo zio, e

ſucceſſore , potrem noi credere, che il ſolo Michele Ricci foſſe

stato diris perſermionibm exagírarus, ſenza che neſſun contempo

raneo Autore ciò dica di lui; e ſenza che que’Monarchi ne deſ

ſero alcuno eſempio in altri? Anzi per l’opposto ſapendo noi ,che

Michele Ricci non militòî in} quella guerra con gente armata ,

come fecero gli altri Baroni , ma ſolo ſerv`i Carlo VIII, e indi

i Generali del ſuo eſercito , per lo governo dello Stato, con iſuoi

conſigli politici’,e legali, che non poteva nemmen negare ad uno,

che in qualita di Sovrano, teneva un eſercito di 80 mila uomini

armati a’ ſuoi comandi; dobbiam credere piuttosto, che più facil

mente degli altri Baroni aveſſe egli ottenuto il ſuo perdono;eper

ciò non foſſero nemmeno più molestati i ſuoi fidejuſſori: e che

foſſe ſlato, anche come gli altri, restituito a’ ſuoi pristini impie

ghi ,o per dir meglio,al ſuo impiego della Cattedra nella Regia

Univerſit‘a, a cui egli aveva luminoſamente accoppiato l’eſercizio

dell’Avvocazione: poichè,come abbiam veduto,non consta piena

mente preſſo tutti gli Autori, ſe'in tempo di Ferdinando I egli

era stato gia .promofso alla Magistratura .

112. Da un altro irrefragabile monumento ſi raccolgono al

tres‘r con bastante chiarezza tutte queste coſe, che abbiamo fin quì

diviſate . Il medeſimo nostro Michele, inſiem col ſuo fratello, per

nome Girolamo, vollero nell’anno 1500 acquistare una Cappella

gentilizia nella Chieſa di S. Domenico maggiore di Napoli, nella.

quale poſero questa Iſcrizione , riferita dal Lellis , dal Toppi , e

da altri: Michael, Ò'Híeronfmus Ric-ii NeaPolitani unanime: fm

tres, alter Civili: , CT' Pontificii ſun': [mai-Pres, alter Philoſoplìict
Seílflror, ne' ‘vel mars cos diducerex, cominñmze ’boe ſaxum, quod ze

Ìermtm incolrmt , pufillum quidem , ſed quod ſic exiguo rineri ſa—

tis, ſibi poſuerunr. MCCCCC. Or ecco quante coſe da questa la

pida ſi raccolgono . Michele nel 1500 volle farſi una ſepoltura in

Napoli,dunque non era eſule in Francra. Pensò all’onorifico acqui~

sto di una Cappella gentilizia,dunque viveva agiatamente, e non

doveva patir perſecuzione . S’ intitolò ſari: Interpres, dunque do

veva eſſere tuttavia Cattedratico nell’ Univerſita. Tacque le Ma

giſirature eſercitate, dunque non le aveva avute dagli Aragoneſi.,

che allora regnavano. Eccetera. In appreſſo-parleremo di quel ſuo

fratello Philoſopbix Señaror . Per/ora ſeguitiamo a parlar di lui. ,

113. -La maggiore, e più eminente fortuna , che in un nio-v

N men
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mento l’innalzò ad onori,e dignita ſublimillime,la fece egli poi

nel 1501, allorché ritomarono in Napoli~ le armi di Francia, per

la celebre lega fatta dal Re Cristianiſſimo, allora Ludovico XII,

col Re di Spagna Ferdinando il Cattolico; i quali ſi convennero '

di conquistare il nostro Regno, e dividerſelo fra loro,cacciando~

ne l’inſelice Re Federico d’Aragona, come eſeguirono . Avvenne

allora , che eſſendo in quella diviſione toccata al Re di Francia

la Citta di Napoli, e le Provincie di Terra di Lavoro,Principa

to , e Abruzzo , e avendo egli mandato quivi il ſuo eſercito,

comandato dal Duca di Nemours, incontrò il nostro Michele,per

la ſua ſomma dottrina, probitä, e prudenza ,, tanta grazia preſſo

di questo Generale , che avendo rappreſentato i meriti di lui al

ſuo Sovrano,ſu da questo Monarca ſubito non ſolo reintegrato nel

poſſeſſo delle antecedenti conceſſioni Ottenute da lui, e da ſuo pa

dre da’ Re Franceſi , ma decorato altresì con cariche e poſti riſ

pettabiliſſr-mi . Fu creato intimo Conſigliere del Re, Preſidente del

Sagro Regio Conſiglio di S. Chiara, e Luogotenente del Gran Pro

tonotario in Napoli, e Regio Senator di Milano : e il ſuo no

me ſal‘r in tanta estimazione preſſo di quel Sovrano,e del Generale

Nemours, che neſſun ſerio affare ſenza la ſua intelligenza veniva

riſoluto; e talmente colla ſua destrezza ſeppe metterſi alla testa del

governo, che tutta la mole del Regno ſembrava,che ſopra di lui

-foſſe unicamente appoggiata. In questo stcſſo anno 1501 , il cele

bratiſſimo Giano Parraſio, o ſia Gio: Paolo Pariſio Patrizio Coñ,

ſentino, Letterato inſigne di que’ tempi, e allora Profeſſore di

belle lettere in Milano, dedicò al nostro Michele il Carmen Paſ

oóalc di Sedulio Poeta Cristiano, da lui la prima volta pubblica

to, inſieme co’Poemi di Aurelio Prudenzio,e fra imolti ſplendi

distimi elogi, che gli fece nella dedicatoria, ſono aſſai notabili que

ste parole: Uberrimos ronrinmria: ru@ fruëîm Percipir , cujut *virtu

rem mar-tim”: omnis ‘wi ”fior Ludo-vic”: Gallorum Rex amplet‘ìitur,

qui tibi legum, judiciommque omnium rotius Inſubria cui-am red

didir, tuoque‘pconfilio mauímis i” rebus utitur . Questa tanta auto

rità, da lui giudizioſamente adoperata, gli conciliò talmente la

flima de’Baroni, e de’Grandi del Regno,che ſiccome al ſuo padre

Nicola ,quando godè in Castellammare la grazia di Giovanni d’An

giò, fu donata da Girolamo Sanſeverino Principe di Biſignano la

Terra di Latronico, così ora a lui, che godeva tanta grazia del

Re di Francia, nuovo Signore di questa parte del Regno,fn do

nata da Roberto Sanſeverino Principe di Salerno la Terra di Trec

china , col precedente permeſſo del Vicerè Duca di Nemours,da~

to
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to a’ zi Ottobre di quell’anno 1501 , e la donazione ſegui a’ 6

del ſeguente Novembre. Anche i Cavalieri della Piazza di Nido

vollero dimostrargli la stima, che avevano di lui, aggregandolo,

a’ IO dell’ immediato Dicembre,inſieme co' ſuoi diſcendenti.agli

onori del loro Sedile: ciocche dovè eſſere appoggiato anche a’me

riti della ſua nobile e distinta famiglia, poichè _nell’ antecedente

annorzoo, come dice il Tutini, erano ſtate fatte le nuove capito

lazioni, in vigor di cui ſi richiedevano a tale effetto requiſiti mol

to rigoroſi ,che dovettero certamente ritrovarſi in quella famiglia.

114. Eſſendo dipoi cominciate a naſcere conteſe fra i due

eſerciti Franceſe, e Spagnuolo, intorno 'a’ ,riſpettivi confini delle

due parti del Regno, volle il Duca di Nemours,nel ſeguente an

no 1502 , per la prudente, e destra condotta di lui, prima con

fidargli il governo politico, e militare delle Citta di Vico, e di

Maſsa, le quali per eſſer ſituate dirimpetto a Napoli, erano in

que' torbìdi tempi di molta importanza per la ſicurezza appunto

della Capitale: ed indi ,eſsendo quelle conteſe molto più creſciu—

te , fpezialmente per l’appartenenza della Provincia di Capitanata,

che ognuno de’due partiti voleva , che doveſse eſsere nella ſua

parte compreſa, per cui i due eſerciti vennero più volte alle ma

ni,con molta strage di amendue;ed eſſendoſi perciò riſoluto tan-`

to dal Generale Spagnuolo,che era il celebre Conſalvo Ferdinan

do di Cordova, detto il Gran Capitano,quanto dal Franceſe , di

tenere fra loro un_ſolenne congrefso ,ñvolle quest’ ultimo, che vi.

foſse intervenuto anche il nostro Michele, come forſe colui, da

cui unicamente ſi poteva ſperare di trovar maniera per ſedar quel

le brighe . vIn fatti ìſi tenne il congreſso a’ 22 di Giugno nella

Chieſa di S.Antonio di Barletta, e fu con molta prudenza stabi

lito,che fin tanto non foſse ſtato altrimenti da’loro Sovrani prov

visto, le Terre della Provincia di Capitanata steſsero con due ban

diere, una di Francia , el’altra di Spagna, e foſsero governate

da due Officiali riſpettivi; e ſi eleggerono alcuni Deputati ,che

fra il termine di quindici d‘t doveſsero un tale stabilimento eſe

guire . A nulla però valſe questa giudizioſiſſima condotta , poichè

crebbero. s`i fattamente le gare fra i due eſerciti, e le crudeli bat

taglie, che ſi diedero, che vinto alla ‘ſine l’eſercito Franceſe, ſu

costretto a sloggiare nel, ſeguente anno 1503 , restando l’intero Re

gno alla divozione del Re Ferdinando il Cattolico, e del Gran

Capitano ſuo Generale , che dopo di averlo conquistato, ne restò

per quel Monarca Vicerè, Luogotenente, e Capitan Generale.

115. In questa ſeconda parte, diciam cos‘r, della vita del no

N 2 ſiro
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ſiro Michele ,ſon quaſi interamente di accordo tutti 'gli Autori ſo

pra citati, che parlano di lui, Capaccio , Lellis, Toppi, Gian

none, Rogadeo , Soria , e gli altri: e aggiungono una .circostan

za di più , che noi crediamo, che ſu di un instabile fondamento

l’abbiano aſserita , nella quale per altro anche ſono fra lorq di

ſcordi. Alcuni di eſſi dicono, che'in occaſione di quella conteſa,

nata ſra i due eſerciti, aveſse il nostro Ricci ſcritte 'alcune Alle

gaz-ioni , nelle quali con tanto calore aveſse difeſa la ragione del

Re di Francia, che dal Surita, Istorico Spagnuolo, foſse stato in

colpato di ſoverchia temerita , e ardimento . Gli altri poi, forſe

riflettendo, che fra due eſerciti armati a nulla poteſſero valere le

Allegazioni ,. trasferirono quello steſſo fatto ad altro tempo, aſſe—

rendo, che dopo di eſſere stati cacciati i Franceſi dal Regno, a

vendo il Re Ludovico mandato il Ricci in Roma, come diremo,

per trattar col Papa intorno alla ricuperazione della ſua meta del

Regno medeſimo,aveſſe egli allora ſcritte quelle Allegazioni,per

cui dal Surita gli foſſe dato il nome d'impetuoſo,e di audace : e

cosl gli uni, come gli altri autorizzano i_ loro detti col nome ri

ſpettabile di Matteo d’Aſflitto, e dello steſſo Girolamo Surita. Ma

costoro non dicon certo nè l’ uno, nè l’altro. L’Afflitto, nel luo

go appunto, che ſi cita, deciſ. 403 n. z ,Ò’ 3 , parlando del tem

po, in cui i due eſerciti contendevano, per l’appartenenza della.

Provincia di Capitanata , dice sl bene , che ſuron fatte molte Al

legazioni per l’ una parte, e per l’altra; ma non dice che quelle

per parte de’ Franceſi foſſero inſolenti , e temerarie, nè che foſſe

r‘o state fatte dal Ricci, il quale non ſi ſognò_dinominarlo nem

meno in questa occaſione. Il Surita poi, che non con troppa e

ſattezza è stato citato cos`i , Cbron. Amg. [ib. 4, c. 66, o pure,

C/Jronol. Amg. [ib. 14 c. 66 , ovvero, L. 6 Cron. Amg. mp. 66,

e~per cui ſt vogliono intendere i ſuoi Annali, della Corona d’Ara

gona, e propriamente nel tomo V,dove deſcrive l’Istoria di Fer

dinando il Cattolico, e dove unicamente‘ può parlare di questo

fatto, come ne parla appunto, 1ib.4. mp. 66 , facendo menzione

di quel tempo medeſimo della conteſa de’due eſerciti, dice ſolo,

che Michele Ricci, inſìem co' Generali, intervenne in quel con

greſſo, dove ſi trattò di concordia , come noi abbiam registrato

di ſopra; ma non nominò_Allegazioni , nè fece morto di eſſere

ſiate inſolentemente ſcritte, e non le attribu‘r nè al Ricci, nè ad

altra perſona del mondo: e ſe eſagerò orgoglio,e inſolenza , ciò

fece, come Spagnuolo, ch’ egli era , ſoltanto contro inimici del_

la ſua nazione, cioè contro i Franceſi, non gia contro il Ricci.

Ecco
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Ecco le ſue parole: En e/Ie miſmo tiempá,conociendo el Gran Cai

Pit/m que ella-va en la Atala, quanto ſe declara-uan lot Franceſe:

al romplmienro , f que ſu orgullo ”a ſe contenta-ua con lo que te

nian, ſi ”o con occuPnrlo todo, fcada di” quebra'vfln ſu ſe, f ju

rami-ento, e” lo que Prometian,aflirmando queCapítinara Por qual

quier *via ſeria del Re] (le Francia ,por grada,ò por fuerfa,ma”

_dò a Ganſalo {le Aponte, (Fc. . . . . . Todo e/Ìo ſe procurò por
cl Gran Capitan quanto ſe Pudieron tolerar la: ſſſobras de gente ram

Preſuntuaſa, e inſolente. Che ha che fare tutto questo con Mi

chele Ricci,e colle ſue fupposte Allegazioni? Tolgaſi dunque que~

sta nera macchia d’ inſolenza dalla chiariſſima fama di lui , che

non ſu capace di mancar di riſpetto aìieſsuno,e molto meno ver

’ſo la Corona di Spagna,per cui ebbe quella particolar venerazio

ne, che doveva, e per la quale ſu poi riſpettata la ſua famiglia

in Napoli, come vedremo.

116. Nella partenza de’ Franceſi dal Regno, ſebbene da’Miñ

nistri Spagnuoli , come ci aſſicura il Lellis, foſſero stati in nome

del loro Re invitati a rimanere nelle' medeſime dignità tutti co

loro, qui ſub Ludo-vico Regnum modembant; e ciò maſſimamente

a riguardo del nostro Michele , acciò aveſſero un uomo di tanto

valore , per lo governo del Regno novellamente acquistato: pure,

grato egli al Re di Francia, da cui aveva tanti onori ricevuto ,

volle continuare il ſervizio di lui ; e allora fu , che partì vera

mente da Napoli, contentandoſi di laſciar la patria , la moglie,

i figliuoli, e i ſuoi beni, e ſi portò in Francia, dove venne con

dimostrazio‘ni di tanta st-ima ’accolto dal Re , che lo creò ſubito

Conſigliere del ſuo ſupremo 'Conſiglio di Parigi ,e della Curia del

gran Parlamento di Borgogna; e poichè. in quel tempo appunto,

come dice Claudio Roberti , Gallia Cri/Ziano pag. 13 , era stato

eretto in Aix, Capitale della Provenza, l'altro ſupremo Parlamen

to del Regno, in eſſo Primus Phaſe: pri-:fuit Michael Ricci”: Nea

POlinmus bistorix Scripror egregius :e poſe il Re tal confidenza ſo

pra di lui che ,ſiccome in Napoli ’era avv’enuto,cos`i ſembrò,che

il governo di tutta la Francia doveſſe dal ſuo ſolo conſiglio, ed

arbitrio dipendere. Di la a nÒn molto, eſſendo stato innalzato al

Soglio Pontificio il Papa Giulio Il, nel d`1 :Novembre 1503 ,

venne il nostro- Michele , come a quest’uopo il più idoneo , elet

to dal Re, in qualita di ſ‘uo Ambaſciatore, per andare, inſiem

con alcuni altri, in Roma, a complimentare il nuovo Pontefice.

Sappiamo questa prima ſua legazione da Arnoldo Ferronio,de reb.

gest. Gallor. lil. 3 , il quale gli ſcambiò il nome di Michele,per

, error
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error di stampa , in quello di Martino ', dicendo: Legon' lu' fire;

re . . . . . Martini” Riti…, quem‘ NeaPoli extorrem Rex in Pa

trum Pariſienfium Sen/:tum allego-rat.. Con quanta improprieta co

ſlui gli aveſſe dato quell’ aggiunto di exrarrem lo vedremo in ap

preſſo . Andò Michele in Roma, nella fine del 1503 ,o nel prin

cipio del ñ1504,e con una elegante, e dotta Orazione latina,che

poi ſu data alle stampe, ademp‘r cos‘r bene al ſuo incarico, che

meritò i più ſonori applauſi in quella Metſopoli del mondo. Fu

altres`1 dal ſuo Re incaricato di trattare col Papa,intorno alla re

stituzione -della meta del Regno di Napoli, che dalle ſue armi

era stata conquistata , ſecondo la convenzione fatta col Re di Spa

gna, colla mediazione del Papa anteceſſore Aleſſandro VI, ed e

gli ſi dovè a quest’ effetto per tre anni in Roma trattenere, ne'

quali, ſebbene infruttuoſamente, come le circostanze di que’tem—

pi portarono, pure difeſe la Cauſa del ſuo Re con tanto valore,

che di una pubblica Aringa, con cui ſostenne le ragioni di lui,

innanzi al Papa , e a tutto il Collegio de’ Cardinali, ne rimaſe

ro attoniti que’ dotti Porporati, e ne encomiarono'principalmente

lo stile puro, candido, ſcorrevole,e nobilmente maestoſo. Giano

Parraſio, che abbiam citato ( num. 113 } , in un' altra lettera,

che ſcriſse al medeſimo Michele, nel dì I Ottobre 1505 , e che

va impreſſa innanzi alle opere di Michele steſſo dell’ edizione del

1645 , ci aſſicura di quello fatto,poichè parlando del ſuo stile la

tino , gli dice: E/ì enim Pur…, randidur,illabomtut,(î‘ quiruam

quodammodo ”abilitarem Prieſt-ſer” : ut NUPER Ampliſſìmì Porre:

attoniti predica-verun” dum Cauſam ”ostri Regis apud Pontificem

Maximum Leg/:tu: orares. Quel nuper ſcritto dal Parraſio in una

lettera del I Ottobre 1505 , ci fa intendere, che quest’Aringa non

debba eſsere così antica,che ſi poſsa confondere, come hanno fat-`

to moltiſſimi, con quella prima Orazione gratuiato'ria, che dovè

eſser recitata dal Ricci ſubito che giunſe in Roma nel principio

del 1504 ;poichè nè il complimento ſiporeva differire ſmo aquaſi

due anni dopo l’aſſunzione al Papato,nè la Cauſa ſi poreva trat

tare cos‘r presto da un Papa novello, ſenza molti precedenti ma

neggi col Re Cattolico, per gli qu'ali in fatti il Ricci ſi tratten

ne in Roma tre anni , onde l'una fu certamente diverſa dall’al

tra: quanto più che nel titolo, che ſolo ci è rimasto dell’Orazione

flampata, confervatoci dal Toppi ,e dal Soria,ſì dice di eſſere sta

ta fatta in obedientia pra/?ira , ſenza nominarſi la Cauſa , che fu

perciò trattata dopo nell’ Aringa : e per quest’ ultima meritò l' Au

tore l’elogio da tutt’i Cardinali, non gia i rimproveri dal Surita.

117.



( CIII )

117. In tempo appunto della ſua dimora in Roma, avendo

- bastante ozio, per poterlo conſagrare agli studi ameni, ſi applicò

a comporre quelle opere, che abbiamo gia accennate , le quali

ſebben picciole di mole, pure gli han recata una fama immorta

le, e per eſſe il ſuo nome riſuona tuttora con gloria nella memo

ria degli uomini. Egli volle ſcrivere in breve non ſolo la Storia

del nostro Regno, dal cominciamento della Monarchia ſino a’tem

pi ſuoi, ma anche di tutti quegli altri Regni, che ,hanno avuto

col nostro qualche rapporto: idea aſſai vasta, e da lui nobilmen

te eſeguita, in tempo che altra Storia noi non avevamo,ſe non

che quella infedele del Collenuccio, e che apr‘r perciò la via a

quelle tante ricerche, che ſi ſon fatte dipoi ſu quest’oggetto,on

de ſi reſe l’ Anteſignano de’ nostri Storici‘. Il titolo , che vi die

de è questo: De Regio”: HiſPanioe, Hieruſolem ,Gallia , Ucriuſque

Sicilie,Ò‘Ungarid~ Ifistoriare in eſſa per general conſenſo di tutt’

i Letterati di ogni ſecolo,e di tutte le colte nazioni, n'ſplendono

non meno le vaste cognizioni dell’Autore, e la ſua molta fatica

ſofferta nel raccogliere giudizioſamente in compendio le Storie di

tanti Regni, che la ſua ſublime eloquenza,la gravita,la pruden

za , e tutte quelle altre doci ,che ad un ſommo Storico ſi conven

gono: e anche‘ lo stile così colto, che di lui ebbe a dire Giovanni

Vaſco, Clara”. .Hi/ID. cap. 4.: Strip/ir eleganti stilo, ſed admodum

ſuccinflo: e il Voſſio,ide Hist. lor. pag. 667, delle medeſime ſue

opere parlando pur diſſe: Stylu: Pur!” est, nc rei-ſur. L’ inconten

tabile Rogadeo ſoltanto, pur in questo giunco volle trovare iſuoi

nodi, anche a costo di contraddirſi: poichè dopo aver detto ,che

il nostro Ricci, in pochi fogli ſcriſſe ln Storia univerſale di que

flo Regno , e con quei Pochi fogli bn indotta la necqffìrà di {lo-verſi

alla ſua opera ricorrere ſu tutti i Punti della nastra Storia: edo

po di. avere aggiunto , quell’ opera eſſere ſcritta tre ſecoli addie

tro, quando non altro Storico *vi era delle coſe di que/lo Regno: eb

be ilcoraggio poi di ſoggiugnere: Non altro Pregio può in eſſa rin

'venir/i , ſe non quello , che naſce dall’antichità dell' Autore , cbe

ſer-ve in alcuni rincontri di *vale-vole restimonianza Per il temPo in

cui ſcriſſe , e Può ancora conſiderarſi Per Pre-gio l’ avere ſcritto in

una flile, e lingua latina non diſPrege-volc : e indi ebbe lo ſpiri

to di cominuare: Se dalle oPere doPo morte dcri-vflſſe alcuna feli

cità all’Autore,Potrebbc Le” conſiderarſi felice,cbi con avere/chic

'cberato Pocbi fogli, ha ”qui/fam tant” celebrità, ed ha imposta la

neceſſird di cſſcre citato da tutti coloro , clic ſcrivono le Storie di

gun/lo Regno , comeccbè non abbia egli tramandato memoria, cbſe di

C0 e
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coſe troppo come: e finalmente di conchiudere .* Debbo conflſſare

di .were più 'volte rin-atto alcun lume dall’ o era del Ricci , non

già che quegli aveſſe tanto Perſpimee la ſua mente, quanto Perchè

eſſendo Autore antico,da alcune coſe accennare ſi rica-vano utili con

ſeguenti per lo [chiarimento di molti punti , cbe la economia del

governo non meno, cbe il PrinciPato riguardano. Or chi ſaprebbe

quì conciliare inſieme la neceſſita, che ha indotta il Ricci di do

verſi ſu tutt’ i punti della nostra Storia ricorrere alla ſua opera,

che ſu ſcritta quando non altro Storico vi era, col non aver egli

tramandata memoria, che di coſe troppo conte? Oltre aciò ,do

veva ben ſapere il Rogadeo, che la neceſſita di dover eſſer citata,

è ſempre figliuola dell’ utilit‘a dichiarata di un’ opera;e la celebri~

tà acquiſiata dagli Autori va ſempre congiunta col loro merito rea

le: e che quella neceſſita,e quella celebrità,quando ſieno dal ge

neral conſenſo di più ſecoli autorizzate, debbono eſſere riſpettate,

da coloro principalmente, che conſeſſano di avere più volte ritrat

ti lumi da quelle opere , per le quali eſſe ſi ſon dichiarate. Do

veva ſapere altresì, che uno Storico,che tre ſecoli addietro abbia

ſcritto in uno ſìile, e lingua latina non diſpregevole; e che abbia

alcune coſe accennare, dalle quali ſi ricavino utili conſeguenti per

lo {chiarimento di molti punti, che la economia del governo non

meno, che il Principato riguardano , ha pochi eguali , anche ne’

ſecoli posteriori, e più illuminati, che degnamente gli poſſano ſe

dere a lato . E doveva ſapere finalmente, che non ſon uſi iLet

terati a decidere del merito de’ libri dal loro volume : e che quel

la ſua ſognata felicità l’hanno più ſpeſſo ottenuta gli Autori delle

opere di pochi ſogli,che quelli de' più maſſicci zibaldoni . Il Ch.

Soria all’ incontro , nell’ utiliſſima, e dotta opera ſua, già da noi

citata , ci ha dato un articolo del nostro Ricci, in cui, ad ecce

zione di quelle poche circoflanze della vita di lui,che inſiem con

tanti altri le ha diverſamente credute , per conto poi tanto delle

opere mentovate , quanto delle altre da lui composte,ne ha par

lato colla ſolita ſua giudizioſa critica, e vastiſſima erudizione; e

ci ha dato un novero cosl distinto di tutte le loro edizioni,delle

verſioni in altri idiomi, e di tutti gli Autori,che ne han parla

to con lode , che biſogna ricorrere onninamente a lui, per eſſer

ne pienamente informato. _ 7

118. Dopo quella prima legazione di Roma, appena ritor

nato il nostro Ricci, a’ ſuoi onorevoliſſimi impieghi in Francia,

ſu dal Re ſucceſſivamente ſpedito per due altre non meno impor

tanti lcgazioni ; una in Genova nel 1506, per ſedare i tumulti di

quel
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quei popolo contro la Nobiltä , e l'altra nel 1508 in Firenze per

molto ſerj maneggi di Stato. Della legazione di Genova ne ſia

.moaſſicurati dal dotto Veſcovo di Metz Franceſco Beaucaire de

Peguillon , latinamente detto Franciſcus Belcarim Peguilia, Com

menrm‘. rer. Gallia”. lil). IO num. 27 pag. 296, il quale dice:

Ludo-vic”: . . . . Michaela-m Ricium exulem NeaPaliMnum bominem

doéì'um Gemmm miſi!, qui in populum nimia liberta” inſinlefieinem

ad ſflnam mem‘em reduci-ire!, C9‘ Regis liberalitflte un* Potim, quam

ſeverimrem experiri Perſuaderet: e ne ſiamo afficurati ancora da

Franceſco Guicciardini , Istor. d’Italia lib.7 rom. 2 paga 15 edit.i775,

che ſicſprime in queſio modo: Per diſporre a que/Ze coſe il popolo_

più facilmente, mandò (il Re) ”Genova Mic/;ele Riccio Dottore, e

Firm-uſcita NaPaletano a confortargli, che ſapeſſero uſare la occaſio

”e della ſua benigni”, piano/la che moltiplicando la conmmac‘ia ,e

gli errori lo mette ero in neceſſìtè di Procedere contro a loro con la

ſeverità dell’1mperi0 . Dell’ultima legazione poi in Firenze ne ſia

mo aſſicurati , oltre dello steſſo Belcario, [ib. u n. 4 pag. 310 ,

e oltre del medeſimo Guicciardini , loc. ci:. pag. 172 , anche da

Biagio Buonaccorſi , Diario ec. n11’ anno 1508 , con queste parole:

Mandò in que/Ii di il Cbristianìſſimo in Firenze per ſuo Orator:

M. Michele Riccio Napoletano (Te. E ora ci torna in acconcio di

notare quanto impropriamente il Ferronio,come abbiamo gia ac

cennato 7mm. 116 ), aveſſe chiamato il nostro Michele Neapo

li extorrem , e il Belcario quì ſopra exulem Neapolimnum, e il Guíc

ciardini Fuomſcito NaPoletano . A conoſcere una tale improprieta ba

flerebbe ſolo il riflettere, che non ſu egli nè da Napoli cacciato,

nè in veruna maniera bandito. Ma oltre a ciò , chi non vede,

che avendo volontariamente ſeguito le parti di quel Monarca,che

era allora ſuo Sovrano, lode grandiſſima piuttosto che bíaſimo glie

ne debba tornare? Il dotto Reggente Sigiſmondo Loffredo Patrizio,

e Giureconſulto Napolitano legalmente , e profondamente ſostie

'ne, Canfil. 18 in fin., che LuigiGeſualdo Conte di Conza, a

.vendo ſeguito pur egli le parti del Re di Francia in quella steſſa

diviſione del Regno, non era divenuto ribelle del Re Cattolico;

poichè eſſendo al medeſimo Re di Francia toccato Napoli con al

tre Provincie , ed eſſendo quel Conte appunto Napolitano, 'venne

perciò a ſeguire il partito del ſuo legittimo padrone, il quale non

era stato altrimenti cacciato dal Regno, che per le gare inſorte fra

i due eſerciti, che non derogavano a’ patti stabiliti fra i due So

vrani. Or questo ancora ſu il caſo di Michele Ricci, che era pur

Napolitano, o fia di Castellammare, che in quella diviſione andò

O com
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compreſo con Napoli. In fatti ſeguitaronoa 'goderſi pacificamente

de’ beni di lui , e anche degli cuori del Sedile di Nido i ſuoi

figliuoli, che rimaſero in Napoli , e vi contraſſero nobiliſſimi pa

rentadi, distintamente riferiti dal Lellis: poichè una figliuola, per

nome Ippolita, preſe per primo marito Alfonſo Caldora Conte di

Monte Odoriſio,e per ſecondo Vincenzio Carraſa de’Conti di Mad

daloni: il ſuo figliuolo Gio: Sebastiano , che ſu anche Giurecon

ſulto, e Poeta lepidiſſimo, ebbe in moglie Margarita Caracciolo,

figliuola del Marcheſe di Bucchianico : e la ſua moglie Mariella

Carbone, de’ Signori di Padula, nell’ aſſenza del marito, ſoffri la

ſola inſeliciffima diſavventura, che eſſendoſi portata , per biſogno

di ſua ſalute, ne’ bagni di Pozzuoli, 0 d' Iſchia, ſu da’ Turchi,

che aſſalirono que’ luoghi, miſeramente ucciſa, per non aver vo

luto condiſcendere alle inoneste lor voglie; ciocche‘ non ha che fa

re colla preteſa ribellione del marito . Ecco dunque quanto que

gli Autori abuſarono di quelli aggiunti; e quanto ſu riſpettata in

Napoli la famiglia del Ricci, in tempo che egli stava al fervigio

del Re di Francia .

119. Tomò finalmente il nostro Michele per l’ ultima volta

in Parigi, dopo tutte le legazioni , e allora il Re,avendo avuto

' tante altre pruove della ſua ſomma destrezza , e prudenza nel ma

neggio de’ più gravi affari di Stato, fondò più che mai ſopra di

lui tanta fiducia , che lo innalzò al ſublime posto di Maestro del

le richieste, che val quanto dire a Segretario di Stato, e a Pre

ſidente del Parlamento di Parigi: ed egli ſeppe corriſpondere così

bene alla comune eſpertazione del ſuo valore , che divenne quaſi

il principal moderatore di quella _vasta Monarchia, e tutti gli af

fari più ſerj ſi affidavano all’ Avvocato di Napoli , come veniva

per eccellenza chiamato; e colla ſua grande abilita camminava a

gran paſIi, per divenire il primo Ministro della Corona. Ma ven

ne finalmente la morte. ad interrompere questi altiſſimi voli della

ſua fortuna , non ſenza ſoſpetto di veleno, apprestatogli dagli invi

dioſi di una tanta.ſua gloria, laſciando indelebile nella Franciail

nome della ſua dottrina, e delle ſue virtuoſe azioni. Il ſuo figliuo

lo Gio: Sebastiano, grato alla memoria di un s`i gran padre , gl’

innalzò in Napoli, nell’ anno 1515, che ſi crede eſſer quello ap

punto della ſua morte, una_ lapida ſepolcrale nella Chieſa di S.Do

menico maggiore, in quella Cappella gentilizia , ch’ egli steſ’ſo ,

col ſuo fratello Girolamo, avevano acquistata viventi,con questa

ſempliciſſima, ma glorioſa Iſcrizione: Michaela' Riccio Ci-uilirPon

tificiique ſun': Conſultiſſimo in Italia Gallia ampliflimis honori

[zur
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lim' funéîo ſomme: Saba/lim”: Parri B. M Anno MDXV. Vegga

no il Ferronio , il Belcario , e il Guicciardini , ſe per un Fuoru

ſcito fia permeffo d’ innalzare tali onorevoli memorie nella patria.
120. Ritorniamo ora al padre, e al fratello div lui, Niccolò,

e Girolamo Ricci, de’ quali abbiam promeſſo (num. 107 ,e uañ)

di aggiugnere~ qualche coſa di più . Costoro furono amendue Me

dici di profeſſione, come ritroviamo nOtato in alcuniàíG-odicì mss.

della Biblioteca di S. Angelo a Nido ,ççràlla fede irrefragabile di

pubbliche ſcritture. In fine di amendue le copie delgeminato* do

cumento, di cui abbiam parlato ( num. 97 ) , sta- notato cos‘…

Michael Rici”: aſcims fuit i” Sedile Nidi arma 1501 , cum eſe;

Conſiliari”: Regis Gallorum Ludo-vivi X11. Fili”; fi'iir ñNicolai Ric

cii de Castromari ARTIUM, ET MEDICINE Doc-roms, ur i” uffi:

A70!. Colambroſii Caſei-?ove . Dunit uxorem Mariellam Carbonem .

Him' Marche/ius ſcribens ad Hieronimum Carbone!” , eum dini/ſet

de Riccis ſubjzmxii.- Quos tu ipſe ſcis, (Te. In fatti ne’ tre Codi

ci, che' ſi conſervano nella medeſima Biblioteca dell’ opera di Fran

ceſco Elio Marcheſe: De Nobiliii‘m ſamiliarum origine ad Hieronf

mum Carbonem, ſegnati: I‘I D 44.: II E 2: e III B 12 , verſo

il fine del capitolo De Capiciìs Surreminis , ſi leggono queste pa

role: Post bo: ( cioè dopo de’ Capeci ) Gristmes , C9‘ Ricias acce

pxos ‘videmm , quo: quoniam tu ie ipfi- ſci: qui jim‘, qui-ue ſuerint

eorum major-er nihil opus est ut de illis amplia: loc/Mr . Ed è no

tabile, che in margine di questo luogo, in uno ſolo de’ tre mss.,

cioè in quello ſegnato ll E 2, vi sta ilſeguente notamento: Mi

chael Rici”: ſ. C.*Regis Gallorum Conſiliari”: aſc-im; ad Sedile Ni

di anno 1501 Per :res ex quinque C9‘ decem aliox Nobile:: Vide i”
Proceflu Mazzei de Affiic‘io in ”His Híeromſimi Bozza-vote 67-.

Filius fuit-Nicolai Ririi de Ca/Zromflris ARTIUM , ET MEDICINA-7

DOCTORIS : Vide i” Prorborollo Not. Colflmlrojii Criſtina-vie anni

14.79 51 . Dmc-it unarem Mariellam Carbon-em ſacchi , (I‘ Hie

rorſzſmi ſbrorem, C9' Propterea Auffor dici!“ .* Quo; quoniam tu te

ipe ſcis, C‘e.. Tutto ciò ſiccome mette il compimento alle nostre

pruove , che ‘Niccolò Ricci ſu di Castellammare , cos`1 pruova egual

mente, ch' egli profeſsò la Medicina: ciocchè ci volle anche dire

quaſi di naſcosto il Lellis, quando ſcriſse , che egli ſu litio-ram”

ornamenti: referrus ; e prima di lui, con un poco più di chiarez

za Franceſco de Petris , ſcrivendo : Nicolò ſamofii filoſofo di ſuoi

tempi di Mariella Curi-ale Sorrentina' bebbe Girolamo amb' egli- fi*

loſofi , Istor. Napo!. png. 169 . Per riguardo poi a Girolamo, che

vien chiamato pur filoſofo dal de Petris, nell' altro Codice ſegna

. 2, - [0
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to II E 6 , e da noi giamentovato, troviamo quest' altro ?egi

stro, ſol. 15 a r.: ARTIUM, ET MEDICINE Docrort Dominus Hie-`

ronimus Ririus ſrater utrinque conjunflus Meg. U. D. Michaelis

Riccii ſol. 29 a t. Protbocol. anni 14.89 Not. Ceſari: Malfitani.

Oltre che quel Philoſopbia Seflator , che abbiamo oſſervato nella.

lapida ſepolcrale , ci dimostra con maggiore autenticità la Medica

profeſſione di Girolamo.

121. A tutto ciò potremmo aggiugnere,,che quella Matozia

Galeora , moglie di Franceſco Ricci, cugino del nostro Michele,

di cui abbiam parlato ( num. 105 ), forſe ſu anch'eſſa, ſiccome \

di famiglia Patrizia Napolitana , così nipote, figliuola, e ſorella

di tre Medici inſigniſlimi: poichè la congruenza de’ tempi ci ſa

credere, che probabilmente poteſſe eſſere ſuo avo quell’Angelo Ga

]eota, che dalla Regina Giovanna II , nell’ istituzione del Colle

gio de’ Medici in Napoli, fu ſcelto, fra gli altri più infigniPro

feſſori di quel tempo , per uno de’ Dottori di quel Collegio me

deſimo, come raccogliamo dal Privilegio de’18 Agosto del 14.30,

rapportato dal Reggente Carlo Tappia, ſus Regni rom. 1 pag.4tz

ea!. 2, dove ſi legge: Angelus de Galiora de Neapoli Arrium, (I‘

.Medicina Doéîor affu lege”: in Studio NeaPolitnno: Che poteſſe eſ

ſere ſuo padre quel Silvestro Galeota Protomedico del Re Ferdinan

do I, di cui fa menzione_ Matteo d’ Afflirto , deciſ. 236 n. 5,

chiamandolo , Valentiffimus Doflor in Philoſopbia Sil-vester Galiora

Proxbamedieus Regis Ferdinandi 1,il quale ſu Barone di Caſafred-.

da, ed ebbe in moglie Elena Caracciolo , anche Patrizia Napoli

tana del Sedile di Capuana , come dicono l’isteſſo Affiitto,deciſ.

Izo, e il Toppi,dc orig. Trio..part. r pag. 2.36 ; e la cui morte

:ſu mentovata da Giuliano Paſſato, dicendo: Alli 8 di Novembro

1488 è morto Meſſer Sil-ve/Zro Galiota Medico dello Signor Re

Ferrante, C9' è morto de Saba/:ro circa 23 bare: Efinal-mente che

poteſſe eſſere ſuo fratello quel Giovanni Galeota,figliuolo del ſud

detto Silvestro ,di cui troviamo questa memoria nel Codice più

volte citato di S. Angelo a Nido Il E 6, ſol. 30.- Magaírtium,

O’ Medicina Dofior ſcanner Galiota frarer Mag. Berardini Galiota*

fo!. 241 Protboealli Nat.. . . E in ſeguela di ciò comprendiamo,

che la nostra Marozia poteſſe eſſere anche ſorella di quel Berardi

no Galeora, che ſu un celebratiſſtmo Giureconſulto , e aſceſe a',

più ſublimi gradi della Magistratura, Tappi ubi ſupra, O' part. z

pag. 273; onde conoſciamo una perfetta ſomiglianza ſra le due Pa

trizie famiglie Ricci, e Galeota nell' eſercizio della Medicina, e

della Giuriſprudenza, ’ -

12:.
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”2. Un vastiſſimo campo ci ſi aprirebbe qui adeſſo, di an'3

dare più oltre investigando i ſoggetti di altre Patrizie famiglie Na

politane, che profcſſarono egualmente la Medicina, e ſpezialmente

ne' tempi Aragoneſi , di cui trattiamo, che non ſono molto lon

tani da noi, per dimoſtrare in quanto onore ſia stata nel nostro

Regno questa Scienza tenuta, che ha coſtituito in ogni tempo una.

delle principali occupazioni de' Nobili studioſi: ma ciò non è del

nostro preſente istituto; ed è stato quest’ argomento non ha guari

eruditamente trattato da un dotto Magistrato del nostro Foro , il

quale colle ſue vaste cognizioni l' ha nobilmente illustrato. Que

ſlo inſigne Letterato in mezzo alle laborioſe'occupazioni della ſua

Magiſtratura, ha decorata l' edizione de’ Giornali di Giuliano Paſ

ſaro con una ſavia Prefazione, econ una Diſſertazion preliminare,

piena di pellegrine ſcoperte, che recano un lume non ordinario ‘a

molti intereſſantiſſimi punti della nostra Storia Aragoneſe .In que

ſta Diſſertazione appunto, coll’ occaſione di ritrovarſi in fme di

que’ Giornali alcune giunte, che egli crede che ſieno dello steſſo

Paſſato, e che certamente ſono di antichiſſima data; fra le quali

ſi vede una lista di tutt’ i Medici , che il Re Ferdinando I , in

tempo di ſua morte, aveva al ſuo ſervizio , con annui ſoldi per

quella stagione conſiderabiliſlimi , egli con molta ſaviezza oſſerva,

.pag. 132 ad 145, che parecchi di que’ Medici erano di famiglie

Patrizie Napolitane ; che il titolo di Meffere , con cui vengono

nominati, era in quel tempo unicamente adoperato a distinguere

i Gentiluomini , e i Magnati del Regno ; e che i pingui ſoldi ,

che godevano, aſſai maggiori di quelli di altri Nobili ad altre gra

vi incumbenze impiegati, ſanno vedere la ſomma stima in cuie

rano eſsi tenuti: ci ſcopre, con una carta inedita di que’ tempi,

un altro nobiliſsimo Medico, qual fu Meſſer Bartolommeo Mastro

giudice, di famiglia originaria del Sedile di Nido : congettura ,

che pur foſse di famiglia Patrizia un altro Medico, nominato dal

Paſſato, che posteriormente pur ſu al ſervizio della famiglia Rea~

le , per nome Meſser Galieno d’Anna; e poichè costui ,vien detto

Medico di cbiaja, edi ferite, egli propone molte inte’reſsantiſsime,

e nuove congetture ſulla denominazione de’ Chirurgi cl' allora, e

ſulle diverſe parti della Medicina, che i Medici poteſsero ſepara

tamente profeſsare, a ſomiglianza de’Giureconſulti , e come negli

antichiſsimi tempi interveniva: e finalmente dimostra il ſublime

grado di dignita,di cui erano egualmente i Medici onorati in tutte

le altre Corti di Europa, che venivano anche con altri Magnati

`,inviati per Ambaſciatori, nelle più ſolenni occaſioni dello Stato;

~ e pro
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-e produce un paſso nobiliſsimo di Filippo Comines, da cui impa

riamo il grandiſsimo conto , che Ludovico XI Re di Francia fa

ceva del ſuo Medico, al quale giunſe a dare dieci mila ‘ſcudi al

’meſe per ſuo onorario: e tutto ciò con tanta copia di filologica,

istorica, e critica erudizione, che distingue» l’uomo profondamente

verſato nella lezione de’ libri della ſua ſcelta, e vastiſsima Biblioteca.

123. In confermazione di tutto questo, noi ci compiaciamo

di aver dato, in una ſola famiglia di Nobili Medici, qual ſu quel

la de’Ricci, anche un ſaggio degl’ illustri parentadi , che i Pro

feſsori di questa Scienza, e i loro figliuoli, e congiunti contrae~

vano, ſe abbiam veduto eſsi Ricci legati in matrimonio colle Pa

trizie famiglie de’ Correali , de’ Carboni, de’ Galeoti , de’ Barri

li , e 'de’ Caraccioli , e le loro figliuole innestate con quelle de'

Franco, de’ Palearii, de’ Filomarini , de’ Capeci Minutolo , de'

Ca‘ldora , de’ Carraſa, ’e altre ( num. 104, 105, 106, 118 ) ;

e ciò, anche prima, che quella famiglia steſsa foſse giunta a quel

maggior grado di onorificenza , dove il giovane Michele la cou

duſse: e ci compiaciamo altresì di averla fatta Òſservare aggregata

al Sedile di Nido nel 150: , in tempo che eſercitava quella Pro

feſsione'medeſìma, giacchè nell' anno innanzi 1500 era stata eret

ta quella lapida col Pbiloſhpbize Seflator: le quali coſe conferma

no vie meglio, quanto l’ eruditiſsimo Magistrato ha ſaviamente

dimostraro .

124. Aggiugneremo in oltre, che un error di stampa, infe

licemente corſo nell’ edizione del Paſſato, ha fatto sfuggire al ſuo

dotto Comentatore un’altra importantiſſima rifleſſione. In quella li

ſia de’Medici del Re Ferdinando I,ſe ne oſſerva uno ſolo non de

corato col titolo di Meſſere , e con provviſione aſſai minore de‘

gli altri, e nella stampa sta eſpreſſo così: Dìedo d’A-vila Medico

d’Ojía doc. 72; e così pure è corſo nel giudizio , che nel Giorna

le Enciclopedico del Regno di Napoli ſi è dato dell'edizione del

Paſſato; e nella ristampa, che ſi è fatta di quel giudizio: ma ſe

colla ſcorta de’ più corretti antichi Codici di que’ Giornali del

Paſsaro ſi foſſe stampato, come dovevaſì .- Diego d’ A-w'la Medico

D'OJ'SA due. 72 ( Veggafi fra gli altri un Codice ms. di S. Ange

lo a Nido, ſegnato Il D 28 , fol- 3 a e.), avrebbe allora il ſa

vio Comentatore fatto oſſervare , che costui doveva eſſere unica

mente addetto alla cura delle ſratture,e luſſazioni delle oſſa ,che

anche oggidì non di raro la vediamo raccomandata a perſone in
dotte, ſol che abbiano aſicquìstara una conveniente pratica in quel

mestiere , come doveva eſſere quel Diego d'Avila; e perciò fu cre

dura
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duta bastante mercede per lui quella , che gli venne aſſegnata, e

che allora non era nemmeno così ſcarſa,come ſarebbe adeſſo, per

uno addetto al ſervizio della Corte; e perciò pure‘ non venne da

to a lui il decoroſo titolo di Meſſere,unicamente riſerbato in que’

tempi a’ perſonaggi di distintiſlìma condizione.

125. Aggiugneremo in ultimo, che questo steſſo titolo di Meſ

ſere , ſebbene decoroſiſſimo, e nel volgar costume d’allora , comu

ne a’Gentiluominidel Regno, pure non ſu il ſolo,che foſſe sta.

to dato a’Medici : ma effiſrequentemente, e in particolare ne

gli atti pubblici e ſolenni, vennero anche da’ Sovrani decorati

col più nobile titolo di MlLITES , unicamente conſagrato, ſin da’

tempi aſſai più antichi, ad onorare que’ ſoggetti, che coll’eſerci

zio delle armi, e colla generoſità de’ natali ſi distinguevano. Nel

Privilegio gia citato (num. 121) , di Giovanna Il , dell’istituzio.

ne del Collegio de' Medici di Napoli, leggiamo: Sal-valor Calen

da de Salerno MILES* Fly/ſims noster v. . . . `Nardi” (le Gfliem Ar

tium O' Medicina: Doéîor Paduanus C9‘ MILES, ”offer beflcus:

Laffius Trentflcepilli de Salerno MILES,Ò' Medicina Doílor. E fra.

i primi Magnati del Regno, che intervennero nella ſolenne coro.

nazione della Regina Giovanna I , celebrata nella _Chieſa di &Chia

ra di Napoli, all' ultimo di Agoſlo `dell’anno 1544, come appare

dal Diploma , che ne rapportaj il Summonte , rom. 2 pag. 4.17

edit. 1675, oſſerviamo che v’intervenne pure Magi/hr Bartolomei-’us

de Biſento MILES Profeſſor Medicinali; ſcientix, al quale venne al

tres‘r aggiunto il titolo non meno allora riſpettabile di MAGISTER.

E ſe nell’altro celebre Diploma della steſſa Regina Giovanna I,

de’g Settembre 1380 , riportato anche dal Summonte, loc. ci:.

Pag. 457 , con cui per ſedare il tragico tumulto nato fra iSedili

di Napoli,per ragion di precedenza , fu a’Nobili de’ medeſimi ac

cordato l’indulto de’ delitti commeffi,troviamo registrato: Renzi[

lus Caracciolus Artium, (D' Medicina Dolîor , e Carol”: Seoudirus

Proromedicus, ſenza l’ aggiunto di Milites, ciò forſe avvenne,per

chè eſſendo queſli due Medici delle riſpettabili Piazze di Capua

na , e Nido, come dal medeſimo Diploma appare , ſu creduto ſu

perfluo per eſſi di aggiugnere altro più onorifico titolo di quello,

di eſſer Medico l’uno, e Protomedico l’altro.

126. Eſposti, con quella distinzione, che ci è potuta riuſcir

maggiore , i fatti veri ',ì e ragionatamente autorizzati, appartenen

ti a’ nostri Ricci, ci rimane ora a narrare ciocche intorno alla

patria loro ſi èvoluto acapriccio daftaluni immaginare, per oſcu

tarne, la vera origine; la quale ci ſembra omai così dimostrata,

che



( CXlI )
che poco ci dovrà ſicostare a ſcoprire la falſit’a delle contrarie aſ

ſertive . Cristofaro Landino, celebre Letterato Fiorentino , fu il‘

primo, che nell'Apologia de’Fiorentini, o ſia nella Vita di Dan

te Alighieri, premeſſa a’ ſuoi Comenti ſulla Divina Commedia di

colui, nel capo dove parla dell’ esteſa MERCATURA de’ Fiorenti

ni, e della congiunzione di alcune delle loro famiglie con quelle

di molte Citta d'Italia, diſſe queste poche , e ſempliciffime paro

le: Sono diſteſi de Ricci quegli cbe col medeſimo nome habitano

nella eosta di Melfi. Or qu‘r noi non vogliamo arrestarci ſulla vec

chia calunnia, data al giovane Michele Ricci ,che abbiam ritro

vata anche registrata in un antico ms., di aver egli, in tempo

della ſua legazione di Firenze nel 1508 , fatto aggiugnere quelle

parole in quell’ opera; poichè coloro, che ſanno, che il Landi

no pubblicò la prima volta que’ ſuoi Comenti nel i481 ,cioè 27

anni prima , che il Ricci andaſſe in Firenze, conoſcono ſubito

l’impostura: e noi abbiam voluto riſcontrare non ſolo quella pri

ma Landiniana edizione impreſſa in Firenze ~per Níebolo di L0

renzo della Magna a di xx:.- daga/io MCCCCLXXXI ; ma anche

l’altra fatta in Breſſa Per Boninum de Bonini: di Raguxi a di ul

timo di Mazo MCCCCLXXXVII, amendue anteriori alla gita del

Ricci in Firenze , e in amendue abbiam lette belle ' e chiare

quelle parole , e tali ſono stare ricopiate nelle altre edizioni po

steriori: ſe non che ſolo in alcune , con picciolo cambiamento.,

che nulla monta , ſi leggono così : Sono [liſce/Z de Rim' quelli cbe

babitano col medeſimo eaſato nella c‘e/fa di Mal/‘i, edit. Venet.1578.

Nè vogliam dire nemmeno, che il Landino ciò aſſeriſca,ſenza re

carne alcun documento, come dee fare ognuno,che non ſia con_

t-emporaneo, quando voglia raccontare un fatto; poi-chè ben ſap

piamo, quanto è riſpettabile in ogni Autore almeno l’ antichità,

che dove ogn’ altra testimonianza manchi, un ſolo detto di lui,

non ripugnanre alla ragione, vale per tutta pruova . Diciamo 'ſo

fl‘ lo, che non ſappiamo ſe i Ricci di Amalfi fieno stati i medeſi

mi de’nostri, poichè nè lo steſſo Michele , nè gli altri ſuoi con

giunti, de’ quali abbiam parlato, ne’ monumenti, che ereſſero, ſi

pregiaron mai di queſia loro origine Fiorentina , e Amalfitana;

e diciamo ancora che tutti gli altri documenti, che parlano dell’

auge della lor fortuna ne’ tempi Aragoneſi , nemmeno nefanno

motto . Eſſi ſi chiamarono alcune volte ſoltanto Napolitani,0 per

la lunga dimora, che fecero in Napoli , o perchè i.loro_ antichi

progenitori da Napoli ſi traſpiantarono in Castellammare , come già

notarnmor e i documenti contemporanei , o di Castellammare li

chia
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chiamano, 0 qualche volta di Napoli , per le ragioni gia dette;

L’ origine dunque Fiorentina , e Amalfitana, a riguardo de’ Ricci

nostri reſiò nel naſcere immediatamente ſepolta nell’ opera steſſa

del Landino, ſenza che alcuno, e nemmeno eſſi steſli in que'pri

mi tempi l'aveſſero curata .

127. Ma l’eſser poi Castellammare , non ostante i Privilegi

Angioini, e Aragoneſi, stata ingiustamente divelta dal Regio de

manio, ciocche avvenne nell’ infelicistimo anno 1328 , come ve

dremo, forſe ſu cagione , ſiccome noi penſiamo, che i Ricci, i

quali, col poſſeſſo di molti feudi, e degli onori del Sedile di Ni

do, avevano _riacquistata l’ antica loro cittadinanza Napolitana ,.ſi

cominciaſſero della patria de’ padri ,e degli avi loro a dimentica

re : e mal dovettero ſofferire, che Fra Luigi Contarini , di eſſi

appunto parlando, nella giunta al ſuo Dialogo della NobiltÈtNapo

litana, pubblicato nell’anno 1569 , fra iNobili nuovamente aggre

ga-ti al Sedile ſuddetto , -ſenza far conto dell’origine Landiniana,

aveſte rotondamente detto, pag. 356 .* Li Ricci 'vennero da Castel

a mare. Surſe poco dopo Scipione Mazzella nel 1586, e nella

ſua Deſcrizione del Regno recò in mezzo una nuova loro di

ſcendenza, facendoli derivare da Sorrento , ſen’za additarne nem

meno alcun documento , dicendo , pag. 729: La famiglia Riccia è

non meno antica che nobile,la ſua origine *viene dalla illu/Ìre Cit

tà di Suri-ento . Fra queste varie opinioni ſi ritrovò il Capaccio

nel 1607‘,e col ſuo fino diſcernimento conobbe da qual parte steſ

ſe la ragione, poichè non dubitò un momento a dichiararſi per

1’ origine Stabiana , e additò pure la caſa del giovane Michele,

come abbiam veduto ( num. 96 ): e ſenza nemmen nominare il

Mazzella , volle ſolo accennare l'opinione del Landino, di cui non

ſe ne ſece garante, e ſcriſſe: Liret cari/Iopborus Landini” in Dan

tis vita., familiam Riciam Amalfitanam eamdem eſſe afferat cum

ea, qua: rum Carola Primo Rega in, Regnum NeaPolitanum Perdu

Ba est: ma. che questa famiglia veniſſe da Firenze,~e che l’Amal—

fitana foſſe la steſſa della Stabiana non volle dirlo il Capaccio;

oltre che quel di lei tranſito nel Regno in tempo del Re.CarloI,

non l’aveva nemmen detto il Landino. Venne in appreſſo Fran-

ceſco de Petris nel 1634,, e nella ſua Istoria Napolitana, [ib. a

pag. 168 , trovò fortiſſimi dubbj ſull' origine Fiorentina,e franca

mente aſſeri: 10 'veggo che 'l’ inſegne de’ Ricci Fiorentini ſono del

tutto di-verſe da quelle de NaPolitani , nè ſo quando, nc‘- come Po

teffe questa raſa *venir di Firenze, non azznendo nè autorità, nèriſ

contro , o argomento alcuno , ſuorcbc‘ que/Ia 'del Landino .* e indi

de
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deviando aſſai peggio dal ſentier di ragione, ſoggiunſe’: ,Qta/ia c’e- -

ſa bebbe i ſuoi Principíi da Amalfi , donde Per-venne a Ca/chl’a

mare di Stabia, e di Stabia in NaPoli . . . . . . onde me ”e /la

rò roll’ origine Amalfitana, la quale non Può mentire: ma questa.

mentiſce molto più dell’origine Fiorentina; poichè ſe per quella

non vi è nè autorità, nè riſcontro, o argomento alcuno, che la

confermi, per questa vi ſono autorità , riſcontri, e argomenti,che

l' eſcludono, eſſendoſi gia da noi abbondevolmente dimoflrato, che

Stabia non già da Amalfi , ma da Napoli ricevè questa famiglia,

e dopo averle fatto produrre generoſi rampolli,a Napoli steſſa più

glorioſamente la reſe; onde resta ſempre più incerta la comunan

za di origine de' Ricci Stabiani, e Amalfitana .

128. Dopo tutte queste autorità diverſe,sfornite di ogni prnoé

va, venne il Lellis nel 164.5 a far mostra in queſio campo del

ſuo ſperimentato genealogico valore; e dopo aver riferite tutte le

varie opinioni, non ſeppe incontrar meglio il piacere del ſuo ge

neroſo Mecenate , che con unirle tutte in un faſcio, ’e indistinta

mente ammetterle per vere , poichè diſſe, Pag. 3: Licer e Caſiri

man’s de Stabia Urbe 'verum ſi: but* NeaPoIim bancfamilìam adven

”flìç *verfffìmum tamen arl/mc est, C9‘ in Amalpbitana,(9‘ in Sur

rentìna Civitan- bzmc tandem antea incaluiffe familiam : ma per

diſgrazia glie ne restarono i documenti nell’inſorcatura della pen

na, per farci credere di eſſere incorſo in una petizion di princì

io, dandoci per dimostrato quello appunto , di che aſpettavamo

a 'dimostrazione da lui. Nè di ciò fu contento ſolamente: ma,

diſprezzando i dubbi del de Petris , abbracciò ſulla ſede del Lan

dino anche l’origine Fiorentina: e s’innoltrò pure ad individuare

il tempo, in cui queſta famiglia foſſe paſſata nel Regno, che non

ſeppe congetturarlo meglio, ſe non che ſotto il dominio dei Re

Roberto, nulla curando l' epoca più antica del Capaccio: e per

chè foſſimo certi,che gli anacroniſmi ſono le gemme migliori de'

genealogisti, paſſa in ſeguito, pag. 8, a mettere in mostra gl’in

ſigni uomini, che ebbero i Ricci, 170c- in nostro Neapolirano Re—

gno , in tempo di Carlo I, e Carlo’ II d'Angiò: e non bastan

dogli questo, allorchè parlò del vecchio Michele Ricci, che mo

rì nel 1457 , lo dice aſcritto -al Sedile di Forcella , citandone in

margine, pag. 12, per documento un Istrum'ento del 1494,quan

do colui non era più al mondo, e citando ancora una Bolla di

Bonifacio IX, in tempo di cui eſſo Michele forſe non era ancor*

nato: e non bastandogli nemmeno, diſſe ancora, ibid., che Pier

l'uigi, figliuolo del medeſimo Michele, eſercito ilPrivilegio di le

.

.
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gittimare i ſpurj, quouſque Ferdinandus Rex Arrigoni”; Alphonſe

Parri ſucceffit; or qual è questo Ferdinando Re d’Aragona , che

ſucceſſe al padre Alfonſo? doveva dire, quouſque Alphonſus Il

Ferdinando Parri ſucceſſit. E con tutte queste eſopiche fatture,ol

tre delle altre notate dal Rogadeo, e dal Soria, pure l’origine

della famiglia de’ Ricci , come notò acconciamente il Rogadeo

ſteſſo, restò nelle ſue mani ravvolta tra dubbi .

129. A ſua giusta difeſa però non dobbiam tralaſciar di dire,

che egli non era uomo da incorrere in tanti errori ,e le altre 0

pere ’di lui ce lo manifestano di non ordinaria ſaviezza dotato:

ma limpegno di compiacere al Mecenate lo fece questa volta tra

vedere . In pruova di ciò diremo pure , che in un altro Codice

ms. della Biblioteca di S. Angelo a Nido , ſegnato II D'28 ,

ſol. 11 , abbiam trovata un’altra Vita anonima , e inedita del

giovane Michele Ricci, la quale a’ tratti ſomigliantiſſimi de'pen

ſieri, e ſin anche delle parole , dimostra ad evidenza di eſſere‘sta

ta ſcritta in quella steſſa occaſione, per premetterſi alla nuova e

dizione delle opere di lui.. In questa con più ſchietta verita ſi

afferma: Originem dicunt banc familiam trabere ex antique Ca/Ìri

mari: de Sta/n'a Urbe .- parlandoſi dell' origine Sorrentina , inven

tata dal Mazzella , con vera candidezza ſi dice: Recent ScriPtor

in libro deſcriPtionis Regni e Surrento NeaPolim Proſeéiam tacito

sradit Auffore: e ſebbene ſi ſostenga la dipendenza Fiorentina, e

il paſſaggio nel Regno in tempo del Re Roberto, pure non ſi fa

motto de’ ſoggetti illustri de’ tempi anteriori di Carlo I , e Car

lo Il d’Angiò,eccetera . Ma tanta ſemplicità non dovè piacere al

Mecenate , e l’ Autore forſe ſi accorſe di aver meſſa la stoppia in

aja, e lo ſcritto ſi fece paſſare nelle mani del Lellis, che lo rim

astò a modo di colui , per non perderci la fatica . E intanto

ſautorita del nome ſuo, che gli ſi -poſe in fronte,fu così riſpet

tata dal Toppi, ſuo compatriotto, e compatrizio Chietino , che

nella ſua opera, de orig. Trib. , che venne a luce nell’anno 1655,

e ne’ ſeguenti, dopo di averlo citato con molto onore , Part. 1

pag. 184., piuttosto che contraddirgli , amò meglio di fingere di

non averlo letto , conſondendo i due Micheli Ricci in uno ſolo:

poichè quella citazione steſſa lafece in propoſito del primo ,quan

do doveva farla del fecondo; e parlando poi di costui , part. z

pag. 204, citò l’altro luogo della ſua opera medeſima,dove ave

va parlato del primo, quaſi che l’uno, e l’altro foſſero stati un

ſolo: del che ne ſu ripreſo dal Soria. Ma egli aveva fatto ben

conoſcere di distinguerli , da che parlando del primo, Part-z Pag.

P ² 5!.)
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5t , aveva detto: Michael Ricius SENIOR fuit Regia; Confiliaríus‘

a”. 144,5; e tante altre volte distinſe cos`1 bene le date delle di

lui varie Magistrature, da non poterli confondere con quelle del

.fecondo , che individu'ò egualmente bene , e che per la norabile

distanza dall’uno all’altro, e per gl' impieghi diverſi , fan chiaro

conoſcere di aver egli parlato di due ſoggetti distinti ; ma ſinſe

poi quella confuſione, per riſpettare il ſuo amico, che faceva al

lora nella Citta la figura di gran Letterato, e nel Foro quella di

valentiſſimo Avvocato . ,

130. Un’ altra confuſione quaſi ſimile volle pur fare Carlo

Borrelli nell’ opera ſua intitolata: Vindex Neapolitame Nobilirati:

in Franci/ci Elis' Marche/ii librum, che venne a luce in Napoli

nel 1653 , dove volendo non tradire la verita, e ſorſe non con

rraddire al Lellis, ſi ſpiegò a questo modo, pag. 177 .- Ar Ricia

( familia ) fluxit ab Stabia': , ſed illo am* NeaPoli, aut Awalpbi

profeéîam ”annulli contendunr, proPterea quod eas quoque urbes in

coluerir antiquirm. E diſpiacendogli di poi di averne ſaltato Sor

rento, ve lo fece ficcare, in vece di Amalfi , dal ſuo amico Fer

dinando Ughelli,il quale due anni dopo traduſſe in Italiano quell’

opera di lui, e la stampò in Roma nel 1655 , e così volgarizzòv

questo luogo, pag. 245: Ma la Caſa Riccia 'venne da Ca/Ìello a

mare: Però alcuni Porrano opinione, cbe da NaPoli, o da Surrento

colà paſſaſſe; concioſía cbe più anticamente ſhggiornarono iRicci in

quelle città . E ſe l'Ughelli ſi foſse allora ricordato di eſser lui

Fiorentino, avrebbe pigliato due colombi ad una fava, con fic

carvi pur Firenze, rendendo così anche più contento il Lellis steſ

fo . Ed è da dolere, che il medeſimo Ughelli ,quando flampò di

poi, nell’anno 1662 , anche in Roma , i due ſuoi ultimi torni

VIII, e IX dell’ Italia Sagra , nemmeno ſi foſse ricordato di quel

lo' che, traducendo l’opera del ſuo amico, aveva ſcritto , cioè,

che la Caſa Riccio 'venne da Caſiello a mare, pel‘ non chiamar

Napolitani Antonio, e Andrea Ricci,come abbiam _vedute (num.

104,, e 106), facendoſi abbagliare, a diſcapito della verità cono

ſciuta , dal lustro di una famiglia allora Patrizia Napolitana , e mol

to più dall'autorità del Lellis, che pur egli volle riſpettare.

131. Ma dopo poi la morte di costui, questo steſso riguar

do per lui non ebbe in appreſso l’Amalfirano Franceſco Panſa , il

quale nella ſua postuma Istoria dell' antica Repubblica di Amalfi,

che venne a luce nel 1724, trovò il ſuo cont0,fra le Nobili fa

miglie della Costa, aggregate _aÎSedili di Napoli, di piantare ap

punto in quel di Nido la Ricci , come unicamente Amalfitana,

rom.r.
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tom." 1 pag. 180; e fra coloro,che militarono a pro del Re Al

fonſo I, di annoverarvi jacolo Riccia, pag. 216 , e fra i Coni-i?

glieri del medeſimo Re, Michele Ricci il vecchio , pag. 217: e

biſogna ben dire, che non aveſse avuto notizia degli altri fratel

li loro, e di Michele_ il giovane, che non avrebbe mancato di

farne anche un regalo alla ſua patria, ſenza brigarſi punto di eſa

minare, ſe ſuoi Concittadini foſsero stati veramente .

132. Tutte queste varie aſſertive di tanti Autori diverſi,che

non ſono ad alcun documento appoggiate, chiaro ci fan conoſce

re ,xche intorno a’ Ricci de’ tempi Aragoneſi , altro di ſicuro non

vi ſia, e pienamente autorizzato, ſe non che effi furono tutti di

,Castellammare, e che preſſo di noi venne questa famiglia da Na

poli, e a Napoli la restituimmo . E ſe taluni qualche volta Na

politani li chiamarono , e ſpezialmente i forestieri, ciò fecero , o

per 'l’antica loro dipendenza dalla Capitale , o perchè vollero dire

del Regno di Napoli. E coloro , che aſſerirono , che il giovane

Michele nacque in Napoli di famiglia originaria di Castellamma

re, non ſeppero la patria del padre, e la dimora che ſempre fe

ce in eſſa, per intendere,che cola aveſſe dovuto anche naſcere il

figliuolo . Che poi quell’Uberto Ricci, Ciamberlano della Regina

Giovanna I, che da Napoli venne il primo in Castellammare ,a

veſſe avuto dipendenza, o da Sorrento, o da Amalfi , o da Fi

renze, dopo che ſara dimostrato, ce ne perſuaderemo volentieri .

Anzi per rendere quest’ eſame anche più ſerio e importante , noi

ſuggeriremo pure a chi mai foſſe vago d’intraprenderlo,che in un

ms. di S. Angelo a Nido, ſegnato II D 4 , che contiene un In

dice del Registro de’Diplomi,e delle conceſſioni del Re Carlol,

abbiam trovato notate, pag. 174, a t., ſotto l’anno 1272 queste

parole: Riccio familia de Parma .* e queste altre, pag. 175 at. ,

‘ſotto l’anno 1276: Riccio familia de Summa: e in amendue *que*

sti luoghi dell’ Indice ſon citati i fogli 22,e 194. del Registro o

riginale di CarloI,d0nde queste notizie ſono ſiate estrat-te. Con~

verr‘a dunque onninamente di riconoſcere ne'Rengrchivj quelRe

gistro, ove ſi troveranno Sovrani documenti più autentici al cer

to, che le autorità del Mazzella , e del Landino non ſono, per

istabilire una nuova,e fin ora ignora diſcendenza de’ Ricci da Par

ma, e da Somma, relativamente a’ tempi di Carlo I. ' ’

133. Troppo ormai ci ſaremmo , da una in un' altra coſa

paſſando, dal nostro propoſito divagati, ſe tutto ciò, che abbia

mo ſin ora eſaminato, non foſſe nato dal ſeno del medeſimo Pri

vilegio di Castellammare dell’anno" 1462 , che abbiam dovutp di

' ſic a
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steſamente illustrare; e ſe qnesto steſſo Privilegio non ci aveſſe da

ta occaſione di vindicare alla patria-que’ ſuoi benemeriti Cittadi

ni, per ſaggio di quegli altri moltiſſimi di ſimil carato,che tan

ta gloria le recarono , e tanti vantaggi, prerogative, e onorificen

ze le acquistarono . E‘ tempo adeſſo di proſeguire il nostro cam

mino, quegli altri benefizj narrando , che costoro posteriormente

a‘ pro della patria steſſa ottennero dal medeſimo Re FerdinandoI;

onde vie più ſi dimostri,ad onta della preteſa ribellione,che gli

uni, e l’altra ſeguitarono a meritare gli effetti della Sovrana be

neficenza. Dopo diſcacciato dal Regno l’Angioino aſſalitore, ſpe

rando il Re di poter godere l’ aurea pace di Alfonſo ſuo padre ,

applicò tutte le ſue cure ſublimi non, meno alla proſperità dello

Stato, che a quella della ſua .Reale famiglia. Si vide allora di—

latato il commercio, protetta l' agricoltura , promoſſe e accreſciu

-te le arti, favorite oltre modo le lettere, riformati i tributi, e

l’amministrazíone della giustizia con più ſavie Leggi diretta,enel—

le mani della virtù, e del merito affidata . Si celebrarono molti

ſolenni matrimoni de’ſuoi figliuoli, e figliuole, da’quali vide na

ſcere i deſiderati nipotized egli steſſo ſi ammogliò la ſeconda vol

ta con Giovanna d’ Aragona , ſua cugina , _figliuola di Giovanni

Re d’Aragona, fratello di ſuo padre, dalla quale ebbe il conten

to di avere una figliuola, che anche fu chiamata Giovanna. Ma.

di tutte queste felicità non potè egli ' troppo lietamente godere,

POÎCÌÎÈ ben presto ſi trovò da nuove guerre, e da graviſſime ca

lamita circondato . Si vide in prima nella neceſſita di muover le

armi contro de’ Veneziani, e de' Fiorentini , ſopra de’ quali per

altro ottenne ſegnalate vittorie . Dovè eſſere tristo ſpettatore di

una fieriflima pestilenza, che avendo deſolata in buona parte la.
Capitale, l' obbligò a fuggire nella Torre del Greco . i Ebbe il

diſpiacere di vedere aſſalito il Regno da’ Turchi, i quali s’impa

dronirono di Otranto,e prima che dalle fue armi ne foſſero cac

ciati , vi fecero una crudeliſſima strage, popolando di Martiri il

C_1elo . Fu costretto a ripigliar le armi contro gli ſlesti Venezia

m , e contro anche il Pontefice Sisto IV , che ſin allora era sta

to ſuo grande alleato . Dovè reſistere alla ſconſigliatiſſrma congiu

ra de’ Baroni del Regno', per cui tanto ſangue patrizio fu ſparſo,

e che colla ſua ſomma destrezza estinſe interamente . E in fine

non potè reggere al diſpiacere de’nuovi preparativi di guerfflaChe

dalla Francia ſi facevano contro di lui, e vi perdè infelicemen

te la Vita a’ 25 Gennaio dell'anno :494.

134. In mezzo a queste t‘ante ſciagure, non tollerando il’fuo

ant
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animo Reale di gravare con nuovi dazi i ſuoi Vaſſalli , per ſup;

plire a’ graviſſimi biſogni dello Stato, volle,con maguanimìta ſin—

golare, piuttosto alienare_alcuni fondi ſuoi propri , e impiegarne

il prezzo alle urgenze del Regno. Fra questi fondi vi furono ap

unto la Bagliva , la Portolania, e la Mastrodattia della Citta di

Caſtellammare, che prima avevano poſſedute Brando .Vulpula , e

i ſuoi fratelli, e indi Niccolò di Toraldo, e dopo la morte di co

stui, erano ricadute alla Regia Corte , e in nome di lei veniva

no amministrate dal famoſo Franceſco Coppola,allora Regio Con

ſigliere, e favorito del Re, ed indi perfido congiurato, che pagò

la pena de’ tradimenti ſuoi. La vendita di questi corpi cos`1riſpet-’

tabili ſvegliò l’attenzione de’ Nobili Cittadini, per farne l’acquitio

a vantaggio della patria; e come più offerenti ,ne fecero la com

pra dalle mani del Re,in nome del lor Comune,pagandone pron

tamente il prezzo, col medeſimo Re convenuto , per mezzo del

Banco de Spannocbiis. Tutto ciò ſi ricava dal medeſimo contrat

to di quella compra, o ſia dal‘Privilegio, che a ſutura cautela

della Citta il Re ne fece ſpedire dal Castello nuovo di Napoli a

gli II Marzo dell’ anno 1480 , di cui, a perenne testimonianza

della clementiſlima degnazione di lui, non ſara inutile di traſcri

verne quì alcune parole: Expediens fare duximus , C9" neceſſarium

exiſlimavimus , ut de rebus , (I‘ bonis nostris propriis, deque illis

Preſertim,de quibus Promprius, ac facilius Pecunia inveniri Poſſunt,

nobis in noflris neceſſìtatibus ſuccurramus , (9’ cum nostrir fidelibus

cotrabamus : Occurrentibus itaque nobis in Preſentiarum 'variis nere/i

ſitatibus babendi Pecuniam Pro Regni statu , @bonoris noſlri defen

fione neceſſizrio con-vertendam, Pro-vidimus Potius ad bona no/Zra re

currere, quam fideles no/lros Regnicolas diverſorum onerum /blutio

ne fatigatos imPOrtabilis ſarcinte vexatione gra-vare. Eam ob rem ba

bentes, tenentes , (9’ Poffidentes juſle ', (9' rationabiliter , ac legiti

mis, (9‘ rationabilibus caujis Bajulationem Civitatis nostrce Crstrima

ris de Stabia : Nec non officium Portulanatus,ac etiam officium Ma—

gi/Ìratus affarum Ciuitatis eju/dem cum pro-viſionibus, gagiis , lucris,

emolumentis, Pro-ventibus, Ò'aliis ad diffam Bajulationem,(5‘o -

cia [Peflantibus , ('9' Pertinentibus , intendenteſque Bajulationem ea”

dem , ac diff/1 officia, cum omnibus eorum juribus ,ſrationibus, CJ‘

aliis ſuPradiéîis in perPetuum alienare, Ùvenderemt poffimus jam

diffis neceſſitatibus occurrere, de illis vende-”dis arl traflatum (le-ue

nimus cum Nobilibus ,, C9‘ Egregiis 'vir-is Ruffii Vergario , Ù‘ Mini

cbello Plagenfio Syndicií , nec non cum Marino Sicardo , C9' Paulo

de Miranda, Gabriele de Afflit‘îo Procuratoribus Uni-verfitaris

' Ciz
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Cioitatir jam diffa: C3" volenrer rraéîarmn bujuſmodi eum eiſdem

Syndicir, CJ* I‘racuratoribur nomine Univerſitari; Pi~xdiffx 'tanquam

plus exinde. offerenribm darei-e realirer ad effeffnm , tenore Preſen

rium , {ſe noflra certa ſcientia, libera , mera , Pro/”ia , O' ſponta

nea ”Oluntate , omni juris, (5' ſaſſi ſolemnirate ſer-vata , jam di

c‘ſam Bajularionem, nec ”on officia Portnlanatm‘, @Magi/[rami a

&orum Civiraris noflra Pradiffóe, franca utiqne, libera , Ùexempm

ab omni donazione, conceſſione , -vendirione, (I' alienatione ,-nenu ,

onere, ſi-ve (en/u, jm-e proprio , CT in Perpetuum ranquam 'res no

stras propria; cum Provifionibm, lan-is, gagiis , emolumenti: , pro

-venzibm , jwibus , ratianibm , juriſditîlionibur , C9' aliis quibuſmmque

ad diffam Bajulationem , (3' officia [Peflanribus, (F. Pertinentibus

quo-vis modo , tam de conſuetudine , quam de _iure -uendimur, alia-

namur, C9' ex cauſa ‘venditionis ejuſrlem Per fuſiem damus, tradi

mm, C‘J‘in PerPeruum aſjignamut jam diffis Rnſſo,Minicbello, Ma

rino, Gabrieli, (9‘ Paulo andirir , (I' Procuratoribus Civiraris ejuſ~

dem Praſc’ntibur coram nobis, ementibur, (9‘ recipientibur Pro diffa

Univerſitarie Civiraris pradifia’ nostrz Caſirimaris de Srabia,C‘Î' no

mine, (3‘ Pro parte Univerſitari; ipfius, (Fc.

135. Volle in oltre il medeſimo Sovrano nello fieſſo Privile

gio, dimostrare altres‘r la viva memoria,che nel ſuo animo Rea

le tuttavia conſervava de’ meriti antecedenti della Città di Casteló…

lammare : e paſſando perciò adonarle interamente il maggior prez

zo , che forſe poceſſero valere quegli officj , colla ſolita ſua pru

dentiffima generoſita , che finiſce di estinguere ogni ſoſpetto della

preteſa ribellione, ſoggiunſe : Volenres inſuper, (9' de diffa certa

ſcientia exPreſſe declarantes quod ſi diff” Bajulatio , C5" Portulana

ras, nec non Magi/iran” aéiorum- officia przdiíla plus 'valerenr pre

Ìio ſuPradiffo forum, Ò' quidquid ultra dic’iam Pretium plui 'vale

rent arl- quamcumque ummam aſrenderet eidem Univerſitari propter

ejus Gaara, GRANDI-4,151‘ ACCEPTA SERVITIA Peripſam nobispra

stita, (I' 1MPENSA, (F quae de care-ro Prwstituram ſPeramus , de di

ffa certa no/ira -ſcienria damus , donamus, tradimm,(9‘ex cauſa do

narionir Prapfii nostri mom in/Zinffu gratioſe concedimm , CTC. :‘

Registr. in Cancellaria Pene; Cancel. in Reg. Pri-vilegior. 4..

136. Nè queſio fu l’ ultimo attestat0,che il generoſo Re Fer

dinando I diede alla Cittä’nostra della ſua benefica rimunerazio—

ne a’rilevanti meriti de’di lei Cittadini:ma quello, che vale per

tutti,e che invincibilmente dimostra il poſſeſſo delle altre grazie,

e Privilegi da lui, e dal Re Alfonſo ſuo padre antecedentemente

accordati , fu la clementjſſima 'premura, che ebbe di mantenerli

tutti.
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tutti nella piena oſſervanza . Poichè eſſendo state da lui in apfl

preſſo, per gli altri biſogni del Regno, alcune nuove impoſizioni

ordinate, furon queste con termini così generali ſpiegate, che non

vi mancò chi credeſſe, che i Privilegi di Castellammare restaſſe

ro con eſſi abrogati; e una nuova gabella fu pure cola,contro la

mente del Re, da’ troppo rigidi eſecutori ſollecitamente imposta.

Ma appena che i nostri zelanti Cittadini ne ebbero ricorſo alui,

ſcriſſe egli ſubito una lettera a’ Doganieri di Napoli, di Castellam

mare, di Gaeta, e agli 'altri tutti del Regno, a cui foſſe preſen

tata , nella quale, dopo eſpreſſe le giuste lagnanze di que’ Citta

dini, continuò a questo modo: Per tanto *vi commettima , (J‘ eu

certa ſcientia comandamo_ cbe non ob/?ante detta ordinarione debiate

obſervare a detta Univerſitd,(9‘ bomini [a detta francbitia junta lo

tenore, &cantine-”tia de li detti Privilegii, li quali ad unguem li

obſervarite. Et ſimilmente -volimo cbe -vui Dobanero di 'detta Cit

tà al recePere de que/la tal/ate *via la Gabbella impo/Ìa in detta Cit

tà ſup!”` lo caſo, tonnina, (9’ ſarde ſalate, quando fora imPrÌ/le le

none imPoſitione Pr’eſlitl‘ó’, (9‘ que a a‘- nostm intentione. Nè farite

lo contrario per quanto bavite cbara noñ’Zra gratia , (9*’ la Pena di

ducati mille deſiderate evitare .* la Preſente doPo ne baverite Preſa

autentica copia re/iituirite al preſent/inte . Datum in Cav/lello novo

› Neapolis ”xi-'j Ofìobris MCCCCLXXXV : REX FERDINANDUS =

J. FONTANUS Locumt.- M. Cam. t: In communi xxij. Qu'esti van- `

raggi i nostri antichi _benemeriti Cittadini , preteſi ribelli. del Re

Ferdinando vI, ottennero da lui a pro della patria : e la loro in

ceſſante fedelt‘a verſo i ſ-.tcceſſoriSovrani, non ſu 'meno alla meó.

deſtma" fruttuoſa in appreſſo . _ '

137. Eſſendo il dominio del Regno pervenuto dipoi , dopo

tante diverſe vicende, che abbiamo gia bastantemente accennare ,

al Sereniſſimo Re Ferdinando il Cattolico, furono i nostri Concit

tadinicos‘i attaccati agli intereſſi di questo-novello Monarca, che

quando-poi egli da Spagna ſicompiacque di venire a viſitare' ue

sto Regno medeſimo, trattenendoviſi dal meſe di Ottobre dellan

[1° 1505, ſmo a’ principi di Giugno del 1507 , meritarono eſſi div

ſperimentare anche gli effetti della ſua Reale munificenza . Un al

tro Privilegio ottennero allora da lui,ſpeditoñ dal Castel nuovo di

Napoli a’ 27 Maggio di quell’ anno 1507 , Reg- i” Privileg- "i

fa]. 112, di cui basta leggerne il principio ſolamente, per ammi

rare il più grande elogio de’ Cittadini di Castellammare: egli di.

cc cosi: Si erga omnes Principis liberalitas commendatur, multa ma—p

gis laudari debet ſi iPſi Principe: eos, qui temPore rmolutionugnfi

e
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de probari fuor-unt, benefit-iis Proſequuntur,fic enim beni-meriti: re

tribuiti” , (J‘ etero-ri ad bene promerendum exeiranrur . La fedeltà

dunque da'Stabieſi uſata in que’ tempi difficili e rivoltuoſi venne

dal Re premiata, acciò agli altri ſerviſſe di eſempio e di model

lo. In questo nuovo Privilegio vennero dalla Real Clemenza al

la nostra Citta accordata .ſette grazie diverſe , che in altrettanti

capitoli furono da’ ſuoi Cittadini domandare. Col I fu chiesto, che

la Maesta ſua ſi degnaſſe di confermare , e quante volte foſſe bi

ſogno di nuovamente concedere, tutt’i Privilegi, capitoli, grazie,

immunità, riti, conſuetudini, e uſi conceſſi da’ R-e anteceſſori, e

principalmente da quelli de la felice caſa d’ Aragona, ſcritti,e non

ſcritti, così quelli, di cui ne erano in poſſeſſo , come gli altri,

il di cui poſſeſſo ne foſſe stato interrotto : e la decretazione fu a

.PLACET REGIA MAjESTATI eonfirmare pradifia , jaxra formam di

&orum Privilegiorum, _ſi ,CF Pro ur baflenm in poſſeſſione ſnerunr,

(F in Prwſentiarum eni/ſunt. Col II ſi ſupplicò , che foſſe conſer—

mata , e di nuovo conceſſa la fiera nel dl di S. Antonio del me

fe di Gennaio, come era ſlata accordata dal Re Alfonſo I nel ſuo

primo Privilegio : e colla decretazione ſi diſſe: PLACET REGLE

MAJESTATI, fine Pra’judicio Curia , (T’ 'virinorum . Col IH s’ im

plorò la licenza di porerſi in tre giorni di ogni ſettimana fare il

Mercato in quella Citta, come ſi fa in Napoli, e in altri luoghi

vicini a’ di stabiliti: e fu decretato: PLACET RESI/E MA]ESTAT!,

tirra tamen prajudicium Curia, (3‘ 'vicinorum . Col IV ſi doman

dò una grazia, che eſporremo colle 'proprie parole : Item ſupplier:

detta Univerſita , cbe atteſo la DISFATTlONE predetta banno Pam

la per l’allogia’menro ſopra declararo Voflra Mae/ia‘ ſe degni conce

der/i grazia cbe Per l’ad-venire non ſiano tenuti d’ alloggiare genre

di cavallo,(9‘di Piede,”on obflanre cbe in furnrum Per la Cortefuſ

ſe ordinato lo contrario , (D’ Pereb) eſJÉ-'ndo detta Città ſituata al

mare ba aſſai fastidii,[›er le coſe maririme , cbe Panno accorrere .

Qual ſia la DISFATTIONE in queſio capitolo accennata , non ſi ri

leva dal Privilegio , e dovè eſſere meglio ſpiegata nel Memoria

le, che non fu disteſamente inſerito : ma avendoil Re benigna

mente decretato: PLACET REGIA; Mantra-rhum tempore neceſ

ſìraris, ci fa ſicuramente comprendere,che una tal disfatrione foſ

fe stata da' nostri Concittadini tollerata, er ſeguire le parti di Spa

gna, nelle antecedenti gare fra i due eſiirciti, per la diviſione del

Regno: e perciò il Re-potè dire di loro nel Privilegio, che rem

pore revolutionam fide probari ſpa-rum .- e questo ci fa comprende

re altres‘r , che iu tempo di una tal disfariione non poterono dnon

ñ a -
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addoſſarſi anche debiti a quel Comune . Col V ſi chieſe la facol

ta di poterſi in quella Citta eſercitare l'arte della lana , immune

da qualſivoglia diritto, e fu detto : PLACET REGUE MAJESTATZ,

cima preejudicium, Curia, (9’ aliorum. Col VI ſi pregò, che nella.

Corte del Capitano, tanto per le pene accuſate, quanto per pre

ſentare Istrumenti , e per accuſazione di obbliganze,non fi doveſ

ſe pagare più di tar`1 tre per onza,e il. Re ſe ne compiacque in

teramente, dicendo: PLACET RECLE MAJESTATI. Col VII final

mente ſi cercò, che nelle denunzie , che ſi farebbero nella mede

ſima Corte del Capitano, gli accuſatori aveſſero il termine di tre

giorni a poter distornare le querele , per comodo de’ poveri Cit

tadini, come ſi costumava quaſi in tutte le'Terre del Regno; e

il Sovrano conſent‘rdecretando: PLACET REGIA? MAJESTATI. Tut

te queste decretazioni furon poi ridotte nel Privilegio, di cui par

liamo, del quale nella più -ſolenne maniera ne comandò il Re l’

inviolabile oſſervanza.

138. Dobbiamo adeſſo ricordarci in questo luogo della Regi

na Giovanna d' Aragona, ſeconda moglie del Re Ferdinando I,

e della ſua figliuola , anche chiamata Giovanna, che pur ſu mo

glie del Re Ferdinando II ſuo nipore , il quale, come dicemmo

( num. 108 e 133 ), morì aſſai giovane,ſenza aver procreato con

lei alcun figliuolo . Queste due nostre Regine dello ſieſſo nome,

ſebbene non foſſero ſiate aſſolute padrone del Regno, come le *al

tre due antecedenti Giovanne I, e II , pure con non molta pro

prieta amarono di eſſer chiamate col distintivo di III , e IV , e

tali ſi denominarono in molte loro ſcritture;e lo steſſo Imperator .

Carlo V, anche dopo la loro morte,pure in una ſua lettera chia

mò la prima di eſſe Giovanna III,come nota il Summonte,mm.

4 pag. 18 ; e ciò traſſe parecchi in errore , i quali col nome di

Giovanna III credettero di riconoſcere la madre del medeſimo Im

perator Carlo V , che pur cos`1 fu chiamata , e che era aſſoluta

padrona del Regno, come erede del Re Ferdinando il Cattolico

ſuo padre; e perciò alcuni danno a quest’ ultima il nome di V ,

per evitar quell’ errore. Or quelledue nostre Aragoneſi , che an

che noi chiameremo III , e IV per distingu-erle , poſſederono in

piena Signoria molte Città, e Terre del Regno di Napoli , e di

Sicilia, alcune delle quali ſorſe— ebbero per loro appannaggio da'

Re loro mariti ,ee altre le poterono appartenere per titolo dotale;

e con eſſe nello stato vedovile, in cui lungamente viſſero, lauta

mente ſ1 mantennero, ſiccome alla Regia lor condizione ſi conve

niva . Queſio fatto non è stato pienamente noto a' nostri Storici;

Q2 ma
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ma ora' abbiamo bastanti documenti, che l’attestano. Per riguar

do a Giovanna III, ci narra il Paſſaro, pag. 64, che quando Al

,fonſo II rinunziò la corona a Ferdinando II ſuo figliuolo, ſi par

t`l egli da Napoli, CZ‘ andai a Marzara terra della regina ſua ma

treia: e l’isteſſo ripete il Summonte ,tom. 3 pag. 501 lib.6 .- An

datoſene a Mazara in Sicilia , cb' era della Regina Giovanna ſua

matrigna. Il medeſimo Paſſato, pag. 65, ci ſiegue a narrare, che

_ eſſendo per entrare Carlo VIII nel Regno col ſuo eſercito, il Re

Ferdinando II fece Parlamento con la Regina mogliere cbe fà della

Re Ferrante I d’ Aragonia, O' in que/lo parlamiento la Regina li

fece donatione de Sorriento, de Maſſa, C9‘ de Vico . Dopo la mor

tepoi del Re Ferdinando Il, la steſſa Giovanna IH volle anda

re in lſpagna dal Re Ferdinando il Cattolico ſuo fratello , con

cui, dopo che divenne padrone di questo Regno, ritornò in Napo

li nel 1306, Paffaro pag. 120, e 145 ,e ortenne da lui una con

ferma di tutto ciò , che ella quì poſſedeva . Indi nel ſeguente an

no 1507 a'3o Aprile conceſſe un Privilegio di perpetuo demanio

,alla Citta di Catanzaro , per i ſer-vigi prefliti , e fedeltà conſer

-vata nelle turbolenze del Regno alla ſua Caſa Reale , come dice

Vincenzio d’Amato, Memor. lstar. di Catanz. pag. 14.9 , il quale

per altro la chiama con errore moglie di Ferdinando II,in vece

del I. Nell’anno 150’8 a’zz Giugno, conceſſe altres‘r ad un ſuo

familiare alcune gabelle, che replicatamente diſſe di poſſedere in

NOSTRA Cioitate Castrimarir a'e Stabia , con Privilegio, in cui s'

intitolò anche Principeſſa cſi-Sulmona , che fu poi dal Re Ferdi

nando il Cattolico ſuo fratello confermato , e del quale dovremo

noi in appreſſo parlare. Finalmente dal medeſimo Re Cattolico

ſuo fratello le fu nel di lui testamento laſciato tutto ciò, che le

aveva nel Regno di Napoli confermato, Paſſaro pag. 226 . Dopo

tutti questi documenti poſsiamo ſicuramente conchiudere , che la

nostra Citta di Castellammare,inſiem con tante altre ſin qu‘r men

tovate, e forſe con altre, che ſin ora non ſappiamo , appartenne

a questa vedova Regina, giacchè ſulle medeſime eſercitò tanti at

,ti di dominio, e di poſſeſso ; e da eſse ricavò que’ tanti teſori ,

con cui ſplendidamente viſse, e più ſplendidamente testò in tem

po di ſua morte, avvenuta a’7 Gennaio 1517, Paſſaro Pag.233,

Summante tom. 4 pag. 15 . Per riguardo poi a Giovanna IV , ci

aſsicurañ altresì' il Paſsaro , pag. 127, che quando dall’ eſercito Fran

ceſe‘fu cacciato da Napoli il Re Federico,ella s’imbarcò ſulle ga

lee de Villamarino , (I‘ andato _a Sorriento , quale era terra della

det
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detta Regina'. Forſe dopo la donazione,che la madre di lei fece

di Sorrento a' Ferdinando II , potè questo Principe‘ donarlo -a ſua

moglie; e ſorſe anche inſieme con Maſsa, e con Vico, cheera- ,

no stati compreſi in quella prima donazione. Indi quest’ afflitta

Regina , vedendo onninamente cacciata la ſua famiglia dal Regno,

volle ſeguire la ſua madre in Iſpagna, per trovar ricovero preſſo d—i

lei, e del Re Cattolico ſuo zio: e con amendue i medeſimi tor

nò anch’eſsa in Napoli nel 1506 , quando il Regno era divenuto

dello steſso ſuo zio , da cui ottenne allora pur ella la conferma

zione delle terre , che vi aveva _poſsedute : poichè nel ſuo testa

mento poi il Re Cattolico anche comanda che ſe pagaſſe alla fi

glia della Reina di Napoli looooo duran' cbe rene-va Per ſuo ca

ſamento , C9‘ intermm‘o tencſſe certe terre confirmate. Pflſſaro Pag.

'14.5 , e 226 . Or chi non riconoſce in queste ultime parole il poſ

ſeſso, che Ìa vedova Regina Giovanna 1V aveva di alcune Citta,

e Terre del Regno, per cui non meno di ſua madre, magnifica

mente viſse-in Napoli, e magnificamente pur reſtò morendo a’ 28

Agosto 1518? Paſſi-:ro pag. 271 , Summom‘e tom. 4. Pag-_18.

139. Ma il più deciſivo documento di quest’ ultima verita ,

per cui abbiam premeſſe queste storiche ricerche , è quello -, che

conſerva la nostra Citta di Castellammare, la quale ſu anch’ eſſa

ſorto il dominio della Sereniſiima Regina Giovanna IV, forſe do

po la morte di ſua madre . Chieſero allora gli attenti Cittadini ,

a vantaggio della patria, cinque nuove grazie aquesta novella Si~

gnora, che benignamente -le conceſſe a’ 5 Aprile 1517. Se ne leg

ge una copia nell’ autorevole libro della Citta steſſa , detto il Ruſ

ſo/íſlo ſol. 15, e da eſſa apprendiamo, che l’ originale fu dato a

conſervare all’ antico Not. Paolo Fedele Cancelliere dell’ Univerſi

ta: e conviene ora anoi dieſporle. Il titolo, che va loro innan

zi, è tale, che giustifica anche il nome di IV, che ſe' le dava:

Capitoli, gratis, (9‘ confirmationì fi dimamíano Per la Univerſità,

(D‘ bomim' -de la Città di Ca/Ìellamflre de Stabia ala Mae/?B de la

Signora Regina Gio-121mm: uflrra C’e. Signora di detta Cìmi,(9'c.

Col I ſi ſupplicò, che ſi degnaſſe di confermare,eſe ſoſſe neceſſario

di nuovamente concedere , 'tutt’ i Privilegi , capitoli , grazie, e

franchigieñ, che ſi erano ottenute per lo paſſato, e principalmente

per conceſſione de’ Sereniffimi Re de la felice Caſa d’ Aragania ,

e la Regina ſi compiacque di decretare : PLACET REGINA” MA

jESTATl .-Col II , che ſi compiaceſſe di tenere quella Citt‘a nel ſuo pro

prio demanio , e non permettere , che ſi deſſe in governo, ma prov

vederla di Officiali di giustizia anno per-anno , da trema miglia

da
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da lango da detta Città, i quali in fine di ciaſcun anno doveſſero

stare a ſindacato, e che doveſſero ſervire perſonalmente, e non

vendere il loro officio; e fu grazioſamente decretato: PLACET RE

GlNALr Mazen!” . Col III , che i birri del Capitano , nel menare

alcun prigione, per obbliganza accuſata , doveſſero avere per loro

pagamento grana due per ciaſcheduno in Città , e grana tre ne’

Caſali, poichè alle volte il pagamento de' birri, del Capitano, e

del Mastrodatti montava più della ſorte principale; e la Regina vi

conſent‘r dicendo: PLACET REGINA” Mantra” . Col IV , che il pub

blico foſſe mantenuto nell’ antico poſſeſſo delle mura della Citta ,

con le Torri, e caſe, che vi erano per guardia;e ſe mai vi foſ

ſe avvenuta occupazione, o innovazione, ſi riduceſſe il tutto nel

lo stato primiero, e che l’ Univerſitä con autorità propria ſe le

poteſſe pigliare, ciocchè ridondava anche in ſervizio di ſua Mae

ſlä , la quale decretò : PLACET REGINAL! MA]ESTATI Pro ut in

Privilegio diſh: Univerſitatis continetur. ColV finalmente ſi eſpoſe,

che le mura della Citta pativano ruina grande , e abbifognavano

di riparazione, come anche il Molo, per beneſizio univerſale ,co

s‘r della Citta medeſima, come de’ vicini, e principalmente della

Regia Corte, per la Dogana, che vi tiene ; e perchè con Privi

legio del Re Ferdinando I era stato conceſſo , di poterſi imporre,

per tal riparazione, una gabella di grana_ 4. per carro , e denari

4 per ſalma delle robe, che entrano in Citta, per anni dieci ,da

eſigeme ſino alla ſomma di due. 1000 , e non più , ciocchè per

l’ indiſpoſizione de’ tempi non mai ſi era eſeguito : perciò ſi ſup

plicò, che foſſe lecito d’ imporre la medeſima'gabella, perla me

tà ſolamente, a fin di eſigerne la steſſa ſomma di due. 1000, da

’impiegarſi nella riparazione accennata, coll’ intervento di un Cre

denziere deputaudo da ſua Maestà , la quale ſi uniformò intera

mente con dire: PLACET REGlNALl MAJESTATI , ó’ quod ſer—ue

rar forma diffi Privilegii. Queste nroe grazie , ſiccome dimostra

no ſempre più la vigilanza de’ Cittadini nel procurare i vantaggi

della patria; cos`i dimostrano ancora, e ſpezialmente il' ultima, le .

strettczze, in cui la medeſima dovevaſi perciò ritrovare, per rico

noſcere l’ origine de’ debiti, che intorno a’ medeſimi tempi le ve

dremo addoſſati .

140. Ci rimane finalmente ad eſporre l’ ultimo Privilegio ,che

ſi ottenne dall’ augustiſiimo Imperator Carlo V, e dalla Regina Gio

vanna V ſua madre , in ,tempo de’ quali per altro fu la Citta nostra,

contro la volontà de’clementiſſimi Sovrani , come vedreremo , meno

fortunata, che in tempo degli altri Sovrani anteceſſori . Allorchèſcolla

ua
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ſua Ceſarea preſenza venne questo glorioſo Imperatore aſelicitare il

nostro Regno, ſi affollarono cogli altriiCittadinidi Castellammare;

epreſentandogli molti di que’ Privilegi , che la loro fedeltà aveva

ortenuti, e la loro vigilanza aveva comprati da’Re più antichi,ne

implorarono dalla ſua Real muniſicenza una nuova confermazione.

Fu questa benignamente ad eſſi accordata con un altro Privilegio, -

ſpedito, in nome ſuo, e della Regina ſua madre,dal Castello nuo

vo di Napoli a' 22 Marzo 15 36 , Reg. in Pri-ui]. r8 foi. 316 reg.

310, (D‘ in 4,3 .Quinter. Rag. Cam. Summar. ſol. 76 , nel quale

{i diſſe: Pra Par:: Univerſitarir, C9‘ hominum Civitaris Castrimaris

de Stabia fuerunt Pra/?nrata nobis quamplura Privilegia, 'vida/ic”,

Sereníſſima Regbzze ſomme 11 ſub datum in Caſier/10 no-vo NeaPo

lis 'vij Augtf/?i MCCCCXX , quarumdam immunirarum, grariarum,

exemprionum, C9' ſignanter quod gamleanr illir bonoribm, libertari

bus, francbitiis, exemPtionibus, Privilegiis, CJ‘ Prarogativis,quióus

gaua’enr Cities Neapolirani : Sereniſſimi Regis Alfonſi capitulorum

conceffbrum eidem Univerſitari, (5" bominibm dic‘ix Ci-viratir , ſub

datum in Ca/Ìello novo Neapolis die z Martii MCCCCXXXXlX:

Alta-ri”; Regis Ferdinandi de Aragonia confirmationis Predic‘iorum

ſub datum in Castrllo Baruli 9 FebruariiMCCCCLV1111.*Nec‘no”

altari”; dic‘Zi Sereniffl‘mi Regis Ferdinand-i vandirionis perSuam Mt

jestatem faóia diflir Univerſitari , (J' bominióus Bajulationis diſh:

terra, Porrulanatus, (‘3“ officii afforum Magi/iran” ſub datum in

Castro no-vo NeaPoIir ”j Mart-ii 1480: Er ultimo Regis Catholic‘i

zii-va memoria: patris, (3’ a—ui nostri colendifflmi confirmationis Pra

diéîorum ſub datum in Castello no-vo Neapolis 27 Maii MCCCCCVII.

De’ quali Privilegi, e principalmente di quello della compra della

Bagliva, Portolania , e Mastrodattia , eſſendone stata domandata

una conferma, e quante volte foſse stato mestiere,una nuova con

ceſſione, che ne rendeſse più stabile l' attual poſſeſſo, ſoggiunſero

i Sovrani: Nos iraque ſupplicationibm diñoram Univerſitari: , (3'

bominum benigno’ inclinati, tenore Preſenrium, nostra rx certa/cien

ria, mom ”idem Proprio, (J' ex grazia ſpeciali jam diffir Uni-var

ſirari, C9' ominióus diff@ Ci'viratis Castrimarir confirmamm , (I'

quarenm oPus ſir, de no-uo contadina”: omnes, Ò’ſingulas diffas im

munitarie; , capirula, ”drogati-var , bnnorrr, francbiriar , exempriones,

Bajularionem, Portulanarum, (J‘ rfficíum aflorum Magiſiratm,rirur,

(J‘ conſuetudiner diffx Civitarir, (J' omnia , CJ‘ ſingula in ci: con

tenta, PR/ETER _QUAM DE DEMANIO ipfim Civiratir, fi,(9' qua::

nur de pradiéîis omnibus haiku”: faerunr, (I‘ in Praſcnriarum exi

flunr in Poſſzfflionr.

I4:.
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r4!. Le parole PRETER _QUAM DE DEMANZO , colle quali il

Sovrano non ſi compiacque di confermare, fra le altre, anche la

grazia di non poter eſſere la Citta nostra dal Regio demanio alie

nata , avrebbon recata agli antecedenti Privilegi una graviſſima fe-.

rita; ſe questa poco prima di quel tempo non ſi foſse trovata diſ

graziatamente gia fatta, in occaſione di una delle maſſime diſav

venture di questo Regno . Dura tuttavia nella memoria degli uo

mini l’ infausta rimembranza dell’ infeliciſſìmo anno 1528 , in cui

fummo luttuoſamente affiitti non ſolo da una crudel pestilenza, e

da una voraciſsima fame, ma molto più da una nuova invaſione

delle armi Franceſi , comandate dal Generale Lautrech, il quale,

dopo aver conquistata una parte del Regno, 'cinſe per terra di c0

s`i forte aſsedio la Capitale , che ſparſe un freddo ſpavento , e un

estremo terrore da per tutto. A ciò ſi aggiunſe un altro più fune

sto aſſedio per mare , fatto eſeguire dal celebre Ammiraglio del

medeſimo Re di Francia Andrea Doria Genoveſe, il quale man

dò alquante galee, comandare dal Conte Filippo Doria ſuo nipo

te, per impedire, che in Napoli non entraſsero viveri : nel che

egli riuſcì così bene, che riduſse agli estremi biſogni_ la vita de

gli-avviliti Cittadini. Per tentar di riparare a tanti mali graviſ

ſimi , nella ſomma strertezZa in cui ritrovavaſi il Regio Erario ,

stimò il nostro Vicerè D. Ugo di Moncada di _obbligare i'Baroni

ad una pronta contribuzione in denaro, permettendo loro in cam

bio, nel caſo di vederſi astretti dalla forza del nimico, di peter-

gli aprir le porte delle loro Terre , e alzare le bandiere Franceſi,

ſenza incorrere nel delitto di ribellione . Indi armò frettoloſamen

te quelle galee, che erano nel porto , e uſc`1 con coraggio egli

steſso in mare, inſieme con i ſupremi Generali, con i primi Ma

gnati del Regno, e colla più ſcelta foldateſca , per affrontare il

Conte Filippo Doria, 'e aprire il varco almeno all’entrata de' vi

veri, onde la miſera Citta non finiſse di perir tutta per la fame.

Vennero le due armate a cimento nel golfo di Salerno; edopo un

crudeliſsimo combattimento, con numeroſa strage di amenduei

partiti, ma aſsai più del nostro, restarono alla fine totalmente vin

te, e disfatte le galee Imperiali. Il Vicerè Moncada vi restò mor

to, inſieme con altri Magnati del Regno ; e i valoroſi Generali

Alfonſo d’ Avalos Marcheſe del Vasto, Aſcanio , e Camillo Co

lonna, Annibale di Gennaro, ealtri parecchi vi furono prigionie

ri; e il vincitore li mandò ſubito al ſuo Ammiraglio in Genova

per trofeo della vittoria . Per questo infelice avvenimento restaro

uo gli animi degli aſsediati Napolitani più che mai abbattuti, e~

tutto
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tutto il Regno ormai ſi preſagiva, che doveſse inevitabilmente in

potere de’ Franceſi pervenire. Credettero allora alcuni Baroni di

eſser tempo di avvalerſi della permiſsione accordata loro_ dal mor

to Vicerè , e d’ innalzare nelle loro Terre le bandiere di Francia,

per prevenire gli effetti di una vittoria totale , che ſembrava gia

quaſi dichiarata. Ci viene quest’ ultimo fatto aſsicurato_ fra gli

altri, nell’ Istoria de’ ſuoi tempi, 1172.26 , dal Ch. Paolo Giovio,

Veſcovo di Nocera, il quale ſu ſpettatore di quella battaglia na

vale, dicendo: His Caſarianorum terra marique obſcſſorum incom

modis Permori aliquo: NeaPolirani Procerer, ne inclinata *vifforia e

-vem‘um cunfiantius ”Pc-fia” *vide-rent”, in oppidir ſucc dirionir Gal

lica vanilla ſustuleruar. E l’ eſempio loro venne tosto imitato da.

molte altre Citta, e Terre del Regno, efra eſse dalla nostra Cit

:a di Castellammare ancora , la quale come più vicina all’ eſerci

to ostile, che aſsediava la Capitale , e più eſposta alle inſolenza

di un nimico, che gia ſi credeva di avere la vittoria in pugno ,

stìmò di renderſi al Generale Franceſe,ſalva nondimeno la fortez

za, come ci dice il Guicciardini, lib. 19 rom. 4 opag- 303 1 con

queste parole: Arrendrſſi a Laurrerb do o la ‘vittoria di ma”, Cap

ſiello a mare di Sabbia, ma non la [gr-rezza. .

142. Da quel punto però in avanti, contro ogni eſpettazioſi

ne, cominciò più lieta a riſplendere la ſorte delle armi a favore

dell’ Imperator Carlo V nostro Sovrano, e inſiem colle ſue galee

ſembrò , che ſoſse restata nel golfo di Salerno aſſogata nel mare

la ſua diſavventura; poichè da quella steſsa perdita ebbero origi

ne le posteriori vittorie, che reſero così glorioſo.- il nome di lui

nella memoria degli uomini. Il celebre Marcheſe del Vallio’ che

andò prigioniero in Genova, ſeppe con ſomma destrezza ſervire il

ſuo Sovrano egualmente bene, ma con miglior profitto di, quello,

che colle armi in mano ſin allora aveva fatto. Egli trovò l’Am~

miraglio Andrea Doria non ben contento delì Re di- Francia, per

Cl]] militava; e ſi avvisò di poterlo trarre al partito di Ceſare ,

colla ſperanza di più generoſe ricompenſe: e tanto oprò, che ſilk

ſci felicemente nel meditato diſegno;`e ottenendo laliberazion ſua,

e degli altri ſuoi compagni prigionieri , conduſſe al ſervizio Im

periale quell’ inſigue Ammiraglio, con tutta la ſua formidabile ar

mata navale, colla quale un s`r fatto vigore acquistarono le forze

di Carlo V, che ſi poſero in istaro di potere più. valoroſamentre~

reſistere al nimico . Nè di questo ſolo fu contenta la ſorte : ma

volle inoltre , che quell’ Augusto Sovrano aveſſe allora anche vin*

tq, ſenza che le ſue armi combatteſſero; e fece , che s’ introduó

R ceſſe
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caſſe una fiera pestilenza nel campo Franceſe, per cui restò tutto

in breviſſimo tempo disfatto, e sbandato , colla morte anche del

lo steſſo Generale Lautrech, e cos‘r rimaſe libera dal lungo,efor

midabile aſſedio la Città di Napoli,eil Regno onninamente ſgom
bratoì’da quella nimica invaſione . Il ſupremo Generale Ceſareo

Filiberto di Chalon Principe di Orange, che la-morte del Mon

cada aveva fatto anche divenire ſucceſſor Vicerè del Regno, ſeb

bene per una tanta vittoria, come acconciamente dice il Giovio

nell’ elogio di lui, non ſua virtute, ſed inſperato fortune commo

do lataretur, pure cominciò talmente ad inſuperbirne,che chiamò

a ſindacato , come ribelli , tutti que’ Baroni, che avevano nelle pro?

prie 'I‘erre alzate le bandiere del Re di Francia: nè valſe loro il

permeſſo, che ne avevano dal Moncada ottenuto,poichè ſostenne,

che non poteva un Vicerè alla fedeltà diſpenſare , che al proprio

Sovrano era da’ Vaſſalli dovuta. Deplorano tutt’ i nostri Storici

l’ estremo rigore, con cui quel mostro di crudeltà, che aveva da

to ben altre pruove dell’ inumaua fierezza ſua, trattò in quell’oc

caſione tanti rifpettabiliſſimi Magnati del Regno ; ad alcuni de'

quali fece troncare miſeramente il capo perman del ca'rnefice;al

tri diſperatamente morironn,prima di vetlerſi foggettati al medeſi-`

mo infame ſupplizio; e altri in ſine, che furono più fortunati di

tutti, con una ſollecita fuga, abbandonando la patria,le mogli,i

ſigliuoli, e gli averi, ſcapparono dalle branche del feroce leone :

ed egli intanto a tutti tolſe interamente i nobiliſſtmi feudi , che

poſſedevano, e li ſpogliò di quelle immenſe ricchezze, con cuiil

decoro di tante Patrizie famiglie luminoſamente riſplendeva z uè

da questa estrema ſeverità andarono eſenti le Città,e Terre, cre

dute anche ribelli, come l’ Aquila fra le altre ne fece la trista

pruova, che fu condannata a pagare duc- 100000 , per gli quali

dovè vendere tutt’ i vaſi ſagri delle ſue Chieſe , e impegnare

ricca futura ricolta de’ ſuoi territori. Dopo queste intollerabili vio*

lenze, con un ecceſſo tutto opposto di prodigalità, aſsò l’ incon

íìderato Vicerè a distribuir ciecamente a coloro, che il partito Ce

ſareo avevano in quella guerra ſeguito, turti que' vastiſfimi feudi,

e quelle ricchezze , che a tanti miſeri innocenti aveva rapacemen

te involati: e come ſe il Regno foſſe stato conſervato non per

i’ Augusto Monarca, ma per ſe, e per gli ſuoi ſoldati,ne fece un

così fconſigliato dilapidamento, che diſpiacque all’ isteſſo Ceſare .~

Non meglio ſaremo di tutto ciò aſſicurati, che dall’ aurea penna

del medeſimo‘Giovio,~ il quale` nel luogo testè citato elegantemen

te ſcrive: 44b bac 'Difioria Aurantius capite , atque flmunis Ande

8"‘
-l
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gavenfis faffionis Regular ,` qui PraproPere ”bella/ſent, acerbiffimc

mulëia-vir , ac inu ſtat”, atque praeiPixi liberalirate eorum bona mi

liribus ſuis divi/ir, uſque adeo prodige, (9‘ inconſulre, ur Caeſar id

gravirer ferrer: quum Regnum non ſibi, ſed Auranrio, O‘ miliri

bus ſer-vatum dice-re:. E nell’ Istoria de’ ſuoitempi , 1:77.26, par

lando nuovamente di quell` imprudente prodigalita ſoggiunſe: .Luana

largirionem eo animo raram babuir Caeſar , ur Auranrium ea deſ

gnarione preoccupaſſe ſua liberaliraris decus quarererur ; eumque M

alieno facile immodicum largirorem euririſſe dicerer .

14.3. Qual aſpro trattamento ci dobbiamo ora noi aſpet-tar di

vedere, che quel barbaro Principe , contro la volontà del Sovra—

no, aveſſe allora anche fatto alla nostra Citta di Castellammare,

ſe dal Guicciardini abbiamo gia inteſo, che pur eſſa in quella fufl

ncsta condizion di tempo ſi arrendè al Generale di Francia? At

tediati gli Storici del Regno dal lungo catalogo di quelle tante

ſmodate largizioni , non ſi fidarono di-condurlo‘ al ſuo termine ;

ma. dopo di avervi registrate le più importanti , tralaſciarono le

altre, prorestando apertamente la memoria dell’ uomo non poteſſe—

ne ricordare, Giornal. di Greg. Rofli) edit. 1770 pag- 27,' e- C011

questa reticenza ci naſcoſero il destino di Castellammare, per quan

to a noi ſin ora ſia noto. Ma alla mancanza degli Storici ſupplì,

la diligenza della Citta nostra medeſima, la quale, a memoria di

quella ſua diſavventura, conſervò nel Ruſſolillffifol. 25 ,un docu

mento, da cui appare , che ad onta de’ ſuoi Privilegi , per gli

tanti meriti de’ ſuoi Cittadini da’ Monarchi Angioini, e Aragoneſi

Ottenuti , e tante volte confermati , di non pocer eſſere dal Re

gio demanio alienata, ne venne ella allora ingiustamente divelta,

e fu conceſſa a quel Conte Filippo Doria Genoveſe , che aveva.

ottenuta la gran vittoria nel golfo di Salerno contro l' armi Ceſa

ree, e che inſieme coll' Ammiraglio ſuo zio era poi paflato al fer

vizio Imperiale , in cui opportunamente ſi trovarono amendue a

partecipare della ſconſigliata prodigalita del Principe d’ Orange : poi

chè all’Ammiraglio fu dato il riſpettabiliſſimo feudo di Melfi , ed

egli fu dichiarato utile Signore di Castellammare . Il documento ,

di cui parliamo, contiene alcuni capitoli, e grazie, che la Citta

domandò a questo ſuo novello Signore, che vennero dalui accor

dare, in data de’ 3 Marzo 1530 , dimorando appunto cola, dove

forſe era paſſato, dopo‘la pace avvenuta fra i Sovrani belligeran

ti, per goder da vicino la .nuova Signoria acquistata;i quali capi

toli portano questo titolo: Capitoli, (’3‘ gmie , quale ſe domanda—

no al Excellente Signor Conte Filippo d' Oria utile Signore de- la

R z Ci:
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ì

Città di Castellamare di Stabia per delta Città (D' Lomem' di qud- i

la, (Fr. E‘ inutile di quì eſporre distintamente queste nuove gra

zie, che ſi raggirano tutte intorno alla confermazione degli altri

Privilegi, all’amminiſtrazione della giustizia, e a' diritti da eſigerſi‘

dagli Ufiziali della Corte a norma del ſolito , che praticavaſi in

tempo dell’ antecedente Regio demanio. Solo avvertiremo , che a

questa alienazione appunto della Citta nostra, che diſgraziatamen

te ritrovavaſi gia fatta , volle alludere l’Imperator Carlo V, nel

nuovo ſuo Privilegio,giä da noi ìrammentaro, in cui, conferman

do posteriormente tutti gli altri nostri Privilegj,aggiunſe PR/Erm

,Qt/AM DE DEMANÌO. E avvertiremo ancora ,che quella steſſa alieñ’

nazione, la quale per altro ebbe corta durata, apr‘: poi la via all'

altra più durevole , che pienamente è nora, f..tta a’i_8. Luglio t 54x a
favore del Duca Ottavio Farneſe,da cui,e da’ ſuoi ſucceſſori put-v

ottenne Castellammare altri capitoli, e grazie , che anche {i leg

gono nel Ruffolillo, fa]. 19 ad 23, O' 26 ad 31 , (To. Ma non

ostante queste alienazioni medeſime , ſeguitò tuttavia la Città no

stra a meritare una distinta protezione de’ Sovrani del Regno , e

ſpezialmente dello steſſo Imperator Carlo V,in tempo di cui era

no state fatte: poichè questo Augusto Monarca volle,che religio

ſamente foſſero ad eſſa oſſervati tutti gli altri Privilegj,e contrat

ti, di cui per la beneficenza de’ Principi anteceffori,e per lo prez

zo, che ne avevano eſatto , ſi ritrovava legittimamente in poſ
ſestſio’: e oltre della confermazíone già eſpota , ne fece un’altra più

ſonora, con Real Diploma, ſpedito in Bruſſelles nel 154,9 , a ri

chiesta della nostra Citta medeſima, e de’ ſuoi Cittadini,che gioó'

va qu‘r in ultimo interamente registrare , a più stabile corrobora

zione di tutti gli antecedenti.

144. A tergo :AI [Hu/ire Marques de Villa Franca , Pri

mer ”ue/?ro Virref, Lugar Tenienre, yCapitan General en cl Ref

”o da Napule; = Intus vero .:EL REI‘ r.: [lluflre Marques, pri

mer mie/Ira Virrey , Lugar Tenicme, y Capitan General . ’Por par

te de I” Univerſidad, f bombres de Ca/Ìel ad mare a’e Stabia N0:

bè ſido Preſent/:do un memorial , que ron cſi” 05 remitimos ſemila

da de nueſiro ſecreto infrflſrrito , ſuplicandpnos lo que Por el tenor

de el -vereis , f Porque ”ue/Ira 'volumi/id ”,qu a la dicba Uni-ver

fldfld le ſean guardador ſm Privilegio!, f comrafìas, 05 encnrgamor,

mandamos que 'vi/?0, f comunitario el dirbo memorial ron lot de

ste ”ue/ira Coil/item] Con/5x0 , Pro-veni: que a la dich:: Uni-verſidad,

y bomb”: ſe les guarda”, rumplan, f obſerven Ios dicbos ſu: Pri

vilegi”, f cantraffos, ſega” ſu ſeria, f tenor; f e” la obſervanfl

cm
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ria de elio: no reribm agra'via alguno ; que :ſia er ”ue/ira 'volun

rad, f de que ſeremos ſervizio : la preſente refle al Preſentati” . Da

tum' in Bruſſelles a primera deſulio MDXLVIIII :3 TO EL REI* z::

Vidir Albe-r. R. = Vidi: Figueroa R. = Vargas Secretariat :Sol

*vit rarolenum unum F. Arredo Tanaror r:: In arrium XX fol

XXXXIX. Preſe-ns Copia exemplara eſi fidelirer a Regi/Ìro Regia

Camere Summarie intitularo Quarernum 4,3 ſol. .27 cum quo ſafia

tollatiane Per me Roberrum Picciolarn Scribam ordinarium Regie Ca

mere, (5' Deremprorem diffirum Quarernorum, concordae ur jacer ,

meliori collarione ſemPer ſal-va,Ò’ mfidem mea PrOPría manu ſub

ſcripſ . Darum Nea') li in eadem Regia Camera Summarie dle l 7

menſis APrilis 1561 t:-* Idem Robert”; Picciola quiſuPra manu Propria.

145. Alla tanta amorevoliſſima cura, che ebbero per la pa

tria loro i nostri benemeriti Cittadini, nel procurarle da’ Sovrani

questi ampliſiimi Privilegi, a cui difficilmente può rinvenirſi altra

Citta, che ne abbia gli eguali, non fu minore la ſomma diligen

za, che eſſi in ogni tempo adoperarono , per mantenerne il poſ

ſeſſo, e la piena oſſervanza, ad onta de’ contrari sforzi del Regio

Fiſco, col quale non rare volte ebbero, con graviſsimo diſpendio,

ostinati litigi, rimanendone ſempre pienamente vincitori. Son pie

ni i libri de’notamenti della Regia Camera, que’ del Real Patri

monio, i Quadernioni, i Cedolari, e fino i conti de’ Regi Eſat

tori Provinciali di tante ſolenni deciſioni ſu quest'aſſunto ,oltre de'

documenti, che la Citta ne ſerba nel ſuo Ruſſoh'llo , dalle quali

appare una perenne manutenzione, paſſata tante volte in. giudica

to, della ſua perpetua eſenzione da tutt’i peſi fiſcali ordinari, ed

estraordinari, in vigore de'ſuoi Privilegi, che anche ne’tempi più

recenti le è stata geloſamente conſervata , non ostante che i pù

antichi atti originali delle Cauſe ſi foſſero per lo corſo di più ſe

coli miſeramente diſperſi . Oltre però de' Proceſsi moderni fabbri

cati ſu quest’oggetto’_ nel 1742 preſſo l’ Attuario Liborio Teſeo, e

nel 1753 preſſo l'Attuario Mauro Agrelli, eſiste' fortunatamente uno

de’Proceſsi antichi ,attirato da Stefano Pagano, che fi conſerva og

gid`1 nell’ attual Delegazione di Castellammare , con questo titolo:

Aſia Pro Univerſitare Castrimaris de 'Stabia rum Regio Fiſco , [u

Per immunirate funfiionum'fiſcalium , Donati'vorum , C9' aliarum :rn:

munirarum ut intur :Stephanus Paganus Affuariur. In questo n01

abbiamo le copie giuridiche della maggior parte de’ nostri Privrle

gi, paſſate tante volte ſotto il rigido eſame di riſpettabiliſſiml Ma- ’

gistrati, e di tutta la Regia Camera , ſempre in contraddizrone '

della ſevera vigilanza fiſcale 5 e abbiamo una quaſi continuata fe—

ric
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rie delle deciſioni, che ne hanno in ogni tempo autorizzata l'aua

tenticitä , e l’ inviolabile offerVanza . Sarebbe coſa aſſai lunga , ſe

di tutte queste ſupreme deciſioni voleſſimo ora noi teſſere in q‘ue

sto luogo un ordinato racconto : ed è stato queſto gia fatto , per

quanto il tumultuario ſistema forenſe potè permettere , con un'Al

legazione stampata agli It Novembre x756, dal laborioſiſlimo Av

vocato della Citta Gio: Lionardo Costa , la cui diligenza ſarebbe

deſiderabile, che veniſſe perennemente da’ ſuoi ſucceſſori imitata .

Unicamente perciò ne registreremo le più ſolenni , e importanti,

per ſolo ſaggio della diligenza de’nostri Cittadini ,che le ottennero.

146. Per un donativo di duc. óooooo fatto dal Regno alla

Maesta di Carlo V , preteſe la Clittä di eſſere, in vigore de’ ſuoi

Privilegi, immune da ogni contribuzione; e a’ zo Febbraio 1538

ſu dalla Regia Camera deciſo: ,Quad Civitas pradifſa Caflrimarir

(le Stabia est franca, C9‘ immuni: de diflo donati-va due. 600 mille;

(I‘ in tali immunitate Univerſita: Pradióia conſervetur , Prout Priz
ſenti decreto conſervari debere derernitur, O‘ declaratur piro dit‘Zo,

(9‘ fimilibm donati-vis. In un’ altra diverſa occaſione, in tutto ſi

mile all’ antecedente ,' ſu a' 26 Maggio 1544 decretato: ,Quad/Zan

te Privilegio Univerſitari: Pradióix Castrimaris de Stabia , Uni-ver

_litas ipſa Pro a’iäo donati-vo non molestetur , Prout Pra-’ſenti decreta

non mole/?ari debe” decernitur, (‘3' declaratur. Per l’eſenzione del`

le funzioni fiſcali ordinarie , ed estraordinarie , e nuovamente per

gli donarivi, a’ I7 Ottobre 1569 venne ſolennemente ordinato :

,Quad difia Univerfitas, (D‘ Civitas Castrimaris de Stabia trai-‘letar

immuni; ab omnibus aneribus, (T funffionibus fiſcalibm ordinariir ,

(9' extraordinariis, (D' etiam a doni: .' e in ſeguela di un tal de

creto ſu anche eſentata dalla rata di un altro donativo di un` mi

lione, e zooooo due. , e ſu ordinata la .restituzione dell’ eſatto .

Per una nuova impoſizione a motivo dell'oſpizio de’ Soldati ſu det

to a’ 22 Giugno 1577: ,Quad diEZa Univerſita; Ci-vitatis Caſirima

ris (le Stabia' non molestemr, prout preſenti decreto minime mole/ia

ri mandatur ſol-vere dióîam imPoſitianem baſpitiorum . Per una de

nunzia fiſcale intorno a’donativi non pagati per lo paſſato , e per

lo pagamento di eſſi in avvenire , a’z Marzo 1582: Fui; per di

fiam Regiam Camerata conſenſu Proviſum, (J‘ decretum _, quod U

niverfitas Civitatis Cn/Zrimarii a'ç* Stabia abſalvatur , Prout Pra-’ſen

ti decreto abſol-vitur ab imPetitiane Regii Fiſci , C9' Pm Cauſa Pm

a'iíſa donati-00mm non molcstó’ìur. In rapporto ad un' altra contri

buzione gia eſatta, per cauſa di oſpizio di Soldati, a' 30 Settem

bre 1594 ſu riſoluto: .Quad pradíl’ia Civitas Castrimaris ma tene

- :ur
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tur ad dió'fam contribution em, C9‘ proPÎerea non mole/Terni pro cen-`

tributione Pradifia , ſed ſcribarur Regio Ufficio Scribd: Portionis, quod

fariat repartimentu-*n inter alias Univerſitates de rata, qua non eni;

gitur ab Univerſita” Castrimaris , C9‘ ei restitui faciat exaffum e”

cauſa diffa contributionis. ln-occaſione di alcune altre generaliim

poſizioni per tutto il Regno, per ricorſo dato dalla Citta al Vi

cerè, venne l’affare commeſſo al Reggente Carlo Tappia, il ua

le, avendo inteſo lo Scrivano di razione,e il Regio Fiſco, a IO

Marzo 1628 decretò: Stanre quod negotium Pradiffum traffatur in

Regia Camera Summaries, eadem Regia Camera in Cauſa Prediëìa

rocedat, C9* justitiam faciat .- Verum pendente pro-viſione facienda

Per diíiam Regiam Cameram , Civitas Caflrimaris de Stabia non

mole/ietur Pro Cauſa preaiíla : e cos`1 venne eſeguito,ſenza parlarſi più

della Cauſa'. Nel 164.0 a’ 13 Marzo fu nuovamente agitata fra la

Citta , e il Fiſco la Cauſa della generale immunità da tutte le

funzioni fiſcali ordinarie, ed estraordinarie imposte , e da imponer

fi,e anche dal donativo di ducati due a fuoco, allora nuovamente

ordinato; e dalla Regia Camera: Vifis affis, Prioilegiis , (9’ de

creti: . . . . . Pro-viſiti”, (9' deere-tum efl, quod Civitas Ca/Ìrima

'ris trat‘îetur immunis ,(D’ enemPta ab omnibus oneribus ordinariis , (9*

extraordinariis , etiam donis , (D‘ ſignanrer a donati-oo , [eu imPofitione

due. duorum Pro qualibet foculari. Il vigore di tanti decreti , ſo

lennemente proferiti, e paſſari in giudicato, fece sì ,che in occa
óñíione dell'altra generale impoſizione di carlini 4,2 av fuoco, il ſo

.lo Preſidente Commeſſario Gio; Battista Piſanelli, a riguardo de‘l

la Città di Castellammare, a’ 4 Luglio 1648 aveſſe detto : Viſis

ſuPradiEfo memoriali, una cum omnibus affir, Privilegiir,(9* deere?

tir . . . , . fuit Pro-viſum, (‘7‘ det-rerum , quod diffa Univerſita,

C9’ ejus Ci-ves traffenrur immune: a ſolutione carolenorum 4.2 novi

ter imPoſitorum ex cauſa fiſcalium, Pro qua immunitate non mole

ſlenrur Pro ſolutiane pradiffa,ſer-uata firma difforum Privilegiorurn,

(D' decretarum ut ſuPra interPofitarum , (‘3‘ expedianrur Pro-viſione!

Mag. Perceptori Provinciali in firma . Cos‘t pure in un’ altra ſimi

le occaſione il Reggente Gio: Camillo Cacace Commeſſario a’ 24.

Marzo 1653 decretò: Vijis Pri-vilagiis ad beneficium dick Civita

tis Ca/lrimaris eupeditis , ,viſit etiam derretis v, (I‘ prwifianibur per

Regiam Camerarn ſaffir, *videlicet . . . . . fuit provi/um@ decre

tum , quod diffa Univerſitas Ca/Ìrimm-is de Stabia non mole/im” pro

.dit‘la ſolutione di cavalli diece a fuoco,ſed trafletur ſranra,Ù'im~

munis a ſolutiane prelic‘ka. Così ancora per l' eſenzione de’ parti

colari Cittadini, contenuta ne’ Privilegi della Citta , dal Preſiden

' le
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te Commeſſario Donato Antonio de Marinis a’ 13 Novembre 1659

ſu detto: Viſit' aéiis, (9‘ Privilegiis conceffis dit-‘ice UniverfitatiCa

striÎnaris de Stabia fuit Pro-viſum , C9‘ decretum , quod obſerventur

in beneficium retroſcriPtorum Particularium Privilegia conceſſa ſu

Pradiëiat Univerſitari Ca/irimaris de Stabia juxta eorumſeriem,con~

tinentiam, (D’ teaorem,Ò‘ exPediantur Pro-viſione:. Nuovamente per

Regia Camera fu decretato a’ 31 Agosto 1711 : ,Quad cum effeffu

Univerſita; Castrimaris non molestetur ad ſolution-em due. 20-1—11}

in quolibet menſe in beneficium Tribunali: Campane-e Term Labo

ris Pro executione Rega/ium Privilegiarum, decretorum Regii Colla

teralis Confilii, (J‘ Regia* Camera, (Fc. In vigore di alcuni nuo

vi ordini generali per la ſoſpenſione di tutte le franchigie , prete

ſe il Fiſco di dover restar ſoſpeſe anche quelle di Castellammare;

ma poichè queste ſi--godevano con titolo oneroſo,perciò nel 1720:

Diſruſſo negatio inter Domina: . . . . auditoque Regio Fiſco in Au

la, ſu preferito questo decreto : Moneanrur parte: ad audiendam

Pro-viſionem faciertdam Per Regiam Cameram , C9* interim ſuPerſe—

deatur in mole/?ande Univerſitatem Pradiffam, (3‘ exaffum restitua

tur, ſal-vis juribus Regio Fiſco. Eccetera .

147. Tutt‘o questo fecero a ſingolar vantaggio della patria lo

ro quegli antichi amorevoli Cittadini di Castellammare , i quali

contraſſero , come vedremo,i ſuoi attuali debiti istrumentari ,che

per la maggior parte ſon certamente di origine contemporanea .

Nè eſſi furono ſolamente contenti di procurare alla medeſima,co’

loro meriti, quelle Sovrane beneficenze dalle mani de’propriMo

narchi , e di mantenerne, con tanto diſpendio , l’oſſervanza, e il

poſſeſſo: ma vollero altresì con incredibile vigilanza, e industria,

nella varia ſucceſſione de’ tempi, pro‘curarle quegli altri comodi,

che potè loro riuſcire il meglio, quaſi per cos‘t dire strappandoli

'dalle mani de' privati, e mettendoli in quel maggior profitto del

Comune, di cui le diverſe vicende delle coſe glie ne ſommini

strarono le più favorevoli occaſioni. Valga di eſempio unicamen

te per tutti il ſommo utile recato da quegli attenti Cittadini alle

rendite univerſali nella compra della gabella Reale , e indi nella

ſucceſſiva vendita della medeſima , e ultimamente nella posterior

ricompra, che ne fecero; nelle quali coſe mostrarono tanto ſavio

f accorgimento, che ſolo basterebbe a coronare l' economia di qua

lunque più diligente padre di famiglia, come con quella brevità,

che ſi potra maggiore, conviene in questo luogo di accennare.

148. Il Sereniſſimo Re Carlo I d’Angiò,dopo che ebbe con

Real magnificenza edificato il celebre Monastero nella Dioceſi di

No
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Nola, che gli piacque di nominare di Real Valle-,e di concedere

lo pel culto Divino a' Monaci Cistercienſi ,volle altresì arricchir

lo con non minore munificenza ; e fra gli altri dritti, che gli

piacque di donargli in perpetuo, vi fu ancora: ſus inſuPer piſta”

di in mari Caflrimaris, quantum dure barca Poterunt Pro uſu, (J' `

ſubflentatiane Monacborum Monasterii ſupradióîi . Piſcariam etiam

fluminis Scafati, a loco *uidelicet Manasterii Prxdió‘i uſque ad ma

re C’e.; come appare dal Privilegio, che ne fu ſpedito a’ 3 Ago

sto 1277,che venne ampiamente confermato dal Re Carlo II ſuo

figliuolo, con altro Privilegio in data de’ 12 Aprile 1295 , le co

pie de’, quali, estratte dall’Archivio della Regia Zecca, ſono ſiate

più volte preſentate in vari Proceſii nella Regia Camera, e an

che ultimamente nell’ attual Delegazione di Castellammare, negli

atti del credito di detto Monastero di Real Valle ,foL 19 ad 29.

149. Inoltre la Sereniffima Regina Giovanna III, Infanta

d’Aragona, della quale abbiamo gia parlato (num.138), volendo

rimun‘erare il merito di Ceſare Carlino di Napoli Milite ( che fu

una Cavaliere del Sedile di Portanova) , di lei alunno dilettiſſtmo,

per gli ſervigi, che per molti anni le aveva prestati fedelmente,

gli conceſſe, e grazioſamente gli donò, per ſe ,- e per gli ſuoi e

redi,e' ſucceſſori in perpetuo,e in burgenſatico: CabeHam piſcium,

falangagii, aPotberarum rerum come/iibilium , tabernarum , -vini ,

(9' Portae Sranziani , nec non (‘3‘ omne-s ,'Ò‘jingulas Gabel/as

Reales, (9‘ jura earum , (9' rujuslibet ipſarum omnia Civitatis no

ſine Castrimaris de Stabia: ſuper juribus quarum Cabellarum ipſe

Caeſar ſolitus eli conſequi , (9' babere anno qualibet e” conceffione

ſibi , O' ejus beredibus faſſa Per Sereniffimum Dominum Regem

Don Federirum bona memoria ducatos centum de rarolenis argenti,

Pro ut rlarius ex Privilegio ipſius conctſſionis , (J' confirmationis Se

reniſſimi Domini Regis Aragonum fratris nostri colendifflimi aPPa

ret, quasCabellas, (9’ jura Cabellarum in Preſentiarum nostra Cu,

ria babet, tenet, (9' poſſidet, ac exigit,ó‘ exigere faeit, in eadem

naflra Civita”, C‘e. Tali ſono le parole del Privilegio di questa

conceſſione, che disteſamente ſi legge nel Ruffolillo , ſol. 53 a t.

(9' 54, e fu ſpedito dal Castel Capuano di Napoli a’ 2 3 Giugno

1508 in forma Regia Cancellaria, e munito di tutte le ſolenni

ta; il quale venne dipoi anche confermato dal Re Cattolico, con

altro Privilegio de’z Dicembre 1513 , egualmente corroborato del

le ſolennita neceſſarie.

150. Or queste Sovrane largizioni di que’ dritti, e `di quel

le gabelle ſulla Citta di Castellammare,che in diverſi tempiàe a

S 1-.
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diverſi ſoggetti vennero ſarte, ſi'unirono posteriormente nella Per’

ſona della ſola Giovanna Carlino, figliuola del medeſimo Ceſare

Carlino, e moglie di Mario Loffredo, la quale le poſſedè amen

due, cioè la ſeconda per titolo di ſucceſſione all’eredita paterna;

e la prima per titolo anche ereditario del ſuddetto di lei marito

Mario Loffredo, il quale ne aveva fatto l'acquÌsto, con Istrumen

to del d‘i I Agosto 1532 , per mano del Not. Gio: Andrea Fio

rentino di Napoli, dal Rev. D. GiozFranceſco Geſualdo Commen

datario del Monaſtero di Real Valle; da cui gli venne conceſib

in perpetuo, diriffum, datium, ſeu gabellam ſuPer duobus retibus

iſcandi in difla Civitate Caflrimaris: nec non alium dirit’ium, ſeu

gabellam -vulgariter diſîam la gabbella del Peſce exigendam dalſiu

me di Schafata per fino a lo capo del Ancino per terra, e per ma

re,incluſo lo ſcoglio de Reviglian0,cum omnibus eorum gagiis, lu

rris , (9’ emolumenti: ſolitis, (9' conſuetis ; conforme il medeſimo

Monastero li poſſedeva, in virtù degli accennati ſuoi Privilegi: e

ciò ſotto il canone enfiteutico perpetuo di annui duc. 18 , che ſu

. convenuto di doverſi 'pagare agli Abati Commendatari pro tempa

re, e allo steſſo Monaſtero ogn' anno in due paghe, cioè ne’meſi

di Luglio, e Dicembre.

151. Dalla medeſima Giovanna Carlino dipoi , divenuta gia

vedova, con Istrumento de’4. Dicembre 1566 , per Not. Niccolò

Gio:. Gauditano, o Gavostano di Napoli, furono vendute,e alie

nate a Gio: Vincenzio della Tolfa, in burgenſaticum, (D‘ in bur

genſaticorum bonarum naturam,ac -in franeum,(‘)’liberum allodium,

gabbella; piſcium, ſalangagii , apotbecarum rerum come/fibilium,ta

bernarum , 'vini, (9° Portae Scanziani, nec non C9’ omnes, (9‘ ſing”

Jar gabbella: Regales, ó‘ jura earum, (9' cujuslibet ipſarum omnia

dir-‘lee Ci-vitatis Castrimaris de Stabia, olim gratioſe donatas,(3`c0n

ceſſas in burgenſaticum qu. Domino Ceſari Carlino , (Te. Nec non

Jirió'ium,datium , ſe” gabbellam ſup-er duobus retibus piſcandi in di

fla Ci-vitate Castrimaris .* ae etiam alium diriflum , ſeu gabbellam

vulgarireridic‘lam la gabbella del peſce exigendam dal fiume di Scha

ſata per ſino a lo capo del Ancino per terra, e per mare,incluſo

lo ſcoglio di Revigliano, cum omnibus eorum gagiis, lucris ,(D‘emo

lumentis ſolitis, O‘conſuetis; olim in empbiteujim in perpetuum con

eeſſas C97.; in quel modo g, come da lei in vigore di tali titoli

ſi poſſedevano: e col peſo di doverſi pagare annui duc. 6 elemo

finaliter al Convento di S. Maria a Pozzano di detta Citta, ſo

pra la gabella del peſce; e di doverſi pagare altresì il cenſo enſi

teutico di annui duc. 18 al Monastero di Real Valle , ſopìraſſgli

e i
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steſſr dazi, gabelle, e giuriſdizioni , che dal medeſimo erano sta

te conceſſe .

152. Non più che tre anni ſoli Gio: Vincenzio della Tolfa

volle godere della compra ſatta di tanti dritti,e gabelle ſopra la

Citta di Caſìellammare;e indi con Istrumento de't9 Ottobre 1569,

per lo steſſo Not. Gauditano , le rivendè con ſuo ſommo vantag

gio a Gio: Tommaſo Blanco di Napoli, in quella medeſima ſor

ma, come a lui erano pervenute dalla Carlino; e coll’ obbligo

delle steſſe prestazioni di cenſo, ed elemoſina.

153. In questo flato di coſe, que’ tali dritti, e gabelle, che

da un poſſeſſore all’ altro giravano instabilmente raminghe, tira

rono a ſe gli attenti ſguardi della ſempre oculata diligenza de'Cit

tadini di Castellammare; iquali ſi avviſarono di farne acquisto a

comun vantaggio della patria loro, e felicemente - vi riuſcirono .

Ne fecero eſſr infatti la compra in nome del lor Comune da Gio:

Tommaſo Blanco, non più che tre altri anni ſoli dopo che co

stui le aveva acquistate , cioè a’ zo Dicembre 1572 , con pubbli

co e ſolenne Istrumento, per mano del Not. Gio: Niccolò jugliet

ta di Napoli, ſcritto in pergamena , (9' ad modum libri, ſecondo

l’oſſervanza di que’ tempi, (9‘ Precedente Regia diſpenſatione, (J'

[ice-”rip doſi/,Per roùccſſa , ”t Pare: ex memoriziſi exPedito per Illu

liriſſímum, (9’ Rewrendiffìmum Dominum Cardinalem Locumtenm

tem generalcm Regine, @Catholicx Majeflatis in Prw/GW!" Regno,

il quale ſu il celebre Cardinale di Granvela. Una copia di quest’

Istrumento ne conſerva la Città ne] Ruſſolillo, ſol. 53 ad 65 , e

un’altra , proveniente da Proceſſt della Regia Camera , ne abbia

mo nell’ actual Delegazione di Castellammare, fa]. 30 ad 63 ,de

gli atti, che {i ſono già di ſopra accennati , del credito del M0

nastero di Real Valle: da’ quali atti appaiono altres‘r i legittimi

documenti delle altre antecedenti vendite ,che abbiam mentovate,

fol- 2 C9‘ ſeqq., (9' ſalus O' ſeqq.,ſu di cui caddero varie uni

‘ſormi giudicature, fa]. 7 (o‘ a:. , (-3‘ f01,`57 ,

154. Con un tale Istrumcnto di compra fecero acquisto in

Perp_etuum que’ giudizi0ſi Cittadini di Castellammare, a pro della.

patria comune,di tutti'gli- eſpreffi dritti, e gabelle, con ogni PÎO

vento , e prerogativa a’ medeſimi appartenente ,conforme dagli ante

cedenti poſſeſſori fi rappreſentavan0,in vigore delle conceſsioni de’

Sereniſsimi Re,ehe li avevano donati: e ciò non per altro prez

zo, che di ſoli due. 8000 , e col peſo delle due gia additate an

nue prestazioni al Convento di Pozzano, e al Monastero di Real

Valle, che aſcendono alla ſomma di annui due. 24. in tutto; il

S z qual.
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qual prezzo quanto foſſe stato all’Univerſita vantaggioſo lo vedre-`

mo fra poco. E perchè non avevano eſsi un tal denaro, per pa

garlo prontamente in contanti,ne convennero collo steſſo vendito

re l'aunualita alla ragione non più che dell’8 per too; non ostan

te che in que’ tempi, come abbiamo di ſopra dimostrato, e co

me fu eſpreſſo nel medcſimo Istrumento, Real Valle fol.38 ar..

Introitur communiter ,Ò’ generaliter reddi ſolent etiam ad rationem

ducatorum no'vem, C9' decem redditi” Pro quolibet centenario . Un

prezzo cos‘r tenue, e un’annualitìi così moderata, nell'acquisto di

un corpo per onorificenza,-e per rendita ragguardevole , e tanto

utile a' Cittadini, ſarebbero bastati a formar la gloria degli Am

ministratori di ogni Univerſita in un contratto ſomigliante: ma

non bastarono per gli Amministratori di Castellammare , i quali

vollero giugnere anche in questa occaſione , come ſempre ſoleva

-no, ad un grado di gloria incomparabilmente maggiore.

155. Ma prima di laſciare questo Istrumento del 1572 , che

abbiamo ora tra le mani ,conviene onninamente di oſſervare,che

i nostri Amministrarori di Castellammare , per lo ſuddetto prezzo di

duc.8000,e per la ſua annualità di duc.64o,obbligaron0,e ipo

'recarono al venditore non ſolo gli steſli dritti, e gabelle da lui ven

duti, ma due ancÒra de' tre offici, che nell’ anno 14.80 avevano

comprati dal Re Ferdinando I d’ Aragona, come ſopra abbiam

detto (num. 134.), cioè-l’ officio della Bagliva , e la Portolania,

.ed eſpreſſamente dichiararono, fol. 37 CO' at., che questi due ul

timi corpi erano già allora ſoggetti nonnullis venditionibut, (I‘ a

lienationibus Per diffam Univerſitatem , (J‘ bomines ſaſſi: (li-verſi!

Perjimit quorumdam introituum diHarum Bajulationis , (9’ Portulanice,

rum Patio de retro-vendendo , mediantibus cautelir esinde ”ppt-trenti

bus: e perciò non altrimenti obbligarono il ſuddetto nnovo debi

to, ſe non che ſup” re/lantibus Primis pecuniis, introitibus, diri

&ibus, O' juribur tam ſuPradiffarurn Bajulationis , O' Portulanice ,

quam Pradiflarum gabellarum, datiorum , dirifiuum,Ù‘ jurium 'ven

ditarum, C9’ *venditarum per diéltmr Dominum ſo: Tbomam , (Fc.

Ecco 'dunque che l'Univerſità aveva in quel tempo gia debiti ante

riori, ſu di quelli steſli corpi non più ,che 92 anni prima comprati ,e

ſicuramente non dovevano eſſer ſoli:iquali debiti avevano dovuto

eſſer contratti da quegli steſsi ſuoi amorevoli Cittadini, che tanti

vantaggi conſiderabiliſsimi le avevano in quegli ultimi tempi recati,

e le recavano attualmente, per non poterſi dubitare , che da eſsi

in buona parte hanno origine i debiti preſenti ;poichè ſenza mol

to diſpendio non ſi .poteva certamente fare quanto eſsi fecero. e

da
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dal molto diſpendio nacquero que’debiti , di cui abbiam comincia;

to a trovare indizio nell’ Istrumento preſente , ſenza cercarlo in

altre ſcritture diverſe; e più ne troveremo in appreſſo.

156. Torniamo intanto per ora a’dritti,e alle gabelle ultima

mente comprati ,che piacque da quel tempo in avanti di chiamare

col ſolo nome di GABELLA REALE, perchè un tempo di Reale ap

partenenza ,e dalla Regia Corte gia poſſeduti, e dalla munificenza

de’Sovrani generoſamente donati . La prima cura de’nuovi diligenti

e attentiſsimi compratori, dopo l’acquisto gia fatto, poichè abborri

vano eſſi di aver debiti con forestieri,fu quella di far rimanere nel

la patria l’annualitä,chev doveva pagarſi, e di rendere anche più leg

giero a favore dell’Univerſità il peſo del nuovo debito contratto: onde

avvenne ,che con tutte le debite ſolennità , e maturamente diſcuſſo l’af

fare nel pubblico Conſiglio,con _univerſal conſentimento di tutti fu

decretato ,di ‘doverſi pigliare a cenſo i duc.8000 alla ragione minore

del 7% per loo da’ particolari Cittadini steſſi , che li offerivano,

Gio: Bartista Montanaro e fratelli ,e Scipione Coppola,a fine di

restituirli all’anterior creditore Gio:Tommaſo Blanco di Napoli , e così

appunto fu eſeguito . Si celebrò in fatti' il nuovo Istrumento per

mano del Not. Ceſare de Rogatis , con cui a que’ buoni Cittadi~

ni, che sborſarono il denaro, vennero aſſegnati ſolo annui due.

600, con p0testa di affrancarli quandocumque, ſopra le. steſse ren

dite della gabella Reale, la quale venne a restare perciò a bene

fizìo dell’ Univerſita tanto più profittevole, e vantaggioſa.

157. Nè la nobile avidita di giovare alla patria fu con que

sto ancor paga ne' glorioſi Cittadini di Castellammare: i quali da

ciò appunto pigliando nuova lena, meditarono, e felicemente le

ottennero un profitto incomparabilmente maggiore . Cinque anni

ſoli erano ſcorſi , o poco più, da che ſi era comprata la gabella,

quando volgendo eſſi a più alta meta i loro diſegni, con pubbli

co decreto deliberarono di venderla: e tanta virtuoſa emulazione

ſeppero ſvegliare nel petto degli steſſi Concittadini,a benefizio’del

la patria comune, che nelle debite ſubastazioni ne fecero creſcere

il prezzo ad una ſomma ecceſſiva. E di questo nemmeno conten

ri , ſpinſero la gara tant' oltre, che l'affare fu condotto nel -Sagro

Conſiglio, dove dopo varie altre offerte, ñe licitazioni , con pie

na cognizione .di Cauſa, a relazione del Regio Conſigliere Vin

cenzio de Franchis Commeſſario, venne finalmente ’ordinato, che

la gabella ſi liberaſſe a Gio: ‘Battista Montanaro , poco ſopra n0

minato , come ultimo licitatore, e più offerente, a cui, con de

creto della Citta, ſi aggiunſero dipoi tre altri compagni,cioè Gio:

An
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Andrea de Maſſa , Gio: Battista Longobardi , e Clemente Buono

core, per lo prezzo niente meno,che di duc.15020:prezzo quaſi

il doppio maggiore di quello, per cui era stata cinque anni pri

ma comprata;e che con troppa evidenza dimostrò il ſommo zelo,

con cui ibenemeriti Cittadini trattavano gli affari del lor Comune.

158. Tutto queſto pienamente ſi raccoglie dal ſolenne Istru

mento di questa vendita, che fu celebrato a’ 4 Aprile dell' anno

[578 , per mano del Not. Andrea d’Eboli di Castellammare. E

non ſara fuor di propoſito di notare in questo luogo , per breve

digreſſrone, che di un tale Istrumento, ſebbene ne foſſe stata pre

ſentata una copia intera, e autentica nell’attualDelegazione di Ca

stellammare ſin dal 1748 , per parte di D. Catello Antonio Lon

gobardi, che oſſervaſi negli atti de' ſuoi crediti, fa]. 37 ad 56;

e ſebbene nel ſeguente anno 1749 foſſe la medeſima paſſata ſotto

il rigido eſame del Prorazionale,che fece di que’crediti la prima

Relazione, ibi fol. 69 a t., pure, biſognando ad altro oggetto di

oſſervarſi quell’ Istrumento medeſimo nel 1750, non altrimenti ſi

stimò di poterſi ſupplire al biſogno , da colui, che modernamen

te volle crederſi uu Argo, per invigilare agli intereſſi della Citta

di Castellammare, e per fiſcalizzare la condotta degli antichi, e

de’ moderni ſuoi Amministratori,ſe non con farne estrarre di nuo

vo una ſemplice ſede dal Notaio Conſervatore, che oſſervaſi ne

gli atti pro affíéîu gabella Realis, fal.57 ad 61 ; ſenza che quel

Prorazionale medeſimo, che attitava nello steſſo affare, gli aveſſe

ſaputo caritatevolm‘ente dire agli orecchi: _Quad petit intus babes:

e intanto , con contentamento fiſcale , ſi fecero pagare a danno

della Città niente meno, che dodici ducati per quella ſede, co

me appare dagli atti pra diſauſſiane Status, ſol. 134. ad 136, che

non ſarebbe costata altrettanto una copia intera del medeſimo Istru

mento: e ciò in tempo che ſi eſageravano gli altrui ſognati dila

pidamenti delle rendite di quel Comune.

159. Cheche ſia di questo,ritornando ora noi in istrada,di

ciamo , che da quell’ Istrumento non ſolo raccogliamo tutto ciò ,

che di ſopra abbiamo eſposto; ma apprendiamo di più,che a ſuo

maggior vantaggio eſpreſſamente ſi riſerbò ancora la Citta di Ca

stellammare la facolta della ricompra della gabella Reale in qua

lunque tempo futuro per lo medeſimo prezzo: e apprendiamo al

tresì, che de’ duc.15020 ne furono pagati 8000 al medeſimo Gio:

Battista Montanaro e fratelli, e a Scipione Coppola, in estinzio

ne dell’ intero credito, che rappreſentavano ſopra la steſſa gabella,

per lo prezzo della compra, come -poco prima abbiam detto: e i

‘ re
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restanti duc. 7020 , frutto totale dell’industri’a de’ zelanri Cittadini,

vennero impiegati nella ricompra della Mastrodattia della Corte

del Governatore, che appunto era l’ altro de’ tre officj comprati nel

14,80 dal Re Ferdinando I d'Aragona, il quale,non gia come i

due primi erano stati ſolo ipotecati a diverſi Creditori,ma era sta

to interamente venduto, e cos‘r venne al pubblico erario reinte

grato. Ed ecco un’altra pruova irrefragabile de’ debiti, che colla

vendita della Maſtrodattia erano stati ancora contratti da quegli

antichi benemeriti Cittadini, che ora costituiſcono in parte i de

biti preſenti; e che debbono da noi eſſer riguardati, come la ve

ra origine di que’ vantaggi incomparabilmente maggiori, che per

mezzo loro ci vennero acquistati,per eſſere ſempre più ſicuri.,che

da quegli Ottimi Cittadini ci derivarono egualmente gli uni,che

gli altri. / `

160. Finalmente la pubblicazione` della Prammatica del 161 r,

con cui ſu comandata la riduzione delle annualit‘a al 7 per 100,

fece nuovamente aprir gli occhi de’ Cittadini di Castellammare ſul—

lo stato della gabella Rea‘le: ’e vedendola molto nella rendita cre

ſciuta, ſi avviſarono di poterla con altro conſiderabil vantaggio

nuovamente ricomprare, pagando l’ annualità del prezzo alla mo

derara ragione stabilita da quell’ ultima Legge. Ma tutt0`cìò che

avvenne in quest’ altra occaſione, e l'imperterrito coraggio dimo

strato da’ Cittadini medeſimi, i quali giunſero fino ad opponerſr,

e a ’dinegar l’ eſecuzione a’ decreti del Collaterale, per fostenere il

maggior vantaggio della patria loro, e ne riportarono la palma,

dovendo eſſere in appreſſo l’ oggetto di un particolar eſame , che

ſe ne dovrà fare, ci asteniamo perciò di teſſerne più lungo ragio

namento adeſſo . Bastera ſolo di accennare in questo luogo, 'che la

gabella fu ricomprata nel 1613 per lo steſſo Prezzo di duc.150202

Che ſi obbligò allora la Citta a pagarne l’annualitä aly per too:

Che questa steſſa annualità le venne coll’.altra Prammatica del 1650

minorata al 5: Eche da quel tempo ſin oggi gode quel riſpetta

bile corpo, che dopo della ricompra fu ſubito affittato per annui

duc. 132.5, A674 pro diſcufflone Status, ſol. 419 (I‘ ſeq. , e che

ſucceſſivamente è creſciuto ad una rendita ñcos`1 conſiderabile , che

nell’ ultimo attuale affitto è giunta ad annui duc. 3020, Am' Per

il nua-uo affitto delle gabelle 1783 , fil. 4.6, 61 , (J' ſeq. , ſenza

che ella altro ne paghi a’ ſuoi Creditori , ſe *non che annui due.

400, per l'annualità de’ duc. 8000 del prezzo primitivo . E ciò

ſenza mettere a conto l'altro vantaggio,ricavato dal riacquisto del

la Mastrodattia, che col traffico della gabella Reale ste‘ſſa‘ .fu ri

' com
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comprata, cche allora fu ſubito anche affittata per annui duo-74.0,

come appare dal Cambione della medeſima Citta , fil. 51. Eſen

za mettere a conto ancora il vantaggio recato a’particolari Citta

dini, con eſentare dal pagamento del dritto della gabella Reale i

vini, che ſi voleſſero vendere a minuto, e che foſſero nati ne'

loro propri territori, ſiti tanto nel diſtretto della Citta, che fuori

di eſſo, anche ſe foſſero ad altri locati, come consta dall’ Istru

mento della vendita de' 4. Aprile 1578 , gia eſposto: enuovamen

te per altri decreti della Citta de’io Giugno 1587 , e de’toGiu~

gno 1704., che stanno notati nel Raffa/illa , fal.65 a t. ,O’ 126,

`e che ritrovanſi nella loro piena oſſervanza. E ſenza mettere a

conto finalmente il dazio anneſſo alla medeſima gabella Reale,che

ſi eſigeva nella porta di Scanzano, il quale, comechè veniva pa—

gato da’ ſoli abitatori della vicina Terra di Pimonte, che da co

la paſſano, per le robe, che da Castellammare estraggono , fu a

bolito; e con Istrumento de’ 30 Agosto 1708, per mano del Nor.

Tommaſo Mangrella di Castellammare, fi obbligarono eſſi in cam

bio, a ſingolar vantaggio della Città~ nostra,di dover tenere ſempre

accomodati ,e purgati a loro ſpeſe, in tutto il loro territorio,ica

nali dell’ acqua, che da cola viene nella Città medeſima , come

ne ſia registtata anche la memoria nel Ruſſalilla, fa!. 127.

161. Se i limiti di questo lavoro, nel quale ſiamo preſente

mente impegnati, ci permetteſſero di andar dietro ad altre ſimili

minute individuazioni , intorno alla condotta de' Cittadini di Ca—

stellammare , anche de’ tempi più recenti , nell’ amminiſtrazione

delle pubbliche coſe, avremmo un campo aſſai più vasto, e forſe

anche ſenza alcun confine,per vie più- dimostrarli,quali veramen- `

te eſſi furono, ſempre eguali a ſe steſſi, ſempre impegnati per gl’

intereſſi della patria loro, ſempre zelanti a promuoverne i mag

giori POſllblll vantaggi: e ’avremmo nel tempo steſſo anche fre

quentiſſime occaſioni di vederli contrarre contemporaneamente que:

gli altri debiti istrumentari, che ora ſoffre quel Comune; i quaſi

da quelle steſſe benefiche mani pur gli vennero, da cui tante a1

tre ſingolariſſime utilità gli furon recate.Nè mai oſſerveremmo di

verſi i padri da’ ſigliuoli, e da’ più tardi nipori, ſe non che ſolo

nel vedere gli ultimi ſempre più impegnati con nobil gara aſupe

rare la gloria de’primi , e renderſi più benemeriti del pubblico van

taggio; del che non pochi argomenti ſe ne oſſerveranno in appreſſo.

Ma a noi baſſano per ora le'autentiche dimostrazion‘i, che ſin

qu‘: abbiam date della loro condotta, per trarne quelle conſeguen

ze, che naturalmente ſi preſentano da ſe steſſe , cioè: Che ſareb

be
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be la più mostruoſa coſa ad immaginare,che mentre que’beneme-ì

riti Cittadini attendevano con un braccio a fabbricare la grandez

` za della patria loro , voleſsero coll’ altro braccio, nel contrar

re i debiti istrumentarj , opprimerla, e tradirla: Che per l’ op

posto egli ſia da crederſi certamente, che allora ſolo a caricarla

di alcuni debiti s’induceſsero , quando molti maggiori comodi ,.

utilità, e_ prerogative con eſſi le procuraſsero: Eche non altrimen

ti li aveſsero contratti, ſe non che con quella maggior restrizione,

che il ſommo zelo, onde avvampavano potè loro ſuggerire . Le

quali verita ſi rendono ſempre più chiare e lampanti dal vederſi ,

che que’ buoni Cittadini non mai contraſſero alcuno di que' debi

ti istrumentari, ſe non con tutte le ſolennità volute dalle Leggi,

per la rigoroſa eſecuzione delle -quali ebbero eſſi tanta diligente

premura, quanta ſe ne raccoglie da’ fatti, che è tempo adeſſo di

poter paſſare a narrare .

162- Appena che venne emanata la Prammatica del 1606 ,'

con cui la neceſſità del Regio aſſenſo in tutt' i contratti de’ debi

ti istrumentarj ſi comandava, non ſolo furono i Cittadini di Ca

stellammare religioſamente attenti ad oſſervarla da quel tempo in

avanti, come il tenor della nuova Legge ordinava; ma con eſem

PIO veramente raro, di cui non ſappiamo ſe altra Citta del Regno

ne abbia dato il più illustre, ſpinſero anche la loro attenzione ſu

iicontratti anteriori, iquali ſebbene foſſero stati tutti a tenore-dei

gius comune eſattamente celebrati; e in moltiſſimi di eſſi vi ſi

foſſe _adoperata altres‘r la ſoprabbondante cautela di ſpedirvi il .Re

gio decreto; pure perchè non in tutti una tale diligenza ſi era

praticata , che allora non era neceſſaria, nè richiesta' dalle Leggi,

perciò vollero eſſi, che anche questi ultimi contratti foſſero con

validati , egualmente che gli altri , della steſſa ſolennità, e vi fe

cero ſpedire il Regio aſſenſo. In fatti troviamo molti Istrumentí

di questo genere, de’quali ſe ne incontreranno parecchi nell’ Eſa

me particolare, stipulati in Castellammare negli anni antecedenti

al 1606, ſopra de’ quali ſi vede impetrato il Regio aſſenſo negli

anni posteriori alla promulgazione della Prammatica; e cucito ne'

medeſimi, o dato a conſervare ne’ faſcicoli agli steſſi Notaj conſer

vatori degli ſstrumenti, fortunatamente è pervenuto ſino a’ nostri

tempi. Ne troviamo poi altri, ne' quali, ſebbene non viſi vegga

nè cucito, nè conſervato il Regio aſſenſo , pure da altri pubblici`

Istrumenti di più freſca data apprendiamo, che in eſſi vi fu anche

ſpedito dopo della Prammatica , e pur ſe ne- incontreranno alcuni

nell’ Eſame particolare . E dagli uni, e dagli altri dobbiamo Per

‘ ne
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necefl‘aria illazione ricavare , che ſe poi ne compariſſero alcunial

tri, in cui nè cuciti, nè conſervati ſi veggano i Regj aſſenſi , e

che in altri documenti non ſia restata memoria di eſſervi stati im

petrati, ciò non debba* farci credere, che eſſt ne foſſero restati

veramente sforniti; ma piuttosto che la lunghezza ,. e le vicende

de’ tempi li abbiano fatti diſperdere, così ſeparati e iſolati, com’

erano, in tante carte volanti: la qual perdita può ſolo oſcurare la

diligenza, che ebbero quegli attenti Cittadini nell’ ottenerli , ma

non può mai ledere la fermezza di que’ contratti anteriori alla

Prammatica, che non avevano di quella ſolennità alcun rnestiere.`

163. Oltre de’ generali ordinamenti della Prammatica, ebbe

ro i nostri Cittadini un’altra ſpinta particolare ancora , per impe

trare allora quegli affenſi ſu de' contratti anteriori , che maggior

mente ci ſa comprendere di averli dovuti impetrare univerſalmen

te ſu di tutti, e non ſopra di quelli ſoli , di cui ce ne è perve

nuta la memoria. Poco prima della pubblicazione di quella Pram

matica , alcuni malcontenti,di cui non vi ſu mai penuria , comin

ciarono a declamare contro l' amminiſtrazione delle pubbliche co

ſe di Castellammare; e fra eſſe, come ſempre il livore e l’ invi

dia ha ſoluto ſare , e ne abbiam veduto a giorni nostri rinnovato

l’ eſempio, v’ incluſero anche i debiti istrnmentarj , i quali per

altro non tutti avevano in quel tempo, come abbiam detto , la

foprabbondante cautela del Regio decreto. Giunſero queste doglian

ze all’ orecchio del Vicerè Conte di Benavente, il quale con prov-'

vida cura mandò cola il Giudice di Vicaria Ottavio Piccolella ,

per un ſegreto informo intorno allo stato di quel Comune: e da

gli ordini, che ne uſcirono per mezzo del Collaterale , dopo che

questo Ministro ebbe riferito orerenus il riſultato della ſua com

mestione, fi conobbe, ch’ egli aveva prestata troppo facile udienza

a’ ſoli delatori; e la mancanza del Regio decreto ſifece ſorſe paſ

ſare per indizio della diſſipazione del denaro. Abbiamo questi or

dini nel Ruſſàh'llo, foi. 87‘ a r., (9‘ /eq.; e nel primo di efli ſ1

dice, di avere quella Città contratto ſin allora il debito di due.

27000, o circa, con diverſe perſone, ſenza che negli Istrumenti

vi li foſſero impetrati i Regj decreti; e perciò (i ordina rotonda

mente agli Amministratori, che in conto neſſuno debbiari ag”:

capitale , ”è terze de li 17cm', (9‘ entrate di que/ſa Città, Ca

ſali , ſeu Terzierì da Ii detti debiti contratti, dave non -viſimo in

terpo/ii h' Reg} decreti. Un ordine cos‘r rigoroſo, e repentino,da

to in ſegüela di un ſolo informo ſegreto, e ſeguito poco appreſſo

dalla, non men rigoroſa Drammatica, avrebbe ſpaventato i- Credi-—

to
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-10ri‘ di ogn’ altra Univerſità, facendoli piangere l' intera perdita'

de’ loro crediti: ma non disturbò punto" i Creditori di Castellam

mare , i quali ſapevano quanto vantaggio aveva recato il loro denaro

alla patria comune , ciocchè ſolo canonizzava per validi i loro contrat

ti, che erano stati rigoroſamente celebrati a tenore delle Leggi ,

che ci govemavano, quando furono stipulati. Preſentarono eſſi al

lora que’ contratti medeſimi ,'_e in viſta della loro autenticità ot

tennero ſubito que’ Reg} aſſenſi posteriori, de’quali, come abbiam

detto, molti ne ſon pervenuti ſino a noi, e di altri ne abbiamo

ſicura memoria in diverſe legali ſcritture. Or in tali circostanze ,

uò eſſer mai credibile, che ſe alcuni altri non ſe ne trovaſſero,

ciò debba far credere di non eſſerſi ottenuti? Ma ſe non ſi foſſe

ro ottenuti, non avrebbe la Città, in vigore di quell’ ordine del

Collaterale, potuto continuare il pagamento . Il poſſeſſo dunque

continuato dimostra l’eſistenza de’ Reg} aſſenſi, tutto che diſperſi.

164.. Ma che biſogno abbiam noi di queſio argomento, ſeb

ben convincentiſsimo, ſe la Città steſſa, e i ſuoi Cittadini vera

mente zelanti , ci hanno tramandare più ſicure pruove di fatto ,

che gli aſſenſi furono in quell’ occaſione impetrati: e ſe il Colla

~terale medeſimo ce le ha vie meglio confermate? Il fervente im

pegno , onde erano que’ buoni Cittadini animati per gli pubblici

intereſsi , non tollerò allora, che trionfaſſe il falſo zelo de'delato

ri: onde ricorſero eſsi ſubito in quel medeſimo ſupremo Tribuna

le in nome del lor Comune , e facendo vedere quali erano i ve

ri abuſi, che nel pubblico governo ſi erano infelicemente introdot

ti, chieſero in ſette capi, aſſai più rilevanti, le più giuste prov

videnze per estirparli, e-le ottennero, in data de’ IO Marzo del

ſeguente anno 1607, con Provviſioni dirette a' Sindaci, e al Re

gio Capitano, che cominciano: Magnifici Nobile/que Vin‘ , Regis'

fdeles' dileffi, (Te. E perchè le infelici circostanze de’ tempi ne

fecero dilatare l’eſecuzione, ſi ſvegliò il patrio zelo di. uno de'no

stri Patrizi, qual fu Gio: Franceſco Vergara, e a ſuo ricorſo ot

tenne dal medeſimo Collaterale, a’ I9 Dicembre dello steſſo anno

‘ 1607, che ſi mandaſſe colà Domenico Barrile Regio Scrivano di'

Mandamento, per mettere in eſecuzione uelle nuove provviden—

ze, che ora ſi veggono registrate nel &j'ai-'Ila, fa]. 9: nt. 41195.

Fra eſſe leggiamo, che nel ſecondo capo aveva la Città domanda

to, che ſi' faceſſe una caſſa ben chiuſa, da custodirſi in luogo ſi

curo, per depoſitarvi il denaro del Pubblico : e il Collaterale or

dinò , che ſi faceſſe la caſſa, e da Hd non ſe poſſa diſpone” la ma

mra, cbe ſarà ”Poſh in detta mſcíaſ: non Per redimernoſe ſide

z biti
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bin', che tiene queſſn Città fatti con Regis' decreti interPo/ìi per noi,

o per na'flri Predereſſori, e non in altr’ uſo. Vi leggiamo nel ca

-po quinto, che chieſe la Città di doverſi formare un libro,in cui

{i annotaſsero tutt’ i debiti, che ſi erano contratti,con inomi de’

Creditori, e le quantità de’ riſpettivi crediti , e con i nomi -de'

Notai , che ne avevano stipula'te le cautele, con tutte le altre di

stinzioni neceſsarie, per evitarſt ogni frode : e il Collaterale ’c0’

mandò , che ſi ſaceſse un tal libro fra il termine di un meſe,

do-ve tutti lt" Creditori di que/ſn Città ſe noternnno per nomi ,eco

gnomì, lo quantità del capitale, cbe ſe deve , i” che tempo ſumo

piglinti , n cbe ragione ſe corriſponde, e per qual Notare ſe j?)

no ſorte le cautele, intendendoſe Però de [i Creditori, [i quali ten'

gono decreto imerPo/Ìo da noi, o dn ”ostri Predeceſſorí , e non d’al

trn'maniera. Dov’ è più adeſso in questi nuovi ordini del 1607

quel_ tanto rigore, che nell' anno innanzi ſi era mostrato contro

tutt’ i debiti, aſseriti generalmente ſenza Regio decreto: e dov’è

la proibizione del Pagamento del capitale, e delle terzePOra per

’contrario ſ1 ha cura del pubblico denaro per estinguerli; ſi dicono

replicatamente di tenere il Regio decreto, interpoflo da noi,o da

no/iri Predereſſori ,~ e fi ordina per eſsi la formazione di un pub

blico registro, che costituiva. una maggior ſicurezza de' Creditori.

E dal non vederſi determinatamente eccettuati, almen per riguar

do degli 'ordini anteriori, o ſpecificamente ,nominati , come con

veniva, “que’ debiti, che ſorſe non aveſsero il Regio decreto , fa

-con chiarezza comprendere, che il Collaterale aveva ben conoſciu

to, che tutti allora l'avevano, e che vi era ſiato ſpedito poste

riormente a que’ primi ordini medeſimi: e quelle eſpreſsioni ge

nericamente condizionate, altro non dimostrano, che la ſolita cau

tela de’ Magistrati nel proferire i loro decreti; e non mai poſson

comprendere que’ debiti, che l' anno prima ſi erano eſpreſsamen

te denunziati per mancanti di Regio decreto, ſe tuttavia ſi foſſe

ro avuti per tali. Il pubblico registro poi, che dovè' eſſer compi

lato nell’ acceſſo ſarto in Castellammare dal Regio Scrivano di

Mandamento, incaricato dell’ eſecuzione, dimostra innegabilmente,

più che tutt’ altro, l'cſistenza de’ Regi aſſenſi p-:r tutti que’ cre

diti, che vi furono registrati; i quali ſono quegli stesti, di cui ſe

ne continuò, e ſe ne è continuato il pagamento ſino al preſente.

165. Se di ulterior dimostrazione poteſſe questa verita abbiſo

gnare, addurremmo in maggior conferma gli altri ordini , anche

registrati nel libro della Ciſti! , detto il Ruſſolillo , ſol. 91 a t.

(7* 92 , tante volte da noi citato ( che merita tutto il riſpetto

polli
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poſſibile, e per la ſua antichità , e per la civica autorità ,con cui

fu formato , e per le armi del Comune con cui è contraſſegnato , e per

la pubblica 'fede, che in eſſo ſempre ſiè avuta in Castellammare,

intorno a tutt’ i documenti, che agli intereſſi dell'Univerſità apparten

gono,e che vi ſi veggono con ſomma cura regiſtrati),i quali ordini fu

rono ſpediti nella ſleſſa Città diCastellammare a’tz Febbraio 161 1 dal

Marcheſe di Corleto, Reggente`del medeſimo Collaterale ,e Protettore

di quell’Univerſità, il quale portatoſi colà perſonalmente , forſe a

quest'efferto, vi emanò alcuni banni perla buona amministrazione

del pubblico governo; e in-eſſi nulla affattoſilegge,che riguardii

debiti istrumentari ; ciocche ci fa chiaro vedere, chenon trovò

intorno a’ medeſimi alcuno inconveniente, che meritaſſe riforma :

ed è notabile, che egli ebbe preſenti gli antecedenti ordini del

Collaterale del 1607, e ne incaricò preciſamente la puntuale oſſer

vanza, ſenza nulla aggiugnere, che poteſſe dimostrarci, di non a

verne ritrovato eſattamente eſeguito l’ intero tenore , per quanto

a que’ debiti apparteneva. E addurremmo in fine gli altri ordini,

che ſi leggono ancora nel Ruſſalillo, fa!. ”3 , <9' ”4, pur colà

emanati, a’ Iz Aprile 1614, e fatti affiggere nelle piazze della

Città dal Dottor Paolo de Maſſo, Regio Commeſſario ſpezialmen

te deputato dal Vicerè Conte di Lemos, per riconoſcere, e ordi

nare lo stato delle Univerſità della Provincia di Principato citra ,

e ultra, e redimerle da’ loro debiti; il quale portatoſi a tal uopo

anche in Castellammare, dopo i più diligenti informi , ed eſami

ſulla faccia del luogo, vi diede que' regolamenti , che stimò op

portuni per la fedele amministrazione delle rendite' univerſali : e

preſe in particolar conſiderazione, come doveva ,idebiti istrumen

tari, che con legittimi documenti appurò di aſcendere allora alla
ſomma capitale di dſiuc. 29965, per cui ſe ne pagava l’ annualità

di due. 2097-33 , che viene appunto alla ragione del 7 per 100,

che era stata già comandata dall’altra Prammatica del 1611 , in

quel tempo recentemente pubblicata;nè trovando morivo da poter

mettere in dubbio nè l’ eſistenza del Regio aſſenſo ſu di eſſi, nè

l’obbedienza alla nuova Prammatica a riguardo delle annualità , ordinò

che ſi faceſſe a' Creditori l’ aſſegnamento ſu i corpi più eſpliciti

delle pubbliche rendite, acciò foſſero puntualmente pagate loro le

annualità; e che dagli avanzi ſi eſiingueſſero annualmente i capi

tali. Può eſſervi documento più dimostrativo di questo della ſom

ma diligenza de’ noſtri Cittadini, colla quale avevano eſattamen

te adempiti gli ordini particolari del Collaterale , e molto più re—

ligioſamente avevano obbedita la Prammatica del 1606, con im

* petra~



(CL > -
petrare poſteriormente i Regi aſſenſi ſu que’ contratti anteriori ,

che tanto utile avevano alla patria loro recato?

166. Dopo questo primo ſolenne attestato di un ſoprabbon

dante riſpetto verſo di quegli ordini, e di quella Prammatica,ne

vollero quegli accorti Cittadini dare un altro , non meno ſonoro

del primo, a riguardo dall’altra già accennata Prammatica del

_1611, intorno alla minorazione delle annualità, che era stata da

eſſi gia ‘eſeguita, riſolvendo di non ſervirſi più di quel pubblico

registro, de' debiti istrumentarj, che a loro richiesta era stato dal

Collaterale ordinato, poichè, oltre delle diverſe ſomme delle an

nualità da corriſponderſi , non era ſorſe anche riuſcito così chiaro,

metodico, e distinto,come ad evitare ogni ſutura conteſa, era pur

neceſſario che foſſe , e che d’ allora in poi cominciò a chiamarſi

il LIBRO VECCHlO: ma deliberarono di volerne ſare un nuovo,nel

quale, con quell’ avvedutezza e metodo maggiore, che agli ordi

ni del Collaterale steſſo , e alle nuove Leggi foſſe “meglio conſor

me, veniſſero più autenticamente , colla debita restrizione delle

annualità, registrati que’ Creditori , i cui crediti erano delle ri*

chieste ſolennità roborati . Colſero eſſi in fatti l’opportunitàdieſ

ſerſi , per ordine della Regia Camera , nell’ anno 1617 , dallo Scri

vano Gio: Angelo Vignapiana, riveduti i conti della Cittä,e co

me perſona pratica e del mestiere, vedendolo pienamente istrui—

to degli intereſſi di quel Comune , fecero gli Amministratori di

quell’anno da lui con ſomma diligenza formare il nuovo libro,

ſegnato a’ 4. Ottobre dell’ anno steſſo , che chiamoſſt il CAMBIONE,

e che ſu poi ſucceſſivamente continuato, ſino all' anno 1701 , o

circa , e conſervaſi oggid‘t nell’ actual Delegazione di Castellamma

re; il quale, ſebbene come libro della Città debitrice , e da lei

fatto formare, poteſſe a lei steſſa ſoltanto ſervire, nè contro, ma

ſolo a ſavore altrui poteſſe ſar valida testimonianza , pur fece da

quel tempo in avanti anche preſſo de’ Creditori pieniſſlma autori

tà , e ſulla ſua fede ſi è ripoſato ſempre in tutt’i dubbj,che ſoſ

ſero nati intorno agli antichi crediti, eſſendo stata la ſua autenti—

cità preſſo di noi perennemente riſpettabile. Ci viene questo ſarto

attestato da un documento autorevole, che eſiste negli atti de’cre—

diti de' Geſuiti, fb!. 86 4 t. , ed è una ſigni'ficatoria , ſpedita da’

Razionali eletti a vedere i conti di quell’anno medeſimo; e da

eſſa ſappiamo di più , che avendo gli Amministratori pagati due.

30 al ſuddetto Vignapiana per quella ſua fatica , venne loro una

tal partita ſoſpeſa, non ostante che i Razionali aveſſero conoſciu

to ,ñ e confeſſato il detto libro eſſere ſer-vizio d'eſſa Città ; e ciò

per~
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perchè non appariva eſſervi pubblica Concluſione-,che un tal libro

ſi foſſe fatto: tanto era il rigore , con cui anche nelle coſe più

picciole, e di evidente ſervizio del Pubblico , alle debite ſolenni

tà ſi badava! E forſe dalla ſoſpenſione di questa partita avvenne,

ſiccome noi crediamo, che l’affare foſſe dedotto in Regia Camera;

dalla quale, conoſciutaſi la ſomma utilità di quel libro , veniſſe

pienamente approvato: poichè troviamo, che in tutte le antiche

ſcritture non altrimenti ſi parla di eſſo libro, ſe non che come

approvato, o anche formato con intelligenza,e autorità della Re

gia Camera; ecome tale per comune conſenſo èstato ſempre tenuto

in Castellammare . Ma 0 che egli aveſſe avuta l’approvazione della

Regia Camera,o che ſoſse stato fatto per ſola diligenza degli Am

'rninistratori, certo è, che nel ſormarlo, altro non ſi volle fare,

ſe non che autenticare le ſolennità, di cui erano i debiti robora

ti, renderne a futura cautela del Pubblico più stabile la memoria,

e adempiere a ſoprabbondanza gli ordini del Collaterale , e il co

mandamento delle novelle Prammatiche.

167. Opportunamente ci cade ora qui in acconcio di oſſerva

re, che tutta quella intera ſomma de’ debiti della Città noſſra,

che nel 1606 aſcendeva al capitale di due. 27000, o circa,come

vedemmo ne’ primi ordini del Collaterale ( 2mm. 163 );_ e che

nel 1614. era giunta a duc. 29965, come ſi oſſerva negli ordini

del Dortor Paolo de Mafſo ( num. 165 ); vediamo ora in quest'

antico libro della Città con ſomma diligenza norato, fo!. 50 ar.,

dopo non più che un anno e mezzo dalla ſua formazione, cioè

a’ ao Aprile 1619, che era già montata a duc. 33816; evedre

mo qui appreſſo, che ſino all’ anno 1633 era poi pervenuta aduc.

48035-7!. E ci cade. in acconcio di oſſervare altresì, che ſicco

me nel 1614. l’ annualità ſi pagava alla giusta ragione del 7 per

too, come abbiam veduto ; cos‘r nel 1619, come ſi nora nel ci

tato luogo del Cambiom- , ſi pagavano annui due. 2497-54, che

a riguardo del capitale allora ‘dovuto, venivano a pagarſi annui

due. 9-58 meno della medeſima giusta ragione del 7 per 100.

Da quest’ ultima oſſervazione -comprendiamo,che in Castellamma

re non ſolo ſi era eſeguita religioſamente quella Prammatica del

1611 ,per la minorazione delle annualità, ma che ſi era obbedita

ancora con qualche ſoprabbondanza . E dalla prima oſſervazione

ricaviamo, che avendo la Città , ſin da que' tempi cos`1 antichi,

quella non picciola quantità capitale di debiti, che non inñ molto

ſi differiſce da quella, che ne ha al preſente ( con tutto che e

normi ſpeſe abbia fatte dopo,e ſpezialmente per l’ampliazione del

Porto,

<9'
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Porto,e per tanti altri ſuoi biſogni graviſſimi , in un altro ſecolo

e mezzo fin ora ), ſempre più resta il nostro aſſunto dimostrato,

che eſſi debiti ſono per la maſſima parte di antica dipendenza, e

che da quelle mani ci vennero,che tanti Privilegi ottennero,tan

ti officj , e gabelle comprarono, tante liti ſostennero e vinſero, e

tanti altri vantaggi procurarono alla patria loro, per crederli con

tratti con tutta l’oculatezza ,e ristrettezza poſſibile . Ma torniamo

per ora agli aſſenſi .

168. Un documento più illustre di quanti mai ſe ne poſſano

immaginare, per dimostrare l’innegabile eſistenza del Regio aſſen

ſo in tutti gli antichi debiti della Città nostra, ſenza eccettuarne

nè pur 'uno, e in tutti quegli altri, che ſuron contratti ſino all'

anno 1633 , è quello appunto, che la Citta steſſa deve aver pro

dotto-in giudizio negli. atti Pro diſcuſſione Status, fal.252 aa' 257,

e che ſi è ſatto cola giacer neglctt0,ſcnza che altri prima di noi,

per quanto ſia a nostra norizia, l’abbia avvertito. E‘ questo un

ſolenne Stato dell'Entrate, e de’Pefi annui di quel Comune, ſat

to nel detto anno 1633 dagli Amministratori di quel tempo , e

autorizzato nel pubblico Conſiglio, con una ſolenne Concluſione,

e indi a maggior fermezza approvato dal Regio Conſigliere Pier

Antonio Caravita Commeſſario Delegato . In questo Stato vengo

no regiſtrati tutt’i Creditori istrumentari , che la Citta aveva, e

che allora erano gia creſciuti ad a'nnui due. 3362-50, cioc'chè Ci

indica la ſomma capitale,già da noi qu`t ſopra accennata,di due.

4,8035 - 71 , e rotondamente ſi aſſeriſce,che avevano il Regio aſ

ſenſo, parlandoſi in generale di tutti , e ſenza eccezione di neſ

ſuno. Se ne legga primieramente il titolo, diff. fa]. 252: Stato

dell’Univerſità della Città diCa/Iellammare di Stabia’juxta la re

lazione fitta DALLA DETTA UNIVERSITA' delli afflttidell’entrade a'i

eſſa, fatti nel Primo di Settembre 1633 , alli quali ſono affignati

l’inſraſcrt'tti Creditori hilton-gay' CON REGIO ASSENTO , C9‘ li re”

ditt', che avanzano a {letti Creditori per l’entraara’inarie, Ò’ ordi

narie ſpeſe. Si vegga la rubrica de’ PESI ANNUI, che dice cos`u

eodfol. at.: Creditori [/frumentarj notatt' nel prima aſſegnamenta

cozv REGIO assrzvso aſcendono alla ſomma di due. 3362 - 2 - 10 -

Si oſſervi il cominciamento del decreto del Configlier Delegatoo

che ſi eſprime a questo modo, ſol. 256: Viſit competitionibm fa

&ÌS per Magnifico: Sinai-'eum , Eleéîos,(‘7‘ Particolare: Cives Ca/Ìri

mari: de Stabia, ac CONCLUSIONE FACTA PER EANDEM CIVITATEM,

(Fc. Si-poträ ora più dubitare , ſe i crediti più antichi contro la

Citta di Castellammare abbiano, o no il Regio aſſenſo, dop0. che

la
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la Città steſ’ſa debitrice con una ſolenne Conclu-ſione attestò che

l' avevano; dopo che per tali vennero ſituati nello Stato,che col

la debita autenticità fu fatto delle rendite, e de’ peſi di quel Co

mune; dopo che un tale Stato fu autorizzato -con decreto di un

Magistrato ſupremo ;e dopo finalmente che tutto ciò-avvenne nell’.

anno 1633 , quando cioè erano quaſi ancor recenti i rigori della

Prammatica del 1606 , e di tanti altri ordini uniformi, e tutte

queste ſolennità ſi 'ad‘operavano , per obbedire appunto a quegli or

ini , e a quella Legge, e per adempiere a ſoprabbondanza tutto_

ciò, che avevano comandato?

169. Se tanta fu dunque la cura,che ebbero gli attenti Cit

tadini di Casteliammare per l’oſſervanza della Prammatica del 1606,

intorno a’ Regi aſſenſi, e di quella del 1611 , intorno alla restti

zione delle annualità, quanta ſe ne raccoglie da’ fatti fin qu‘r nar

rati; non minore ‘_fu altresì ,la loro diligenza per l’ adempimento

dell’altra Prammatica‘ del 1650, intorno alla nuova minorazione

delle annualità "al 5 per 100, come raccoglieremo ora da un fat

to ſolo, che merita tutta la nostra attenzione in questo luogo;

poichè per eſſere stato o ignorato , o non bene avvertito fin ora,

ſi è dato luogo a tanti chimerici dubbi ſu qnest’affunto,che han

no parecchie ‘volte anche fatto naſcere degli equivoci a 'danno de’

Creditori. Poco dopo che quest’ altra Prammatica venne emanata',

non crederono iCittadini di Castellammare di poterla più ſolen

nementeìobbedire ed eſeguire , che con invitare colà in acceſſo

il celebre Reggente Diego Bernardo Zuſia , Vicepreſide’nte del Sa

gro Conſiglio, e’ Delegato ‘allora di q'uella Città; il quale era ap

punto uno' di que"ſupremi' Ministri del Collaterale ,che aveva col

ſuo Voto, e colla ſua firma quella Prammatica autorizzata, acciò

col ſuo intervento più ’canonicamente l’ordinata' riduzione delle

*annualità de" debiti istrumentari in quella Città steſſa ſi metteſſe

in eſecuzione, e colla ſua autorità, e preſenZa veniſſe il novello

ordinamento imparzialmente obbedito .ì In fatti 'andò colà il Reg

gente Delegato, .e dopo di avere eſeguita laìnuova Legge, ordi

nò , che a più stabilefermezza di quanto aveva egli diſposto, ſi

formaſse un nuovo Stato delle rendite, e de’ peſi dell’ Univerſità,

in cui foſsero iCreditori istrumentari colla riſpettiva restrizione del

le annualità ſituati, per ſervire‘ di ſicura norma nel tempo avve—

nire. Si fece ſubito il nuovo Stato,e fortunatamente ce ne èper

venuta una copia negli atti de’crcditide’Geſuiti ,foL 101 ad 104.,

estratta niente meno,che per mano dello steſso Attuario della no

stra Delegazione dal ſuo primitivo originale , che vi fu preſentato

nell’

\
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nell’anno 174.8 , con facolta di laſciarne la copia,per non poterfi
.della ſua legale autenticità dubitare. ln queſto, prima-di ogn’ al- ſſ

tro, noi oſserviamo ſituata , fa!. zoz, la ſomma di duc.zoo ſot

to questa rubrica: Giornate per l’art-eſſa del Delegm;ciocchè gina.

`[fiſica l’intervento diqnel riſpettabile Ministro in un affare di tan

ta ſeria importanza. Vediamo il titolo degli eſiti, jbl. [OI at.,

che dimostra egualmente di eſserſi il tutto operato da quell’inte

gerrimo Magistrato, e dice così : -Aſſ'egnamento dell’ Innate della

fedeliſiima Città di Cafiell'a mare di Stabia, cbe ſi fa Per il Spa

tabile Reggente Zufia Delegato per ſua Eccellenza. E dopo di ei

Ierſi ſituati tutt' i Creditori , cole riſpettive ristrette annualità , a

tenore della nuova Prammatica , dovute a’ loro capitali ñ, ſi con

chiude finalmente, fil. 104, con questo ſeveriflimo ordine .- Per

tanto ordiniama alli Sindici, C9' Eletti, Caſsiero, C9’ Affltttttorí

delli ſuddetti carpi, cbe debbano eſeguite Puntualmente lo cbe ſi di

-ſPone nel Preſhnte aſs‘ignamento , altrimenti ordininmo tt' Razionalì

per la reviſione delli Conti,ebe non [i debbiano ammettere, ”è far

buona quantità alcuna ſòtto qualſivoglia colore , o cauſa. NaPOli ao

Novembre 1651 = :una REGENS = Barìliut. .

170. Non ſar‘a ora inutile di qu‘t aggiugnere,che l’eſecuzioJ

ne di un tale abbaſsamento, così ſolennemente eſeguito , non vſi

mancò dalla Città di ſubito registrarla ne'l ſuo Cambione, riſpetti

vamente in dorſo delle rubriche'di ciaſcun Creditore, come ſi può

in eſso chiaramente vedere, ſra le altre, fil. 5, nella partita di

Dorodea -de Marinis; fb!. zo, in quella degli eredi di Gio: Cop

~pola.; fa!. zz, in quella del Convento di S. ’Croce; fil. 32 , in

Quella degli eredi di Giuſeppe Longobardo : e finalmente,per-tacer

di tante altre, fb!. 93, in quella di Matteo, Paolo, e Mattia

longobardi: e ſe ſi riſcontreranno poi queste partite coll’aſsegna

ducato fatto _a’ medeſimi Creditori nello Stato del Reggente Zu

fla, tutte ſi troveranno eſattamente ridotte al 5per :oo . E ſe la

steſsa dimostrazione oggi da—noi non ſi può fare a colPo d’occhio

univerſalmente per tutt’i crediti, ciò naſce dall’eſserſi imede-ſimi

gia trovati in quel tempo variamente diviſi, ſuddiviſi , diramati,

e per la maggior parte vaſsegnati aragione più alta di quella,che

la Città pagava, o pure in diverſe maniere tramandati a' ſucceſ

ſori de' primi acquirenti, anche estranei, onde l’abbaſsamento ſu’

fatto ſotto altri nomi,e cognomi,nella ragione a ciaſcuno dovu

ta: e nell’ Eſame particolare, che de’medeſimi crediti dovrà ſarſi,

apparirà chiaro , con quanta religione,e vigilanza venne da quel

ſupremo zelantiflimo Magistrato eſeguita l' ordinata riduziop: ,- ,a

î'.
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danno di tutt’i Creditori proprietari ,o vogliam dire originari, a'

‘quali apparteneva, ſenza eccezion di neſsuno: e ſolo quando non

vi trovò capienza a danno loro, volle che cadeſse a danno degli

aſsegnatari; facendo ſempre ſalvo-rimanere l’intereſse della Città,

'che la nuova Prammatica aveva voluto favorire.

171. Ad ognuno ſembrerà ora certamente , che pruove più

dimostrative di queste non ſi poſsano in alcun modo deſiderare ,

er conoſcere a quanto ſolide baſi i crediti istrumentari contro la

Città di Castellammare ſieno stabìlmente appoggiati: e pure ci re

sta ad aggiugnerne un'altra , che è la più chiara , e deciſiva di tutte.

'Non più che 50 anni ſoli,ocirca erano paſſati ,da che quell’ultima

Prammatica del 1650 era stata emanata, e preſſo di noi cos‘r ſo

-lennemente eſeguita, quando avemmo la gran ventura di ottene

re per Delegato della nostra Univerſità il celebre Cavaliere dell'

Ordine d’ Alcantara Andrea Guerrero de Torres , Reggente del

Collaterale, e Luogotenente della Regia Camera, Uomo d'incom

parabile probità, e di non minore dottrina fornito, ſpezialmente di

;una vasta cognizione del nostro patrio dritto. Questo inſigne Ma

gistrato volle prendere in una ſpezial conſiderazione -i nostri credi

ti istrumentari ; e ſebbene coll’alta penetrazione della ſua mente,

aveſſe ben conoſciuto ,. che conſiderati univerſalmente ſotto un ſol

punto di vista , come noi abbiam fatto ſin ora , godevano della

'più riſpettabile fermezza ; pureſi avvisò di volerli cimentare ad

un’ analiſi particolare, ed eſaminarne ad uno ad uno la validità“,

e l'originaria fuſſtstenza. A questo lodevoliſſimo fine ordinò nel

h1701 una general ſoſpenſione del pagamento delle annualità a tutt'

"i Creditori , obbligando ciaſcuno a dover preſentare i documenti

del proprio credito, per diſcuterne giuridicamente il valore . Ein

tanto, quaſi per un preparativo ad un tal ſolenniſſimo eſame, vol

-le che ſi foſſe~formato un nuovo Stato delle rendite, e de’ peſi del

~la Città, e che in preſenza ſua ſi appuraffe, come fu' eſeguito a’

'24. Giugno del 1703; e indi a'13 del ſeguente Agosto lo fece an

jche a maggior fermezza con un ſolenne decreto dal Collaterale au

torizzare, con cui restò confermata la ſoſpenſione già fatta del pa

gamento delle annualità . Ci èpervenuto questo Stato' negli atti pra

diſmffione Status, fa!. 198 ad 208 , e da eſſo-vediamo, che l’an

-nua ſomma,che ſi pagava allora a’Creditori, era di duc.2777‘ 34-1

—la quale, alla ragione del 5 per Ioo , ci preſenta il capitale di

ducati. 5544.6--80 ; e da eſſo vediamo di più , che tale pur era

*la steſſa ſomma de’ debiti nell’ altro Stato anteriore , formato nel

.1679 dal Réggente Diego Soria Marcheſe di-Criſpano , allorÎ De

V a fl'.
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legato, che non ci è pervenuto negli atti : ma basta a noi queſta

notizia ſola pienamente autentica, per rilevare ſempre più l’anti

chita de’ debiti medeſimi, in una, quantita non molto diverſa dal

la preſente ; con tutto che in quel tempo non ſi era fatta nem

meno ancora la grande ampliazione del Porto , per cui ſu impie

gata dipoi , con tutte le legali ſolennità , una ſomma aſſai conſi

erabile di denaro. ,

172. Torniamo a’Creditori. Preſentarono eſſi, con quella pre

stezza, che potè loro riuſcire di ſparſamente raccoglierli,i richie

sti documenti , e dal Reggente Guerrero Delegato furono rimeſſi

all' eſame dell’onoratiſſimo, e ſommamente perito Razionale Bar

tolommeo Amoroſo,che per gli meriti ſuoi divenne in appreſſo de

gno Preſidente della Regia Camera. Si applicò tutto costui , con

'quella ſerietà, che ſi doveva , alla difficiliſſima impreſa;e poichè

conobbe, che la multiplice diramazione de’ crediti dalle steſſe ori

gini ne rendeva ſommamente intrigata la chiara intelligenza, con

maturo diſcernimento , chiamò vicendevolmente in ſoccorſo i do

cumenti preſentati da alcuni Creditori,per illustrare in certe parti

icrediti degli altri;e tutti con ſopraffina diligenza li riſcontro ſul

Cambiane, per oſſervare, ſe il pubblico registro della Citta corri

fpondeſſe co’ documenti medeſimi de’Creditori . Con questo meto~

do 'pervenne l’ accorto Razionale alla particolar cognizione de’ cre

diti, e per ciaſcuno di eſſi ne diede fuori una riſpettiva Relazio

ne; e tutte,qual prima, `qual dopo, nel corto giro di due, otre

anni, vennero interamente terminate . In eſſe furono con ottimo

ordine riferiti tutt’i documenti preſentati;furono eſaminate le più ~

importanti circostanze dell’eſistenza de’ Regi aſſenſi' , e della rido*

zione delle annualità al 5 per too; furono riconoſciute le attuali

appartenenze de’ Creditori; e in fine di ciaſcuna furono in un di

stinto catalogo, con buon metodo , ſchierati tutt’i dubbi legali ,

’che il diligente Razionale crede d’ incontrare nella ſerie delle ſcrit

ture . In ſomma furono tal-i queste Relazioni,che i valentiſiimi Di

fenſori della Città ,fra i quali vi era in quel tempo il celebre Av

vocato Lorenzo Belmonte ,nulla trovarono che opporvi : e con invi—

diabile prestezza ( rara temporum felicitate) ſi pervenne dopo po

chi giomi dalla data di ciaſcuna alla giuridica diſcuſſione della mag

gior parte di eſſe. Più di tutto fu ammirabile allora*la profonda

cognizione , che del dritto atrio veramente mostrò di avere il

Reggente Guerrero , poichè econdo il vero ſpirito delle Leggi det

tò le ſue'decretazioni ſu tutt’i dubbi del Razionale ; e i crediti

restarono legalmente acclarati , ed ammeſſi , e mantenuti i Credif

(OH
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,tori nellegittimo poſſefl‘o, in cui stavano per l'innanzi',di eſigeró

le riſpettive annualità , che loro appartenevano . Vennero in ſe

guito ſpedite agli Amministratori della Citta le debite l’rovviſio

ni, in cui, per gran ventura, furono per diſleſo `inſerite le Rela.

zioni del Razionale, e le decretazioni del Reggente Delegato,co~

gli ordini di toglierſi l’antecedente ſoſpenſione del pagamento,co~

me ſu eſeguito: e cogli ordini ancora di formarſi un nuovo libro,

per un più chiaro pubblico tegistro de’ Creditori ; poichè il Cam

bio”, dopo il corſo di tanti anni , e per le tante nuove memo

rie, che vi ſi erano dovute posteriormente inſerire , era bastante

mente divenuto intrigato e confuſo : e perciò anch’ eſſo da quel

tempoin avanti cominciò da molti achiamarſi il LIBRO VECCHÌO.

173. Di questa così ſolenne particolar diſcuſſione de’ crediti,

per una inſeliciſſima ſciagura , altro non ne è ſino a noi pervenu

to , che quelle Provviſioni ſole , dalla Citta geloſamente custodi—

`te in potere de’ ſuoi Cancellieri, giacchè gli atti originali , con i.

documenti da’ Creditori preſentati,in un corſo non lungo di tempo',

ſono stati da man rapace traditoreſcamente rapiti . Ma buon pe;

noi, che quelle Provviſioni steſſe , le cui copie legali ſi veggono

oggi ne'nuovi atti de’ preſenti Creditori nell’attual Delegazione e

ſibire, a motivo delle Relazioni appunto, e 'de'decreti, che vi fu

rono interamente regìstrati, non laſciano luogo a dubitare' de’ dö

cumenti allora prodotti, e della ſomma diligenza, e ſavio rigore,

con cui furono eſaminati , e diſcuſſi . E ſe ſorſe taluna volta da

eſſe per avventura appariſſe , _di eſſerſi in quel tempo nell' eſame

di qualche credito in alcuno equivoco incorſo, ciò ſicuramente na

ſse dalla mancanza degli atti originali , per cui non ci vien per

meſſo di oſſervare interamente tutto quello , che uomini cos`1 au- .

toxevoli coll’uſata loro ſerietà attentamente operarono. Nè qualche

apparente’ equivoco , ſe pur taluno ve ne ſia , in altro ſi direbbe

di conſistere, ſe non che nel ſembrare di veſſerſi a qualche credito

in parte attribuita una ſalſa originaria dipendenza , in vece della

vera, che eſſendo nelle ſolte tenebre delle varie antiche diramazio—

ni involta, non ſi ſoſſe giunto ad interamente diſcernerla,ſenza che

questa però foſſe meno vera, e tutto che allora ſconoſciuta , pure

realmente eſiſlente : onde non ne p‘otè riſultare alcun danno alla

Citta, e piuttosto potè riſultarne danno a qualche Creditore , il

quale dalla ſalſa dipendenza attribuita ad un altro, e che doveva

eſſer vera per lui, ne veniva in vigor di quell’eqùivoco a restare

egli ſcoperto . Ma ove ſi trattò allora~di eſaminare leprimitive o

rigini de’ crediti, e le loro reali e indubitatc eſistenze, e l'utile,

- - che
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'che aveva la Città dal denaro de’Creditori ritratto’inon meno che

la ſolennità de' Regi aſſenſi , e la minorazione delle annualità al

5 per 100, relativamente a’Creditori originari, ebbe gli occhi così

acuti il diligentiſſimo Reggente Guerrero, che dopo di aver diſcuſ

ſa la maggior parte di quelle Relazioni ,e veduca l’ incontaminata

religione di coloro, che avevano que' debiti all’ Univerſità addoſ

ſati, con penetrantiſſimo diſcernimento conobbe altresì il fondo del

le altreñ poche Relazioni, che restavano, nè'stimò neceſſario di iù

occuparſi per egualmente diſcuterle; e con altre Provviſioni ordinò

anche per eſſe agli Amministratori la continuazione del pagamen

to. In tal maniera, mediante la ſomma penetrazione di un Mini

stro ſavio , diligente , e prudentiſíimo , ſi diedero bellamente la mano

la general fermezza, e la’particolar diſcuſſione d'e’crediti istrumen.

tari,e ſi poſe fine nel 1706 a quel ſerio eſame,che autenticò nel

la più ſolenne maniera la validità de’ crediti steſli contro l’ Uni

verſità di Castellammare: e ſi fperò a tutta ragione, che iCredi

tori, godendo del ſommo contento di avere col lor denaro prodot

ta l’ opulenza, la dignità, e la grandezza della patria , doveſſero

‘perennemente eſigere in pace quella ristrettifiima annualità dalle Leggi

taſſata, ſenza più temere degli urti delle contrarie .declamazioni z

E quì ſia il termine_ del nostro Eſame generale.

ESAME PARTICOLARE
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